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■ Di Giorgio Panzeri / 



Un giornale 


• v 


ancora piu nuovo 


Una veste più funzionale 
per affrontare tematiche 
spesso complesse. 

In questo numero 
ci soffermiamo sulle 
innovazioni del cloud, 
sull'overclock e sulle Gpu. 



C on l'intento di rendere sempre più leggibile il "nostro" giornale 
abbiamo operato un piccolo lifting grafico alle pagine della 
rivista, non un vero e proprio restyling, ma quasi. Non troverete 
stravolgimenti, cambi di sezioni, nuove rubriche o altro, ma solo 
piccoli ritocchi che però sono importanti per due ragioni. Innanzitutto 
perché vi segnalano che siamo sempre attenti alle vostre esigenze, cercando in ogni 
momento di fornirvi contenuti ineccepibili e con una veste gradevole, in grado di 
rendere piacevole anche la lettura degli articoli tecnologici più "impegnativi". E 
poi perché, in un mercato statico come quello dell'editoria, anzi in netta recessione 
e condizionato dalle copie illegali scaricate via Internet, noi guardiamo al futuro e 
continuiamo a investire sul giornale puntando su contenuti di qualità in una degna 
veste grafica. Uno speciale ringraziamento va a Laura, la nostra grafica che si è 
dedicata con passione e con grande creatività all'operazione. Spero che le novità vi 
piacciano e aspetto i vostri commenti sul nostro sito, zvunv.pcprofessionale.it. 

Venendo ai contenuti, l'articolo principale è focalizzato sui servizi cloud per privati e 
piccole e medie imprese. È un settore emergente e in forte crescita, che permette a tutti 
di avere sempre disponibili i propri dati da visualizzare, scaricare e gestire ovunque ci 
si trovi (vedi il mio editoriale dello scorso numero). In modo gratuito se si è privati o 
con un piccolo costo per le aziende che richiedono più spazio di archiviazione. Il cloud 
computing risolve molti, moltissimi problemi: nell'articolo a pagina 66, oltre alla prova 
dei sei servizi più noti trovate anche svariati consigli su come usare al meglio queste 
risorse delocalizzate. 

Abbiamo poi pensato di dare risposta ad alcuni quesiti che spesso ci vengono posti. Il 
primo è: vale la pena overcloccare il processore? Quanto si guadagna veramente in 
termini di prestazioni reali? Quali sono i trucchi per poterlo fare senza problemi e senza 
il patema di sbagliare e bruciare il Pc? Nell'articolo a pagina 94 trovate tutto questo, 
arricchito dai dati ottenuti dalle prove (lo ripeto ancora, sono state necessarie molte 
ore di test) che rendono esplicito il delta prestazionale tra la macchina normale e quella 
overcloccata. Quindi è possibile e vale la pena mettere mani alla nostra ferraglia per 
potenziarla? Leggete l'articolo e giudicate voi. Un'altra domanda che ci siamo posti è: 
le potenti e nuove schede grafiche sviluppate in modo specifico per i giocatori sono utili 
solo per i giochi 3D (vedi l'articolo sulla grafica 3D pubblicato sullo scorso numero 
della rivista) o se forniscono vantaggi anche nell'utilizzo professionale, per il fotoritocco 
o il montaggio video? Non vi anticipo nulla, ma i risidtati a cui siamo pervenuti sono 
veramente interessanti e rivelano la potenza che si può ottenere da un sistema quando 
anche la Gpu aiuta la Cpu nei calcoli. Trovate tutto nell'articolo a pagina 108. 

Per quanto riguarda le prove, non potevamo esimerci da mettere sotto test i primi 
notebook e i primi ultrabook eqidpaggiati con la recentissima tecnologia Ivy Bridge di 
Intel, che va a ad affiancarsi (ma in breve tempo sostituirà) alla già ottima soluzione 
Sandy Bridge. Le parole chiave di Ivy Bridge sono potenza e autonomia. 

Insomma, allietati dalla nuova veste grafica, vi auguro buona lettura. 


Una veste più funzionale 
per affrontare tematiche 
spesso complesse. 
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ci soffermiamo sulle 
innovazioni del cloud, 
sull'overclock e sulle Gpu. 
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■ IL DVD 


Ashampoo Office 2010 
alternativa a Microsoft 


Office 2010 è la suite di Ashampoo, tradotta in italiano, 
che include un elaboratore testi (TextMaker), un foglio 
di calcolo (PlanMaker) e un programma per presentazioni 
(Presentations). Compatibili con i documenti realizzati 
con Microsoft Office 97, 2000, XP e 2003. 



PROGRAMMI COMPLETI 


MoneyFox 2012 SE 

Un programma per la realizzazione del 
bilancio personale che offre una immediata 
rappresentazione grafica nel tempo dei 
flussi di cassa. 

MoneyFox permette di operare con più 
profili: è quindi possibile gestire separata- 
mente tipologie di bilanci differenti anche 
della stessa persona. Con la funzione Ex¬ 
port è in grado di salvare in formato Pdf la vista corrente: dal 
grafico del bilancio è possibile esportare il grafico nell'intervallo 
di tempo desiderato, dalla scheda Transactions le transazioni 
effettuate e cosi via. 


SerifWebPlusSE 

La versione SE di Serif WebPlus consente di 
creare siti Web fino a cinque pagine in maniera 
semplice e visuale senza richiedere nessuna 
conoscenza del linguaggio Html o linguaggi 
di script. E possibile realizzare siti avvalendosi 
dei modelli offerti dal programma oppure 
partendo dalla "pagina bianca" per poi ag¬ 
giungere i singoli oggetti. Registrandosi sul 
sito si possono scaricare gratuitamente ulteriori modelli. L'editor 
WSYIWYG consente di trascinare gli elementi presenti nella barra 
QuickBuilder direttamente sulla pagina: per esempio inserire elemen¬ 
ti di testo editabili come avviene in un editor di desktop publishing. 




iSpy 

,, V , . , ,, ispvoconriECT 

Utilizzare una webcam per il videocontrollo 
da remoto - magari nei periodi estivi quando 
siamo lontano da casa - è una soluzione 
abbastanza semplice ed economica. 
iSpy è un software open source molto so¬ 
fisticato che, se utilizzato con il servizio 
Online offre una soluzione completa per la 
videosorveglianza. Il programma ci consente di utilizzare, 
oltre alla webcam collegata fisicamente al Pc, eventuali IP 
webcam (quindi collegate direttamente al router) oppure 
monitorare sorgenti audio. 


Photivo 

Se siete appassionati di fotografia pro¬ 
babilmente conoscete Adobe Lightroom, 
il software commerciale di Adobe per lo 
sviluppo Raw. Una buona alternativa open 
source a questo software è Photivo. Il to¬ 
ol offre il supporto ai formati grafici più 
diffusi tra cui Jpeg, Bmp, Tiff, Gif, ma in 
particolare consente di lavorare con file Raw a sedici bit in 
maniera non distruttiva. L'interfaccia del programma si ca¬ 
ratterizza dalla barra laterale di sinistra che raccoglie tutti gli 
strumenti disponibili. 




Freemake Audio Converter 

Come si può facilmente intuire Audio Converter si occupa di con¬ 
versioni audio. Per convertire un file basta trascinarlo sulla finestra 
del programma, selezionare il formato desiderato 
f: iiemoke.com con i pulsanti presenti nella parte inferiore della 
Audio converter finestra e impostare eventuali parametri relativi alla 

qualità audio e alla cartella di destinazione. Audio 
Converter è in grado di convertire da e verso i for¬ 
mati Mp3, Wma, Wav, Flac, Aac, M4a ( utilizzato 
dai device Apple), Ogg e altri ancora. 



Hanso Recorder 

Un semplice tool che permette di salvare nei più 
comuni formati audio (Mp3, Wma, Ogg, Vox, Au e 
Aiff) tutto ciò che la scheda audio sta riproducen¬ 
do: possiamo catturare solo la parte Wave, quella 
di sintesi MIDI oppure entrambe con l'opzione 
"quel che senti". 

E poi possibile salvare automaticamente in file 
distinti ogni qualvolta viene rilevata una pausa 
nella sorgente audio. 
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IL DVD H 


IN PROFONDITÀ 


Hacks 

Otto programmi utilissimi e gratuiti che vi aiuteranno a sfrut¬ 
tare al meglio il vostro computer. Sono tutti citati nell'articolo 
pubblicato su questo numero di PC Professionale E¥!ET 5mfckl 

Wifi Network Backup Manager Utility 

• FastStone Image Viewer 

• AccdbMerge 

• Seam Carving Gui 
Search and Replace 

• ServiceTray 

• Directory List e Print 
Pneumatic Tubes File 


Canon 5D Mark III e Nikon D800E: le foto dei test 

Sul Dvd proponiamo gli scatti di prova, con cui abbiamo messo 
a confronto le due nuove filli frame di casa Canon e Nikon: la 5D 
Mark III e la D800E. Il sensore, in termini di risoluzione e rumore, 
è imo delle principali elementi che caratterizza queste due foto¬ 
camere. Abbiamo quindi confrontato le prestazioni utilizzando 
due ottiche che offrono quanto di meglio si possa desiderare in 
campo grandangolare, il Canon EF 
16-35mm f/2,8 L USMII e il Nikon 
Nikkor AF-S 14-24mm f/2,8 G ED 
e i due "normali" per eccellenza 
dei due sistemi, il luminoso Ca¬ 
non EF 50mm f/1,2 L USM e il 
Nikon Nikkor AF-S 50mm f /1,4. 





IN PROVA 


Corel AfterShot Pro 

Questo è un applicativo per la gestione e il 
ritocco delle foto simile a Adobe Lightro- 
om e Apple Aperture. 

Sebbene si tratti di una novità per il cata¬ 
logo di Corel, è l'evoluzione di Bibbie 5, 
un software prodotto in origine da Bib¬ 
bie Labs che Corel ha acquisito all'inizio 
dell'anno. Potete leggere la prova che 
abbiamo eseguito in questo numero di 
PC Professionale \ 


a pagina 64. 



ViaCAD 8 2D-3D 

Un programma per il disegno tecnico a due 
e a tre dimensioni, dal costo molto conte¬ 
nuto ma con un set di strumenti adeguato 
alle esigenze non solo dell'appassionato 
ma anche del professionista. Il programma 
è in italiano e funziona con Windows Xp e 
Mac Os 8 (e versioni successive). Con Via- 
Cad sono installati anche circa 80 minuti 
di tutorial video e più di 26.000 simboli 
tecnici per i progetti 2D. | 


Prova a pag. 65. 



Kerio Operator 

Il software open source più conosciu¬ 
to per la gestione di un centralino Sip 
è certamente Asterisk, un programma 
a riga di comando per Linux potente e 
sofisticato, ma certo non alla portata di 
tutti. Kerio ha deciso di utilizzare questo 
pacchetto per sviluppare il suo Operator, 
un prodotto commerciale curato e facile 
da usare pensato per tutte le realtà che 
vogliono un centralino economico e funzionale senza rinunciare 
alla flessibilità e alle possibilità di espansione. liiJ 1 VtV-.R 1 M 1 MJI.ltl 


Serif PagePlusX5 

Un software di DTP che può essere usato da 
appassionati o professionisti per creare vo¬ 
lantini, segnalibri, opuscoli, brochure, biglietti 
da visita o altri progetti grafici da inviare a 
una tipografia o da stampare in casa o in 
ufficio tramite una stampante tradizionale. 

Si possono aggiungere ornati e altri stili ai 
testi che utilizzano i caratteri OpenType, e le 
funzioni di generazione di Pdf da inviare a 
una tipografia sono più complete e sofisticate. IBSliIBWSM .M JI.Hl 


❖ KERIO 


Kerio Operator 




VIDEOCORSI 


Windows 8: virtualization inside 


Con la nuova versione del sistema 
operativo sarà possibile installare 
Hyper-V, il sistema di virtualizzazio- 
ne finora disponibile solo nella suite 
di Windows Server 2008. Nel webcast 
vedremo come creare e configurare 
di due macchine virtuali Hyper-V. 


OverNet 


Microsoft - 


Hyper-V 


Windows Phone 7: XNA e lo sviluppo di giochi 3D 


In questa puntata vedremo come 
aggiungere animazioni scheletali 
ai modelli in XNA 4.0. L'algorit¬ 
mo deve in primo luogo verifi¬ 
care che la gerarchia dei nodi del 
modello sia appropriata rispetto 
alTanimazione da realizzare. 



© 

Windows 

phone 


7 
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Le vostre foto migliori su PC Professionale 


Siete appassionati di fotografia digitale? Inviateci le vostre tre foto migliori e un nostro 
esperto le valuterà e vi fornirà un giudizio critico. Le 50 foto migliori, selezionate 
dalla redazione, saranno utilizzate per i nostri test sui servizi per la stampa digitale. 
Le fotografie saranno pubblicate sul giornale e verranno esposte, con una stampa 
in grande dimensione, allo Smau di Milano con i riferimenti all'autore. 



La redazione si riserva la facoltà di escludere dalla selezione immagini ritenute offensive. Se nella fotografia sono ritratti minori è necessario, 
nel modulo di invio, spuntare l'opzione relativa al consenso per la pubblicazione. In caso contrario la foto sarà esclusa dalla selezione. 


N on è tutto, agli autori delle foto selezionate invieremo 

. insieme a un 

attestato di partecipazione rilasciato da PC Professionale. 

Per partecipati alla selezione occorre semplicemente che le foto siano 
state scattate quest'anno. Dovete postarle sul sito di PC Professionale 
in formato Jpeg assicurandovi, prima dell'invio, che i dati Exif del 
formato Jpeg siano correttamente leggibili (data di scatto, tempo, 
diaframma e modello di fotocamera utilizzata). Se lo desiderate potete 
elaborare le immagini (postproduzione), ma controllate sempre che 
il file con i dati Exif non venga alterato e sia leggibile. 
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Il notebook 
delle meraviglie 

Nella gamma di portatili MacBook, 
ora tutti basati su processori Ivy Bridge, 
Apple ha inserito un nuovo modello dotato 
di display Retina e di una configurazione 
hardware davvero super-carburata. 



A pple stupisce anche 
questa volta e, in oc¬ 
casione dell'annuale 
Wwdc (Worldwide Developers 
Conference ), ha svelato un 
prodotto inatteso, il MacBook 
Pro con Retina display. Non 
è ovviamente l'unica novità 
hardware, visto che Apple ha 
presentato gli aggiornamenti 
delle linee MacBook Air e Pro, 
che si caratterizzano tutti per 
l'adozione dei processori Intel 
"Ivy Bridge" e per la presenza, 
nei modelli top, della grafica 
Nvidia GeForce GT 650M. 

Il MacBook con Retina display 
è invece stato completamente 
riprogettato, con uno chassis 
che si avvicina per dimensioni 
a quello dei modelli Air: solo 
1,8 cm di spessore (il 25% in 
meno rispetto ai MacBook Pro 
"standard") e poco più di 2 
Kg di peso. Ma è indubbia¬ 
mente lo schermo la parte 


più affascinante del nuovo 
MacBook Pro: il pannello Ips 
da 15,4" di diagonale ha infatti 
una risoluzione di ben 2.880 
x 1.800 pixel - tre milioni di 
pixel in più rispetto a una Tv 
Full HD - e una densità di 220 
punti per pollice. 

Nessun compromesso neanche 
per quanto riguarda il resto 
della configurazione, a par¬ 
tire dal processore, che nella 
versione con Retina display 
è un Core i7 quad core nelle 
versioni da 2,3 o 2,6 GHz (fre¬ 
quenze che salgono a 3,3 o 3,6 
in modalità Turbo Boost). Per 
chi volesse il massimo della 
potenza di calcolo, segnalia¬ 
mo che in fase di acquisto è 
possibile selezionare anche il 
Core i7 a 2,7 GHz (che in Turbo 
Boost arriva a 3,7 GHz). 

Il sistema di raffreddamento è 
stato riprogettato per dissipare 
il calore di tutti i componenti 



interni, regolando il flusso d'a¬ 
ria in modo che sia distribuito 
adeguatamente. Per ridurre al 
minimo la rumorosità della 
ventola, le sue pale sono inol¬ 
tre state realizzate con forma 
asimmetrica. 

Anche se tutti i processori Ivy 
Bridge integrano al loro inter¬ 
no il motore grafico HD4000, 
Apple ha preferito affiancare a 
questa soluzione una ben più 
performante soluzione discre¬ 
ta, la Nvidia GeForce GT 650M 
(architettura Kepler) dotata di 

I Gbyte di memoria Gddr5. 

II sistema gestisce inoltre lo 
switch automatico della Gpu, 
passando da quella integrata 
a quella dedicata solo quando 
necessario, in modo da otti¬ 
mizzare i consumi energetici. 

La memoria Ram è saldata 
direttamente sulla scheda 
madre e si può optare per 8 o 
16 Gbyte di Ddr3 a 1.600 MHz. 
Sempre nell'ottica di ottimiz¬ 
zare gli spazi, riducendoli al 
minimo, Apple ha adottato 
per questo MacBook un Ssd 
in formato proprietario, dispo¬ 
nibile nelle capacità di 256 o 
512 Gbyte, con la possibilità 
di selezionare (con una spesa 
aggiuntiva di ben 500 euro ri¬ 
spetto al modello da 512 GB) 
anche l'Ssd da 768 Gbyte. Co¬ 
me nei MacBook Air, anche 
nel modello Pro con Retina 
display è invece scomparsa 


Apple: MacBook Air 1 1" a partire da euro 1.079 -MacBook Air 13" a partire da euro 1.279 - MacBook Pro 13"a partire da euro 1.279 


MacBook Pro 15"a partire da euro 1.899 - MacBook con Retina display a partire da euro 2.229. Prezzi Iva inclusa. 


www.apple.it 


l'unità ottica. Per quanto ri¬ 
guarda le interfacce, in questo 
MacBook si trovano due porte 
Thunderbolt, una Hdmi, uno 
slot per schede di memoria 
Sdxc e anche due porte Usb 
3.0, peraltro presenti anche 
in tutti gli altri portatili della 
famiglia Pro ed Air, grazie ai 
nuovi chipset Intel. Prestazio¬ 
ni di primissimo piano, ma con 
una buona autonomia: infat¬ 
ti, secondo Apple, la batteria 
garantisce sette ore di lavoro, 
mentre in stand-by, l'autono¬ 
mia raggiunge i 30 giorni. 

Lo stato dell'arte dei notebo¬ 
ok Apple ha però un prezzo 
non proprio alla portata di 
tutti: Retina display, Ssd ad 
alta capacità e processori quad 
core di ultima generazione 
hanno infatti un costo piutto¬ 
sto alto, che porta il prezzo del 
MacBook Pro con Retina di¬ 
splay a 2.299 euro nella versio¬ 
ne "base", che diventano 2.929 
per il modello con Cpu da 2,6 
GHz e Ssd da 512 Gbyte. E se 
proprio non si vuole badare a 
spese si può inserire nella con¬ 
figurazione il processore da 2,7 
GHz, l'Ssd da 768 Gbyte e 16 
Gbyte di memoria Ram, ma in 
questo caso bisogna prepararsi 
a sborsare quasi 3.900 euro. 
Sono invece più accessibili i 
MacBook Air e i Pro "tradizio¬ 
nali": per l'Air da 11" si parte 
da 1.079 euro, per quello da 
13" da 1.279, mentre il MacBo¬ 
ok Pro da 13" ha un prezzo 
base di 1.279 euro e quello 
da 15", che al contrario del 
modello da 13" integra anche 
una Gpu GeForce GT 650M, 
di 1.899. 
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Canon, ora la reflex è "touch" 


Sensore "ibrido" e display touchscreen: 
sono queste le principali novità 
della Eos 650D, reflex entry level 
adatta anche ai fotografi meno esperti. 


C anon ha presentato l'ul¬ 
tima evoluzione della 
sua linea di reflex di 
fascia consumer, la Eos 650D, 
introducendo alcune piccole 
ma importanti novità. La più 
evidente è il display posterio¬ 
re: come nella 600D, la 650D 
integra uno schermo da 3", 
snodato, con risoluzione su¬ 
periore a 1 milione di pixel, 
ma in questo caso il pannello 
è di tipo touch. Questa scelta 
permette quindi di interagi¬ 
re in maniera intuitiva con le 


funzioni della fotocamera, sen¬ 
za dover cercare i vari pulsanti 
sul suo corpo. 

Se il touchscreen è la novità 
più evidente, quella più so¬ 
stanziale è senza dubbio il sen¬ 
sore Cmos in formato Aps-C 
da 18 megapixel, che dispone 
della funzione Hybrid AF. In 
modo analogo a quanto fatto 
da Nikon con la sua famiglia 
di mirrorless, nel sensore ci 
sono pixel dedicati alla messa 
a fuoco a rilevazione di fase, 
che operano in combinazione 


con l'autofocus a contra¬ 
sto. Questo consente alla 
fotocamera di effettuare la 
messa a fuoco in maniera 
più precisa e, soprattutto, 
in modalità continua, co¬ 
sa particolarmente utile 
durante le riprese video. 

Inoltre nella Eos 650D la sen¬ 
sibilità si estende ora da 100 a 
12.800 Iso, con la possibilità di 
espanderla ulteriormente fino 
al valore di 25.600. Anche il 
processore d'immagine è stato 
migliorato: la 650D ospita in¬ 
fatti la più recente evoluzione 
dei processori Digic, la 5, già 
utilizzato in alcuni modelli 
di fotocamere PowerShot e di 
Ixus e che oltre a ridurre il ru¬ 
more nelle immagini scattate 
in modalità ad alta sensibilità 
ha tempi di elaborazione più 



rapidi rispetto al Digic 4 della 
Eos 600D. La 650D, infatti, è i 
grado di supportare una velo¬ 
cità di scatto di 5 fotogrammi 
al secondo (contro i 3,7 della 
600D) per un massimo di 22 
scatti consecutivi. L'ultima na¬ 
ta di casa Eos sarà disponibile 
dalla fine di giugno. 

Canon Eos650D 

Euro 861 (solo corpo) Iva inclusa 
www.canon.it 


Piccolo ma veloce: è targata Freecom 
la soluzione Thunderbolt più compatta 



C on uno spessore di appena 15 mm, il Mobile Drive Mg è, al momento, il 
più piccolo drive con interfaccia Thunderbolt disponibile al mondo. Questa 
unità Freecom si caratterizza per il cabinet in lega di magnesio, che si abbina 
perfettamente ai portatili di Apple. Proprio ai sistemi Mac è infatti dedicato 
guesta soluzione, che viene fornita preformattata con il file System Hfs+ ma che, 
ovviamente, può anche essere utilizzato con computer Windows. 

Grazie all'interfaccia Thunderbolt, guest'unità è in grado di offrire una velocità di 
trasferimento dati di 10 Gbit/s, velocità solo teorica, in guanto è il disco interno a 
fare da collodi bottiglia. Per garantire una compatibilità praticamente universale, 
Freecom ha dotato questo Mobile Drive Mg anche di una porta Usb 3.0, che consente 
l'uso del drive anche con tutti i sistemi dotati di una porta Usb. 

Il Mobile Drive Mg Thunderbolt e Usb di Freecom sarà a scaffale a partire da luglio, 
nel taglio da 1 terabyte. 


Freecom Mobile Drive Mg Thunderbolt e Usb - Euro 239 Iva inclusa www.freecom.com 



TrekStor SmartTV Station - Euro 129 Iva inclusa www.trekstor.it 


Non serve cambiare Tv: 
così diventa intelligente 

D a Tv a Smart Tv: Trekstor ha presentato la SmartTV Station, un piccolo 
riproduttore multimediale che permette non solo di accedere ai contenuti 
multimediali, presenti nella rete locale o in una memoria Usb, ma anche di 
usufruire di una serie di applicazioni e servizi Web, proprio come con le moderne 
Smart Tv. La riproduzione dei file può essere avviata tramite il telecomando a 
infrarossi in dotazione, oppure utilizzando una delle numerose App per Android o 
iOs compatibili con lo standard Dina. La SmartTV Station non dispone di memoria 
integrata, ma è dotata di tre porte Usb 2.0 a cui collegare memorie o hard disk 
esterni. Supporta i file System Fat32, Ntfs, Hfs ed Ext3, non richiede quindi for¬ 
mattazioni particolari e permette lo scambio di drive con qualsiasi computer si 
utilizzi. Supporta un'ampia varietà di formati audio e video, tra cui anche il diffuso 
contenitore Matroska (.mkv). Il collegamento video avviene tramite la porta 
Hdmi, mentre per l'audio sono disponibili un'uscita digitale ottica e una analogica 
tradizionale. Per la rete c'è invece un'interfaccia Ethernet: chi desiderasse utilizzare 
il collegamento wireless deve invece acquistare a parte l'adattatore Wi-Fi, da 
inserire in una delle prese Usb del di¬ 
spositivo. Infine, la SmartTV 
Station può anche 
essere utilizzato 
come Nas, per la 
condivisione di 
file in rete tramite 
il protocollo Smb. 
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"Republic OfGnmers" (Rog), una 
linea dedicata ai videogiocatori 
più accaniti. Anche in questo 
caso i processori sono sempre 
i Core i7 di terza generazione, 
mentre la parte grafica è affidata 
alla Gpu Nvidia GeForce GTX 
670 con 3 Gbyte di memoria de¬ 
dicata. Questi notebook integra¬ 
no un display da 17" full Hd con 
tecnologia 3D Lightboost, che 
promette di garantire un livello 
di luminosità elevato anche con 
i giochi 3D che richiedono l'uso 
di occhialini. Il design partico¬ 
larmente aggressivo, di chiara 
ispirazione militare, è inoltre 
stato arricchito da un nuovo si¬ 
stema di raffreddamento che tie¬ 
ne sotto controllo le temperature 
di Gpu e Cpu. Alla serie Rog 
appartiene anche il nuovo de¬ 
sktop Tytan CG8580, basato su 
processore Intel Core Ì7-3770K: 
grazie a un pulsante dedicato è 
possibile "spremerlo" fino a una 
frequenza di 4,6 GHz. L'over- 
clock, diversamente da quanto 
avviene con la tecnologia Turbo 
Boost di Intel, agisce su tutti e 
quattro i core del processore, 
in modo da fornire a richiesta, 
con la semplice pressione di un 
pulsante, prestazioni estreme. 
Disponibile con schede grafiche 
Nvidia (compresa la top di gam¬ 
ma GeForce GTX 680), il Tytan 
CG8580 può essere configurato 
anche con un doppio disco Ssd 
in modalità Raid 0, per rendere i 
tempi di lettura e scrittura della 
memoria di massa il più rapidi 


549 


Asus: notebook: Zenbook Prime UX31A euro 1.499 - Zenbook Prime UX32 euro 999 - Serie X a partire da euro 399 - Serie K a partire da euro 
699 - Serie N a partire da euro 999 - Rog G75VW a partire da euro 1.499 - desktop: Rog CG8S80 a partire da euro 1.999 - CM6870 a partire da euro 
- CG8270 a partire da euro 849 - ET22 a partire da euro 759 - ET24 a partire da euro 899 - ET27 a partire da euro 1.299. Prezzi iva inclusa www.asus.it 


Asus svela 
le novità dell'estate 


Dai notebook tradizionali 
agli Ultrabook, dai desktop 
da gioco agli all-in-one: tante 
le soluzioni in arrivo. 


A questi modelli, che hanno di¬ 
splay da 13,3", saranno sempre 
affiancati quelli con schermo più 
piccolo, con diagonale di 11,6". 
La famiglia di portatili Asus 
accoglie adesso una nuova se¬ 
rie, la X, che si distingue per il 
design sottile e leggero e pro¬ 
posta a un prezzo decisamente 
abbordabile. I notebook della 
serie X saranno disponibili con 
display da 13,3 o 15,6 pollici, 
potranno contare su soluzioni 
fornite sia da Intel che da Amd 
e sarà inoltre possibile sceglie¬ 
re tra diverse colorazioni dello 
chassis. Per il settore "mainstre- 
am" Asus propone invece la se¬ 
rie K, basata su Cpu Intel Core 
Ivy Bridge a cui è abbinata una 
Gpu Nvidia della serie GeForce 
600M, ovvero con architettura 
Kepler. La serie K sarà disponi¬ 
bile nelle versioni con schermo 
da 15,17,3 o 18,4 pollici. 

La gamma dedicata alle appli¬ 
cazioni multimediali è invece la 
serie N, caratterizzata da un te¬ 
laio con finiture in alluminio, ta¬ 
stiera retroilluminata così come 
il logo sulla cover, audio firma¬ 
to Bang&Olufsen 
con un subwoofer 
esterno e display 
Full Hd. In questo 
caso la dimensio¬ 
ne dello schermo 
è di 15 o 17 pollici. 
Tra i nuovi pro¬ 
dotti non poteva¬ 
no mancare i por¬ 
tatili della famiglia 


possibili, circa 4 volte inferiori a 
quelli delle soluzioni con disco 
tradizionale. 


I nuovi desktop comprendono 
inoltre il modello CM6870, de¬ 
dicato alTintrattenimento, e il 
CG8270, progettato invece per 
gli utenti cosiddetti teck enthu- 
siasm, con finitura in alluminio 
spazzolato e caratterizzato da 
un originale design inclinato. 
In questo caso Asus ha sollevato 
la parte anteriore della base del 
cabinet, non solo per fornirgli 
un look innovativo ma anche 
per migliorare l'aerazione del 
sistema. Da ultimo, ma non me¬ 
no importante, segnaliamo che il 
colosso taiwanese ha rinnovato 
anche la sua famiglia di desktop 
all-in-one - con i modelli delle 
serie ET22, ET24 ed ET27 - che 
ora possono contare sulle Cpu 
Intel Core di terza generazione 
(Ivy Bridge). 


U n'ondata di nuovi 
prodotti Asus sta per 
riversarsi sul mercato, 
sia nel segmento desktop che 
in quello notebook e Ultrabook. 
Gli Ultrabook della serie UX, gli 
Zenbook, accolgono due nuo¬ 
vi modelli, TUX31A e TUX32, 
quest'ultimo con grafica separa¬ 
ta Nvidia. In questi notebook è 
stato inserito il processore "Ivy 
Bridge" Intel Core Ì7-3517U, con 
grafica integrata HD4000, ma ci 
saranno versioni anche con Cpu 
Core i5, mentre la soluzione Ssd 
"pura" sarà affiancata da mo¬ 
delli con hard disk ibrido. Gli 
Zenbook di nuova generazione, 
chiamati "Prime", dispongono 
inoltre di uno schermo miglio¬ 
rato sia nella qualità che nella 
definizione e possono infatti 
contare ora su un pannello Ips 
dalla risoluzione full Hd, con un 
angolo di visione dichiarato di 
178° e una luminosità di 350 cd/ 
m 2 . Un particolare che è stato ri¬ 
visitato e migliorato è la tastiera, 
che in questa serie è finalmente 
di tipo con retroilluminazione. 
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■■ iiiuuK ; vii pulsami 

E cco una periferica espressamente progettata per gli appassionati di 
Mmo (Massively Multiplayer Online), che vogliono il pieno controllo 


Logitech G600 MMO 
Gaming Mouse 
Euro 79,99 Iva inclusa 
www.logitech.it 


del loro personaggio e delle sue abilità senza ricorrere necessariamente alla turo 7 “ lva lnclu 

tastiera. Il Logitech G600 MMO è infatti un mouse che dispone di ben 20 pulsanti www.logited 

programmabili, 12 dei quali posizionati sul lato sinistro e raggiungibili facilmente con 
il pollice. La soluzione G-Shift consente inoltre di assegnare a ogni tasto due diverse funzioni. 

È ovviamente possibile registrare macro, che vengono salvate sulla memoria interna del mouse (e sono dunque sempre dispo¬ 
nibili). Le possibilità di personalizzazione non si fermano però qui: le funzioni sono memorizzabili in diversi profili, richiamabili 
dall'utente. Per riconoscere a colpo d'occhio quale profilo è attivato è possibile assegnare a ogni profilo un colore specifico, che 
diventa la retroilluminazione del pannello laterale. Il G600 viene venduto con tre profili preimpostati, utilizzabili da subito 
senza ricorrere al software da installare sul computer, necessario per effettuare le ulteriori personalizzazioni. 


Zelig Pad, una famiglia 
tutta nuova di tablet 


Da Hamlet una gamma di tablet per tutte tasche: 
partono da 99 euro fino ad arrivare 
a 249 per il top di gamma. 


Z elig Pad: Hamlet arriva sul 
mercato con una famiglia 
di tablet tutta nuova, in 
grado di soddisfare le esigen¬ 
ze più disparate, soprattutto se 
non si vogliono spendere cifre 
esagerate. 

Si parte dai modelli entry-level, 
da 7", i più economici special- 
mente nelle versioni con tou- 
chscreen resistivo. In questa 
fascia rientrano gli Zelig Pad 
700R e 700KR, entrambi dota¬ 
ti di Cpu ARM11 da 1 GHz, 4 
Gbyte di memoria flash e basati 
sul sistema operativo Android 
2.3.3. La versione 700R costa 99 
euro, mentre per 30 euro in più 
il modello KR include anche una 
custodia e una tastiera completa 
che trasformato il tablet in una 
specie di netbook. 

Anche gli Zelig Pad 700 e 750 
sono modelli da 7" (sempre un 
16:9 con risoluzione da 800 x 480 
pixel), ma integrano uno scher¬ 
mo touchscreen di tipo capaci¬ 
tivo. Non cambia la memoria 
flash, pari a 4 Gbyte, mentre i 
processori sono nettamente più 
potenti: Cortex A8 da 1 GHz 
(700) e AIO da 1,5 GHz (750). In 


questi modelli è inoltre installa¬ 
ta l'ultima versione di Android, 
la 4.0 "Ice Cream Sandwich". 
Ovviamente il prezzo sale, ma 
non di molto, con lo Zelig Pad 
700 in vendita a 129 euro e il 750 
a 149. Con 229 euro si può inve¬ 
ce acquistare la versione 703G, 
molto simile alla 700, ma che in 
più ha il modem 3G integrato e 
la seconda videocamera, quella 
posteriore. 

Il top di gamma è infine lo Ze¬ 
lig Pad 970H, un modello con 


schermo Ips touchscreen ca¬ 
pacitivo da 9,7" in formato 
4:3 (la risoluzione in questo 
caso è di 1.024 x 768 pixel). 
L'architettura è la stessa del 
modello 750: processore Cortex 
AIO da 1,5 GHz, chip grafico 3D 
Mali 400 e 4 Gbyte di memoria 
flash, espandibili anche in que¬ 
sto caso tramite schede Micro 
Sd. Sono presenti inoltre la fo¬ 
tocamera frontale Vga e quella 
posteriore da 2 Mpixel, il tutto 
per poco meno di 250 euro. 


Hamlet Zelig Pad: 700R euro 99 - 700KR euro 
129 - 700 euro 129 - 750 euro 149 - 705G 
euro 229 - 970H euro 249. Prezzi Iva inclusa. 

www.hamletcom.com 





Devolo: dLan 200 AVduo euro 44,90 
dLan 200 AVduo Starter Kit euro 79,90 
dLan 200 AVduo Network Kit euro 119,90. 
Prezzi Iva inclusa. www.devolo.it 


Devolo raddoppia la Powerline 


L a tecnologia Powerline permette di sfruttare la rete 
elettrica esistente per la trasmissione dati, senza dover 
stendere cavi aggiuntivi. Spesso, però, si ha la necessità di col¬ 
legare più di un dispositivo alla rete, il che obbliga a utilizzare 
due adattatori o a ricorrere a uno switch. 

Devolo ha pensato di risolvere questo problema proponendo 
l'AVduo, che invece della tradizionale singola porta Ethernet 
ne include due. Questa soluzione permette, per esempio, di 
collegare allo stesso dispositivo una console e la Smart TV, 
oppure la stampante di rete e il Nas, senza acquistare altri 
moduli. La tecnologia Powerline del dLan 200 supporta una 


velocità massima di 200 Mbps (ma potrebbe essere inferiore 
in funzione della qualità dell'impianto elettrico in cui viene 
utilizzata) il che in condizioni ottimali permette anche lo 
streaming di flussi video in alta definizione. 

Il dLan 200 AVduo si inserisce direttamente nella presa di 
corrente e ha dimensioni molto compatte, 80 x 66 x 29 mm, tali 
da risultare quasi invisibile. Durante l'uso il consumo massimo 
dichiarato è di 2,6 watt, mentre in fase di stand-by si riduce 
ulteriormente fino a 0,5 watt. I nuovi AVduo sono disponibili 
in versione singola oppure nei kit "Starter" e "Network", che 
includono rispettivamente 2 e 3 adattatori. 
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I nuovi prodotti di Dell 
tra business e consumer 


Rinnovo totale 
per la gamma di 
notebook Latitude, 
Vostro e Inspiron, 
con l'adozione 
della piattaforma 
Intel Ivy Bridge 
su tutti i modelli. 




9010 Aio 


I l Dell Technology Camp 
è un evento dedicato alla 
stampa specializzata della 
regione Emea (Europa, Medio 
Oriente e Africa), che si tiene 
tradizionalmente ogni anno 
a Londra e durante il quale 
vengono illustrate le novità 
che arriveranno nel corso dei 
prossimi mesi. 

L'edizione 2012 ha visto i no¬ 
tebook come protagonisti ed 
è caduta proprio nel momen¬ 
to giusto. Dell ha presentato 
la line-up completa di tutta la 
serie professionale (Latitude e 
Vostro) e nuovi modelli appar¬ 
tenenti a quella consumer (In- 
spiron); tali annunci seguono 
quelli delle workstation Pre- 
cision avvenuti il mese scorso. 
Al momento attuale i prezzi 
per Tltalia non sono ancora 
disponibili. 

Iniziamo con la serie Latitude, 
notebook business di fascia 
media e alta. Per il segmento 


corporate i modelli sono 
quattro, denominati Latitude 
E6230, E6330, E6430 ed E6530 
con display rispettivamente da 
12,5", 13,3", 14" e 15,6". 

Per la fascia media ci sono i 
Latitude E5430 e E5530, meno 
costosi e più adatti alle azien¬ 
de attente al budget. Questi 
modelli, tutti dotati di Cpu 
Ivy Bridge e con supporto al¬ 
la tecnologia vPro integrata o 
opzionale, vanno a sostituire 
la gamma preesistente basata 
su Sandy Bridge. 

Debutta anche la versione 
semi-rugged, denominata 
ora Latitude E6430 ATG. Ha 
un display da 14 pollici ed è 
progettato espressamente per 
resistere a urti, vibrazioni, pol¬ 
vere e liquidi. 

Citiamo infine il Latitude 
E6430s: ha un display da 14" 
(1.366 x 768 pixel di risolu¬ 
zione) ma le dimensioni del 
telaio sono quelle tipiche di 


un 13 pollici. È un notebook 
particolarmente leggero ma 
allo stesso tempo robusto e con 
ampia connettività. 

I Latitude sono progettati per 
offrire il massimo in termini 
di prestazioni, affidabilità e 
autonomia della batteria; per 
fare un esempio, su molti mo¬ 
delli è possibile integrare un 
chip grafico della serie Qua¬ 
dro NVS 5200M con memoria 
Gddr5, una delle più recenti 
Gpu mobile professionali di 
Nvidia. 

Molto interessanti anche i Vo¬ 
stro, caratterizzati da prezzi 
più bassi rispetto ai Latitude. 
Denominati 3360,3460 e 3560, 
hanno rispettivamente un di¬ 
splay da 13, 14 e 15,6 pollici. 

II design è migliorato notevol¬ 
mente rispetto al passato e pesi 
e dimensioni si sono ridotti. 
Sono disponibili in vari colori 
e possono essere configurati su 
misura, includendo anche una 


Gpu discreta Amd o Nvidia 
oppure una unità Ssd. 

Per quanto riguarda la linea 
consumer troviamo un aggior¬ 
namento dell'Inspiron 14z, che 
riceve un nuovo design dalle 
linee arrotondate, architettura 
Ivy Bridge e opzionalmente 
una Gpu discreta Amd. Il pe¬ 
so è sotto i due chilogrammi. 
Stesso discorso per gli Inspi- 
ron 15R e 17R, aggiornati in¬ 
ternamente ed esternamente, 
disponibili anche in versione 
Special Edition con display 
Full Hd e grafica Amd o Nvi¬ 
dia di fascia alta. 

Segnaliamo infine i nuovi Pc 
desktop aziendali della linea 
Optiplex e in particolare il 
9010 all-in-one, dotato di un 
display da 23" con risoluzione 
di 1.920 x 1.080 pixel, grafica 
Intel integrata e un gran nu¬ 
mero di porte di espansione 
tra cui otto Usb 3.0. 
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Arriva un super sensore 
per le compatte Sony 


La RX100 integra un sensore da 1" 
- formato che offre una superficie 
quattro volte più ampia del 1/2,3" 
utilizzato in tutte le compatte - 
e un luminoso zoom fl,8-f4,9. 

Come scattare foto perfette 
in ogni condizione di luce. 


L a RX100 è la prima di 
una nuova generazione 
di "super-compatte" 
Sony: il colosso nipponico ha 
combinato in questa Cyber- 
shot un obiettivo estremamen¬ 
te luminoso con un sensore 
molto ampio. La promessa, 
sulla carta, è quella di offrire 
prestazioni altrimenti irrag¬ 
giungibili per una fotocamera 
di questa categoria. 

La RX100 integra un senso¬ 
re Cmos Exmor in formato 
1", dalla risoluzione di 20,2 
Mpixel e dimensione di 13,2 x 
8,8 mm: questo formato offre 
un'area quattro volte superiore 


a un "classico" 1/2,3" (6,2 x 4,6 
mm) presente nella stragrande 
maggioranza delle fotocamere 
compatte oggi in commercio. 
Molto particolare l'obiettivo, 
uno zoom 3,6x Cari Zeiss 
Vario-Sonnar T, equivalente 
a un 30-108mm nel tradizio¬ 
nale formato 35mm. Ha un'a¬ 
pertura focale pari a fl,8-f4,9, 
che consente il passaggio di 
molta più luce rispetto alla me¬ 
dia. Questo obiettivo è inoltre 
dotato di un elemento in vetro 
Advanced Aspherical. Il tutto è 
gestito dal potente processore 
d'immagine Bionz, grazie al 
quale la RX100 supporta una 


SonyCyber-shotRXIOO 

Prezzo ancora da definire 


www.sony.it 


sensibilità massima di 25.600 
Iso ed è in grado di scattare 
in modalità a raffica con una 
cadenza di ben 10 fotogrammi 
al secondo. 

Sony ha inserito sull'obietti¬ 
vo una ghiera di controllo per 

soddisfare anche i fotografi 
più esperti, ghiera tramite cui 
è possibile regolare con grande 
precisione non solo la messa a 
fuoco, ma anche l'esposizione, 
lo zoom e altre funzioni. Per la 
messa a fuoco manuale, inol¬ 
tre, la RX100 dispone della tec¬ 
nologia MF Assist, che prov¬ 
vede a ingrandire l'immagine 


inquadrata per rendere più 
semplice la regolazione. 
Anche il display posteriore è 
stato curato in ogni suo det¬ 
taglio, con un pannello Lcd 
Xtra Fine da 3" di diagonale 
dalla risoluzione di 1.229.000 
pixel. Lo schermo sfrutta la 
tecnologia Sony WhiteMagic, 
che abbina alla matrice Rgb 
un pixel aggiuntivo di colore 
bianco per aumentare la lumi¬ 
nosità del display e consentire 
quindi al fotografo di visualiz¬ 
zare ogni sfumatura di colore 
e ogni minimo dettaglio. 

La Cyber-shot RX100 sarà di¬ 
sponibile in Italia per la metà 
di luglio, mentre il prezzo, al 
momento di andare in stampa, 
era ancora da definire. 



Acer, pronti i tablet per Windows 8 


A cer gioca in casa e, approfittando dello scenario del Computex di Taipei, ha mostrato in 
anteprima i primi tablet basati su Windows 8, che saranno effettivamente disponibili 
sul mercato solo all'arrivo del futuro sistema operativo Microsoft. Al momento sono stati 
annunciati due modelli (Iconia W510 e W700), entrambi basati su architettura x86. L'Iconia 
W510 (nella foto a destra) è dotato di uno schermo da 10,1" e si caratterizza per la sua 
tastiera dock, che permette di utilizzarlo anche come un tradizionale notebook. 

La dock integra inoltre una batteria aggiuntiva, che estende l'autonomia 
di questo tablet fino a un massimo di 18 ore. 

L'Iconia W700 è invece leggermente più grande, con un ampio 
display da 11,6" di diagonale, e più potente rispetto al suo 
fratello minore. Questa versione è inoltre dotata di uno speciale 
cradle, che svolge anche la funzione di supporto a due posizioni. 

Appoggiato sulla scrivania in un senso permette di avere lo schermo a un'an¬ 
golazione di 20°, ottimale per il controllo tramite il sistema multitouch, mentre nell'altro 
senso l'inclinazione passa a 70°, ideale per la visione di filmati o di foto. 


Acer Iconia W510 
Iconia W700 

Prezzo e data di lancio 
da definire 
www.acer.it 
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Windows 8: 

un altro passo verso il rilascio 


Microsoft distribuisce 
una nuova build 
preliminare 
di Windows 8, chiamata 
Release Preview. 
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L a nuova versione di 
Windows sta seguendo 
un iter di sviluppo cer¬ 
tamente originale. Dopo le due 
Preview dedicate rispettiva¬ 
mente agli sviluppatori e agli 
utenti finali, Microsoft ha reso 
disponibile aU'inizio del mese di 
giugno una terza anteprima: la 
Release Preview. Al contrario di 
quanto il nome potrebbe lasciar 
intendere, non si tratta in realtà 
di una vera e propria Release 


Candidate. Un software di solito 
si definisce in questo modo se 
comprende tutte le funzionalità 
previste, ma l'ultima iterazione 
di Windows 8 non è ancora fat¬ 
ture complete. Microsoft sembra 
comunque avere la situazione 
sotto controllo: il nuovo siste¬ 
ma operativo dovrebbe uscire 
in autunno, in tempo per essere 
installato su computer e tablet 
che saranno sugli scaffali nel 
periodo natalizio. Le novità 


significative di questa versio¬ 
ne, o per lo meno quelle evi¬ 
denti, sono comunque piuttosto 
poche: tra le più interessanti si 
segnalano le tre nuove App 
Metro aggiunte alla dotazione 
standard. Notizie raggruppa ar¬ 
ticoli provenienti da varie fonti; 
Bing Sport offre aggiornamenti e 
approfondimenti sugli avveni¬ 
menti sportivi (anche se, almeno 
per ora, sembra avere una spic¬ 
cata predilezione per le disci¬ 
pline statunitensi), mentre Bing 
Travel è dedicata ai viaggi, con 
informazioni utili e interessanti 
ma per ora soltanto in inglese. 
Le ottimizzazioni del codice 
dovrebbero garantire presta¬ 
zioni superiori rispetto all'at¬ 
tuale Windows 7, anche se è 
troppo presto per analisi di 
questo genere; si può notare 


già oggi, però, un tempo di 
boot molto ridotto. Sono in¬ 
teressanti anche le piccole no¬ 
vità relative alla gestione dei 
monitor multipli, ottimizzata 
per consentire di lavorare al 
meglio con le zone sensibili 
dell'interfaccia Metro. 

Si è molto parlato, prima della 
distribuzione di questa relea¬ 
se, della probabile eliminazio¬ 
ne degli effetti di trasparen¬ 
za che hanno caratterizzato 
l'interfaccia Aero fin dal suo 
esordio ai tempi di Windows 
Vista: per ora Microsoft si è 
limitata a rendere le finestre 
più lineari e squadrate, senza 
però stravolgerne l'aspetto. 
Un'altra novità annunciata 
ma assente invece da questa 
preview è la compatibilità del¬ 
la versione Metro di Internet 
Explorer con Flash. 

La Release Preview di Windows 
8 può essere scaricata gratis da 
http://windows.microsoft.com/ 
it-IT/windows-8/iso ; è disponibile 
in 14 lingue, ma non in italiano. 

Dario Orlandi 


Una suite multimediale 
targata CyberLink 


TeamViewer per iOS 
supporta il Retina display 


C yberlink ha aggiornato MediaSuite, il pacchetto che comprende guasi tutte le 
versioni più recenti dei suoi software multimediali a partire dai noti e apprezzati 
PowerDvd e PowerDirector: il primo è un versatile player multimediale, il secondo un 
potente software di video editing (potete trovarne la recensione rispettivamente sui 
numeri 254 e di 250 di PC Professionale). Per chi è interessato a questi due programmi 
MediaSuite 10 è senza dubbio un buon affare, dato che il suo prezzo è inferiore a 
quello dei due pacchetti acquistati separatamente: i restanti nove elementi della 
suite - dal tool di masterizzazione Power2Go fino all'editor audio WaveEditor - sono 
di fatto gratuiti. Un altro interessante software di MediaSuite è MediaShow 6, che 
permette di organizzare, visualizzare e condividere foto e video digitali. CyberLink 
MediaSuite 10 offre una schermata introduttiva, chiamata PowerStarter, dalla 

quale si può lanciare direttamente un 
programma specifico oppure scegliere 
l'attività desiderata: in questo caso verrà 
selezionato automaticamente il pacchet¬ 
to più indicato. MediaSuite è offerta in 
due edizioni, Pro e Ultra: quest'ultima 
comprende le versioni più complete di 
PowerDvd e PowerDirector, quindi è in 
grado di gestire foto e video 3D e di 
riprodurre i Blu-ray. 


Media Suite 10 Ultra - Euro 109,99 Iva indusa 
Media Suite 10 Pro - Euro 84,99 Iva inclusa 



L I App per iOS di TeamViewer, potente soluzione per il controllo remoto di 
computer Windows, Mac o Linux, è stata aggiornata e ora supporta il Retina 
display. In particolare sul nuovo iPad, che vanta uno schermo da 2.048 x 1.536, le 
sessioni di telecontrollo dei sistemi remoti collegati a monitor ad alta risoluzione 
sono drasticamente più efficienti, dato che non è quasi mai necessario ricorrere alla 
funzione di zoom e si può, al contrario, mantenere integralmente visibile tutto il 
display remoto senza pregiudicarne la leggibilità. Le novità non si fermano qui: l'App 
è diventata anche più facile da usare e, soprattutto, continua a funzionare quando 
non è in primo piano, dando la possibilità di utilizzare altre App senza far cadere 
la connessione in corso. Nuova è anche l'opzione Invia come email, aggiunta alla 
finestra di anteprima dei file raggiungibili localmente tramite il modulo File dell'App 
(tutti quelli contenuti nella cartella Photos del dispositivo oppure 
trasferiti da un computer remoto). 
TeamViewer per iOS è disponibi¬ 
le in due edizioni separate, una 
per iPhone (o iPodTouch) e una 
per iPad, identificata dalla sigla 
HD. L'edizione periPad richiede 
iOS 3.2 o versione successiva, 
mentre l'altra può lavorare 
anche con iOS 3.0. 



TeamViewer 7 per iOS 

Gratuito per uso non professionale 
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L'appliance Dell per gestire 
il software dell'azienda 


Dalla distribuzione 
degli applicativi al controllo 
remoto, dal power management 
alla sicurezza, Kace K1000 
massimizza l'efficienza 
dell'ambiente di produzione. 


L a gestione del parco 
macchine in un'azien¬ 
da di medie o grandi 
dimensioni può rappresenta¬ 
re un costo non indifferente 
aH'interno del budget della so¬ 
cietà. Per questo massimizzare 
l'efficienza del management 
significa non solo ottimizzare 
i processi aziendali ma anche 
ridurre gli sprechi in termini 
economici e di personale. 


© 


KACE 

-H— ~ 


KlOCO 5 jmmarv 


Per la ge¬ 
stione del¬ 
la struttura 
informatica 
Dell propone 

una serie di appliance ad hoc. 
Il modello Kace K1000, in 
particolare, si occupa di tutte 
le fasi di management di har¬ 
dware e software all'interno 
della rete aziendale. 

Tra i servizi offerti dal sistema 


Llnterfacda 
Kace in azione. 


vi sono la creazione automa¬ 
tizzata di inventari delle mac¬ 
chine e delle applicazioni, la 
distribuzione del software e il 
rilascio di patch per prevenire 
le vulnerabilità. Non mancano 
le funzioni di controllo remoto 


delle macchine e il power ma¬ 
nagement di tutti i dispositivi, 
oltre a un Service desk per for¬ 
nire assistenza alle postazioni 
di lavoro. 

Kace K1000 è amministrabile 
da un normale browser grazie 
alla console Web integrata, il 
che rende il sistema comple¬ 
tamente compatibile con i di¬ 
spositivi di nuova generazio¬ 
ne come tablet e smartphone. 
Inoltre, la funzione di replica 
remota consente di gestire sedi 
distaccate senza la necessità di 
installare hardware dedicato 
in ogni branch office. 

Le appliance della serie K1000 
sono disponibili sia in versione 
hardware sia in modalità vir¬ 
tuale. I modelli hardware sono 
tre, tutti basati su processori 
Intel Xeon quad core e dischi 
configurati in modalità Raid 
5. I tagli di capacità variano 
dai 230 ai 550 GB, mentre il 
numero di nodi gestibili con¬ 
sigliati sono rispettivamente 
1.000, 3.500 e 10.000. 
L'appliance virtuale gestisce 
invece sino a 10.000 nodi ed è 
compatibile con gli ambienti 
VMware ESX e EXXi 3.5 o 4. 
www.dell.com/kace 

SimoneZanardi 


Lo Storage enterprise secondo Netgear 



D opo il grande successo riscosso in ambito Smb con i suoi Readynas, 
Netgear guarda al mercato Storage enterprise con le nuove soluzioni 
Readydata, una gamma di dispositivi che punta sulla semplicità di utilizzo e 
sui prezzi competitivi per imporsi nelle grandi realtà produttive. 

Con una capacità che può raggiungere i 180 terabyte e supporto a dischi Sata, Sas 
e Ssd, la gamma Readydata può rispondere a tutte le esigenze di archiviazione 
della grande azienda. A livello funzionale, i nuovi dispositivi offrono i servizi 
di de-duplicazione, compressione e thin provisioning per ottimizzare le risorse 
in ambito San, la replica sicura dei file su connessioni Ssl a 128 bit e snapshot 
illimitati sia a livello di blocco che di file. In termini di connettività di rete 
tutti gli apparati sono muniti di due porte Ethernet da 10 gigabit al secondo, 
mentre le certificazioni VMware, Microsoft e Citrix garantiscono la massima 
compatibilità verso le strutture di virtualizzazione. Il modello Readydata 5200 
è dotato di 12 slot Sata ed è disponibile con 12 moduli da 1 TB o in versione 
diskless, ma supporta dischi da 3TB per una capacità massima di 36 TB. Può 
essere espanso con una o due 'unità Eda4000, per aggiungere altri 24 slot e 
una capacità massima di 72 TB per unità, www.netgear.it. S.Z. 


Più potenza 
ai server Fujitsu 
con Nvidia Testa 


N Vidia e Fujitsu hanno annunciato la 

nibilità delle Gpu Tesla ad alte prestazioni sui server Fujitsu 
Primergy CX400 SI. In questo modo i dispositivi della casa nipponica possono 
offrire prestazioni grafiche di primo piano all'interno di un formato compatto, 
con nodi server dell'ingombro di mezza altezza 2U. Ogni sistema di base può 
così ospitare sino a quattro nodi con due Cpu ciascuno o due nodi di nuova 
generazione CX270 SI con due Cpu e una Gpu Tesla per nodo. 

Il mercato deWHigh Performance Computing può trarre beneficio dall'introduzione 
di potenti unità di calcolo grafico multi core spostando task particolarmente 
complessi dall'unità di calcolo centrale alla Gpu, con un impatto significativo 
sia sulle prestazioni sia sull'efficienza energetica. 

Tra i campi di applicazione che possono trarre maggior beneficio da questo 
schema architetturale vi sono la dinamica dei fluidi, la meccanica strutturale, 
la modellazione sismica, la dinamica molecolare e tanti altri ancora. 

Le Gpu Tesla si basano sulla piattaforma di calcolo parallelo Nvidia Cuda ed equi¬ 
paggiano oggi tre dei primi cinque supercomputer nella classifica mondiale Hpc. 
www.fujitsu.com,www.nvidia.com. S.Z 
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■ FIRST LOOKS hardware 


I nuovi tablet di Asus 

Transformer 

di terza generazione 



Arrivano in Italia 
i Transformer Pad 300 
e Infinity presentati al Mobile 
World Congressi il primo 
ha un prezzo competitivo 
e il secondo un notevole 
display Full Hd. 


■ Anteprima di Pasquale Bruno 

A sus ha iniziato la sua avventura 
nel mercato dei tablet poco più 
di un anno fa, quando al Ces 
2011 di Las Vegas annunciò l'Eee Pad 
Transformer. Dotato di sistema opera¬ 
tivo Android 3.1 e display da 10,1 pol¬ 
lici, aveva la particolarità della tastiera 
staccabile, che di fatto lo trasformava 
in un piccolo computer portatile. Nel 
novembre dello stesso anno arrivò l'Eee 
Pad Transformer Prime, una decisa evo¬ 
luzione che rappresentò anche il primo 
tablet con Cpu quad core ad arrivare 
sul mercato. 


Il sistema operativo si aggiornò alla 
versione 4 e il già valido display Ips 
diventò un Super Ips+. Il Prime soffrì 
di alcuni problemi di gioventù, in par¬ 
ticolare a carico dell'interfaccia Wi-Fi e 
del ricevitore Gps, che ne ritardarono 
l'arrivo sul mercato; in Italia fu dispo¬ 
nibile solo a inizio 2012. 

A febbraio è arrivato il rinnovo del¬ 
la gamma e il cambio del nome: du¬ 
rante il Mobile World Congress sono 
stati svelati il Transformer Pad 300 e 
il Transformer Pad 700 Infinity, ogget¬ 
to della nostra recensione. Scompare 
dunque la dicitura "Eee" dai nomi dei 
prodotti, entrambi basati su architettu¬ 
ra Nvidia Tegra 3 quad core. La serie 
300 rappresenta l'ideale evoluzione del 
Transformer originario e punta su un 
prezzo competitivo; è in pratica il nuovo 
modello mainstream di Asus, adatto a 
chi non vuole spendere troppo. La serie 
Infinity invece va a sostituire il Prime, 
ha un prezzo superiore rispetto al 300 e 
presenta un telaio in alluminio, peso e 
spessore inferiori, componenti più velo¬ 
ci e soprattutto un display Full Hd con 
risoluzione di 1.920 x 1.200 pixel. È la 
chiara risposta Android al nuovo iPad. 


Asus Transformer Pad 300 

Con un prezzo consigliato di 399 Euro 
Iva inclusa per la versione Wi-Fi, questo 
modello rappresenta una delle soluzioni 
più a buon mercato tra i tablet quad 
core. A questo prezzo fino a poco tempo 
fa era possibile acquistare solo disposi¬ 
tivi con Cpu dual core. Volendo fare un 
confronto con il Trasformer originario, 
il 300 è evidentemente più sottile: lo 
spessore è di un centimetro circa, contro 
1,3 centimetri del predecessore. Anche 
il peso è leggermente inferiore, 640 
contro 680 grammi. L'estetica appare 
più curata, con bordi arrotondati e una 
sensazione di maggiore leggerezza delle 
linee. E disponibile in tre colori diversi, 
blu, bianco e rosso; il retro del display 
è caratterizzato da una zigrinatura in 
funzione antiscivolo. Rispetto al più 
costoso Transformer Prime è invece più 
pesante e ha uno spessore più alto, ma 
come dovrebbe essere ormai chiaro si 
tratta di due tablet con fasce di mercato 
differenti. 

Lungo il perimetro del telaio troviamo 
un connettore micro Hdmi, lo slot Mi¬ 
cro Sd, il doppio tasto per il volume. 


LE CARATTERISTICHE TECNICHE A CONFRONTO 

Modello 

Asus Transformer Pad 700 Infinity 

Asus Transformer Pad 300 

Asus Transformer Prime 

Asus Transformer 

Sistema operativo 

Android 4 

Android 4 

Android 4 

Android 3 (aggiornabile a 4) 

Cpu 

Nvidia Tegra 3 T33 

Nvidia Tegra 3 T30L 

Nvidia Tegra 3 T30 

Nvidia Tegra 2 T20 

Frequenza di clock standard (GHz) 

1,6 

1,2 

1,3 

1 

Ram (Gbyte) 1111 

Storage (Gbyte) 

32/64 

32 

32 

16 

Display 

10,1”Superlps+ 

10,1"lps 

10,1”Superlps+ 

10,1"lps 

Risoluzione (pixel) 

1.920x1.200 

1.280x800 

1.280x800 

1.280x800 

Fotocamera (Mpixel) 

8, con flash 

8 

8, con flash 

5 

Fotocamera secondaria (Mpixel) 

2 

1,2 

1,2 

1,2 

3G 

opzionale 

opzionale 

assente 

opzionale 

Wi-Fi 

802.1 Ibgn 

802.1 Ibgn 

802.1 Ibgn 

802.1 Ibgn 

Bluetooth 

4.0 

3.0 

2.1+Edr 

2.1+Edr 

Sensori 

Accelerometro, giroscopio, 
luminosità, bussola, Gps 

Accelerometro, giroscopio, 
luminosità, bussola, Gps 

Accelerometro, giroscopio, luminosità, 
bussola 

Accelerometro, giroscopio, 
luminosità, bussola, Gps 

Batteria (Wh) 

25 

22 

25 

24,4 

Dimensioni (mm) 

263x180,8x8,5 

263x180,8x9,9 

263x180,8x8,3 

271x171x12,98 

Peso(g) 

586 

640 

586 

680 
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DISPLAY FULL HD 



Il Transformer Pad Infinity 


QUAD CORE PER TUTTI 
Con il Tegra 3 presente nel Transformer 
Pad 300, Asus avrà a listino solo tablet 
con processore quad core. 


SPESSORE RIDOTTO 
Lo spessore dell'lnfinity 
è paragonabile a quello 
del Transformer Prime: 8,5 
millimetri. 


CONNETTORE DOCK 
Rimane elettricamente 
compatibile con i modelli ' 
precedenti e può accogliere 
la nuova tastiera opzionale. 


la presa per la cuffia, il pulsante di 
accensione in alto e il connettore per 
il cavo Usb in basso. Quest'ultimo, di 
tipo proprietario, rimane compatibile 
con quello degli gli altri Transformer. 
Segnaliamo subito che la tastiera/dock 
non è più compresa nella confezione 
ma va comprata a parte; il prezzo con¬ 
sigliato al pubblico è di 119 Euro Iva 
inclusa. Per contenere il prezzo finale 
bisognava obbligatoriamente rinunciare 
a qualcosa. 

Stesso discorso per il display: utilizza 
la tecnologia Ips+ e non la Super Ips+ 
che caratterizza il Prime e TInfinity. Il 
pannello appare comunque di qualità 
superiore rispetto a quella del Transfor¬ 
mer originario, con un livello del nero 
più profondo e ima buona luminosità. Si 
può collocare a metà strada tra i modelli 
sopra citati. In definitiva presenta un 
buon rapporto di contrasto e un angolo 
di visione elevato, due elementi tipici 
dei pannelli Ips e tallone d'Achille dei 
più economici Tft-Tn. All'aperto sof¬ 
fre dei consueti riflessi, ma lo schermo 
rimane comunque leggibile. La risolu¬ 
zione è quella solita, 1.280x800 pixel. 
Il rivestimento superficiale utilizza la 
tecnologia Corning Gorilla glass, con 


un vetro resistente ai graffi. 

La piattaforma hardware è leggermente 
diversa da quella del Transformer Pri¬ 
me. Utilizza sempre un processore Nvi- 
dia Tegra 3 quad core, ma le frequenze 
di clock sono leggermente inferiori. Il 
Tegra 3 T30L, questo il nome esatto, 
funziona a 1,3 GHz quando è attivo un 
solo core e a 1,2 GHz quando sono attivi 
tutti e quattro i core. Il T30 del Tran¬ 
sformer Prime invece ha una frequenza 
massima di 1,4 GHz (singolo core) e 1,3 
GHz (quattro core attivi). Anche la Gpu 
funziona a una frequenza differente, 400 
contro 500 MHz. Dunque il Transformer 
300 è in teoria più lento rispetto al Pri¬ 
me; nella sezione dedicata ai benchmark 
vedremo meglio di quanto. 

La memoria Ram di 1 Gbyte è invariata; 
in Italia questo modello sarà disponibile 
con 32 Gbyte di Storage interno. Due 
valori più che adeguati agli standard 
attuali, che permettono rispettivamente 
di far girare molte applicazioni insieme 
e di conservare una gran quantità di 
foto, filmati e brani musicali. La do¬ 
tazione di sensori è completa e questa 
volta il Gps funziona senza problemi: 
abbiamo sperimentato un aggancio ra¬ 
pido e stabile dei satelliti sia alla prima 


accensione sua durante l'utilizzo di 
vari software di navigazione. Stesso 
discorso con l'interfaccia Wi-Fi, che ha 
mostrato una buona tenuta del segnale; 
segnaliamo inoltre che Bluetooth è stato 
aggiornato alla versione 3.0. Manca un 
sistema di riconoscimento dei tag Nfc. 
Un altro componente che ha conosciuto 
un deciso miglioramento è la fotoca¬ 
mera. Ha una risoluzione di 8 Mpixel 
e un'apertura massima di F/2.2, lenti 


Asus Transfomer Pad 300 

Euro 399,00 Iva inclusa. 

La versione 3G costa 499 Euro. 



• Prezzo competitivo 

• Cpu quad core e schermo Ips 

• Fotocamera migliorata 

• Manca il flash 

• Telaio in plastica 

• Peso e spessore superiori rispetto al Prime 
eall'lnfinity 

Produttore: Asus, www.asus.it 




I due tablet a confronto. Si nota come il bordo superiore del Trasformer Pad 300 (in alto) sia più spesso rispetto a quello dell'lnfinity. 
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■ FIRST LOOKS hardware 


La nuova tastiera /dock opzionale 
integra una batteria aggiuntiva da 16,5 
watt/ora, una porta Usb standard 
e uno slot Sd. 


a cinque elementi e un sen¬ 
sore Cmos retroilluminato. 

Tali caratteristiche sono le 
stesse della fotocamera 
montata sul più costoso 
Infinity. Gli scatti sono no¬ 
tevolmente migliori rispet¬ 
to a quelli del Transformer Prime, le 
immagini ora sono nitide, luminose e 
con i colori abbastanza fedeli. Il sistema 
di autofocus può essere completamente 
automatico o assistito. La mancanza 
più evidente è il flash, presente inve¬ 
ce sulllnfinity; l'apertura massima di 
F/2.2 comunque aiuta nelle situazioni 
con poca illuminazione. Anche i filmati, 
che vengono ripresi a risoluzione 1080p, 
sono convincenti. 

Passiamo all'autonomia: notiamo su¬ 
bito che il Transfomer Pad 300 ha una 
batteria di capacità inferiore rispetto 
agli altri modelli, 22 watt/ora contro 
i 25 dellTnfinity e del Prime. È anche 
vero che rispetto a quest'ultimo il 300 
ha un processore più tranquillo e un 
display che consuma meno. Il risultato 
è un'autonomia molto simile tra i due 
tablet: entrambi raggiungono senza 
problemi le otto ore di utilizzo con¬ 
tinuo. Un valore decisamente buono 
per un tablet quad core. Tale risultato 
si può ottenere se si usa il tablet per la 
navigazione Web, per la produttività o 
per la lettura di libri; guardando con¬ 
tinuativamente dei film o utilizzando 
dei giochi 3D l'autonomia può ridursi 
anche della metà. 



Chiudiamo segnalando che il Transfor¬ 
mer Pad 300 sarà disponibile anche 
con connettività 3G integrata (modello 
TF300TG) al prezzo di 499 Euro. 

Asus Transformer 
Pad 700 Infinity 

Passiamo ora al top di gamma: l'In- 
finity sarà disponibile in Italia a me¬ 
tà luglio al prezzo di 599 Euro nella 
versione solo Wi-Fi e con 64 Gbyte di 
Storage. Le differenze sono tante non 
solo rispetto alla serie 300, ma anche 
rispetto al Transformer Prime che va 
idealmente a sostituire. 

Iniziamo dall'esterno: il telaio è realiz¬ 
zato in alluminio a eccezione di una 
sottile striscia superiore, probabilmen¬ 
te per garantire la corretta funzionalità 
del Gps. Rispetto al Prime, lo spessore 
è simile (8,5 contro 8,3 mm) e il peso 
è identico. La finitura delTalluminio è 
liscia, lasciando una piacevole sensa¬ 
zione al tatto, e non sembra sensibile ai 
graffi. La quantità e la disposizione dei 
pulsanti è uguale a quella del TF300; 
rispetto a quest'ultimo Tlnfinity è co¬ 
munque molto più leggero, più sottile 
e gradevole da maneggiare. 


Il display utilizza un vetro Corning Go¬ 
rilla ed è perfettamente a filo del telaio; 
anche in questo caso il connettore dati 
è compatibile con il passato e accetta i 
cavi degli altri modelli. 

La dotazione di serie è essenziale: nella 
scatola dall'aspetto curato troviamo 
solo l'alimentatore, il cavo Usb e un 
utile panno per la pulizia. 

Una volta acceso, Tlnfinity rivela la sua 
vera anima: il display Full Hd ha una 
nitidezza eccezionale se paragonata a 
quella, già buona, del Transformer Pad 
300. Il pannello è un Super Ips+ con 
risoluzione di 1.920 x 1.200 pixel che ha 
esibito una luminosità particolarmente 
alta, un nero molto profondo, dei grigi 
convincenti e ottimi angoli di visione. 
Difficile trovare dei punti deboli a un 
display così ben definito; la qualità è 
tale che si fatica a tornare ai display 
tradizionali. Già osservando le icone 
sulla home screen anche un occhio non 
allenato è in grado di cogliere la dif¬ 
ferenza della risoluzione più elevata. 
Il miglioramento più evidente è con il 
testo, sia esso alTinterno di una pagi¬ 
na Web o in un ebook. Appare molto 
più definito soprattutto con i livelli 
di zoom moderato, permettendo una 
lettura agevole anche a pagina intera. 
Stesso discorso con le foto di risoluzio¬ 
ne particolarmente alta, in cui è possi¬ 
bile cogliere dei dettagli invisibili su 
uno schermo normale. Le applicazioni 
esistenti vengono dimensionate alla 
risoluzione corretta senza visibile per¬ 
dita di qualità. 

Per l'uso in esterno è presente una mo¬ 
dalità outdoor che aumenta di molto 
la luminosità del display, evenienza 
utile sotto la luce diretta del sole, che 
però tende a ridurre l'autonomia della 
batteria. 



Tre foto scattate agli schermi con ingrandimento 1:1 mentre visualizzano 
una pagina Web a pieno schermo. In senso orario, gli schermi del Transfomer 
Pad 300, dell'lnfinity e del nuovo iPad. Si nota la grande differenza nel 
passaggio dalla risoluzione 1.280 x 800 pixel a quella Full Hd. Meno evidente, 
ma comunque presente, la maggiore qualità del display del nuovo iPad. 
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Asus Zenbook UX21E 
più piccolo 

Con un display da 11, 
chilogrammo di peso 
concorrente... 



Asus Zenbook UX2 
l’Ultrabook più picc 

Con un display da 11 
chilogrammo di peso 
concorrente... 
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BTEsOB 


Strawberry Tart 



Nella dotazione software spicca Polaris Office 3.0 in versione completa, 
utile per gestire documenti in formato Word, Excel o PowerPoint. 



Asus MyNet serve per visualizzare o distribuire contenuti da/verso altri 
dispositivi tramite il diffuso protocollo Dina e la rete Wi-Fi. 



MyLibrary è il lettore ebook proprietario di Asus. Gestisce documenti, 
quotidiani e riviste, che possono essere aggiunti anche via scheda Sd. 


L'Infinity presenta senza dubbio il mi¬ 
glior schermo visto finora su un tablet 
Android; il paragone con il nuovo iPad 
e con il suo display da 2.048 x 1.536 
pixel è inevitabile e possiamo afferma¬ 
re, con entrambi i tablet di fronte, che 
la differenza non è immediatamente 
evidente. Il passaggio dal display del 
Transformer Pad 300 a quello dell'In- 
finity è decisamente avvertibile; quello 
da Infinity a nuovo iPad lo è di meno. 


Per gestire gli oltre tre milioni di pixel 
dello schermo Asus ha implementa¬ 
to uno dei chipset Nvidia più veloci 
disponibili. Il Tegra 3 T33 ha una fre¬ 
quenza di funzionamento massima 
di 1,6 GHz e una Gpu potenziata per 
garantire una buona velocità con una 
risoluzione così alta da gestire. La Ram 
è sempre da 1 Gbyte, mentre lo Storage 
interno può essere di 32 o 64 Gbyte. 
Al momento non è prevista nel nostro 


Paese una versione con connettività 
3G, presente invece su altri mercati. 
Negli Stati Uniti ci sarà anche la ver¬ 
sione 4G/Lte, però con processore dual 
core di fabbricazione Qualcomm e non 
più con il Tegra 3. Al momento non 
esiste una soluzione che permetta una 
Cpu quad core e la connettività Lte, né 
per tablet né per smartphone. 

Il Transformer Pad Infinity scalda di 
più rispetto al modello 300, specie se 
utilizzato con i giochi. Si tratta di un 
comportamento simile a quello riscon¬ 
trato con il nuovo iPad e praticamente 
inevitabile con processori così potenti. 
Il calore in ogni caso si mantiene su li¬ 
velli accettabili, senza risultare troppo 
fastidioso. 

La fotocamera, da 8 Mpixel con aper¬ 
tura massima di V/1.2, è la stessa del 
Transformer Pad 300 ed è notevolmen¬ 
te migliore rispetto a quella del Prime. 
Un vantaggio importante rispetto al 
fratello minore è la presenza del 
flash, che aiuta nelle situazio¬ 
ni con poca luce. Cambia 
anche la fotocamera 
frontale, ora con ri¬ 
soluzione di 2 Mpixel 


AsusTransfomer fj 
Pad 700 Infinity 

Euro 599,00 Iva inclusa. 


JJ 

• Ottimo display 

• Peso e spessore ridotti 

• Telaio in alluminio 

imi 

Costo superiore 

Tastiera/dock da comprare a parte 
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■ FIRST LOOKS hardware 


anziché 1,3. L'insieme dei sensori e 
delle interfacce è analogo a quello del 
Transformer Pad 300, con l'eccezione di 
Bluetooth che è presente nella versio¬ 
ne 4, la più recente. Nessun problema 
nell'utilizzo del ricevitore Gps e nella 
tenuta del segnale Wi-Fi. 

Per quanto riguarda l'autonomia, ab¬ 
biamo notato che è inferiore rispetto 
a quella del Transformer Pad 300, di 
circa un'ora considerando compiti co¬ 
me navigazione Web e lettura ebook. 
La capacità della batteria è analoga 
a quella del Prime, ma nell'Infinity 
il processore e lo schermo consuma¬ 
no molto di più; un'autonomia reale 
intorno alle sei-sette ore ci sembra 
comunque ragionevole per un tablet. 
L'unico appunto che ci sentiamo di 
fare allTnfinity è la mancanza della ta¬ 
stiera/dock nella dotazione standard. 
Forse Asus ci aveva abituato troppo 


bene con il Prime, dove era compresa 
nel prezzo, ma è un accessorio che può 
fare davvero la differenza rispetto ai 
concorrenti. Sul suo modello di fascia 
più alta ci sarebbe piaciuto trovarla 
nella confezione. 

Le prestazioni 

I benchmark effettuati hanno riservato 
poche sorprese e confermato quanto 
ci aspettavamo. Il Transformer Pad 
300 è in alcuni casi più lento rispetto 
al Prime per via delle frequenze di 
clock inferiori del Tegra 3 T33L (Cpu 
a 1,2 GHz contro 1,3 GHz, Gpu a 400 
contro 500 MHz). La differenza, sulla 
carta trascurabile, è in effetti poco o 
nulla avvertibile nell'utilizzo reale. 
Anche il Transformer Pad Infinity si 
rivela più lento del Prime, nonostan¬ 
te il processore da 1,6 GHz. La cosa 


non ci ha stupito: memori di quanto 
sperimentato a suo tempo con il nuo¬ 
vo iPad, l'elevata risoluzione dello 
schermo richiede molta più potenza di 
calcolo rispetto a un tablet standard. 
Cpu e Gpu devono gestire il triplo o 
il quadruplo dei pixel e la cosa ha un 
notevole impatto sulle prestazioni. 
La differenza tra i risultati dell'Infini- 
ty e quelli del "vecchio" Prime è ben 
evidente nei benchmark, soprattutto 
in quelli grafici. Il test GLBenchmark 
permette una modalità denominata 
Offscreen che è indipendente dalla ri¬ 
soluzione del pannello: in questo caso 
si nota come il processore dell'Infinity 
sia di per sé molto più potente rispetto 
a quelli degli altri. Anche in questo 
caso comunque tale calo di velocità po¬ 
co incide nell'utilizzo reale; abbiamo 
installato diversi giochi e non abbiamo 
notato rallentamenti particolari. • 


LE PRESTAZIONI A CONFRONTO 


Rightware Browsermark 

Benchmark browser 






■ Transformer 
Pad TF700 

■ Transformer 
Pad TF300 

g Transformer 
Prime 

Apple nuovo 
iPad 


SunSpider 0.9.1 

Benchmark JavaScript '5*5’ 

(a valori inferiori corrispondono prestazioni superiori) 



1.822 



AnTuTu 2.8.2 score Benchmark sistema 


Quadrant 2.1.1 score Benchmark sistema 




JJ, 





1 1 1 1 1 1 1 1 




AnTuTu 2.8.2 -dettaglio 



Quadrant 2.1.1 - dettaglio 
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FIRST LOOKS hardware 


Shuttle punta su Ivy Bridge 
per un sistema compatto 


I nuovi processori Intel hanno 
scatenato il rinnovo della gamma 
di molti produttori hardware. 
Shuttle aggiorna la sua famiglia 
di barebone con il chipset Z77. 


I Anteprima di Davide Piumetti 

N ome storico nella produzione 
di sistemi barebone, Shuttle 
presenta il nuovo SZ77R5, 
studiato per accogliere i più recenti 
processori Intel Ivy Bridge e adatto sia 
a diventare un perfetto sistema super¬ 
silenzioso sia una potente macchina 
da gioco. 

Il polimorfismo è da sempre nel Dna 
Shuttle, i sistemi prodotti dall'azienda 
sono infatti storicamente compatti e 
silenziosi, pur potendo utilizzare al 
proprio interno anche i componenti 
più veloci sul mercato. Dall'aspetto 
elegante e sobrio i barebone della casa 
sono infatti perfetti per la costruzione 


Shuttle SZ77R5 

Euro 410,00 Iva inclusa 

IH 



rr«n«i 

Rii] 


• Prestazioni e dotazione pari a un sistema desktop 

• Fattore di forma ridotto 


wmm 

• Prezzo 

© Produttore: Shuttle Computer, http://eu.shuttle.com/it/ 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Scheda madre / chipset: Shuttle Z77R5 / Intel Z77 
Memoria: 4 slot Ddr3 

Connettori di espansione: 1 Pei Express 16X, 1 Pei Express 4X 

Audio: Realtek ALC888S, 7.1 canali 

Ethernet: Realtek RTL8111E, Gigabit 

Porte frontali: 2 Usb 2.0,2 Usb 3.0,1 cuffia, 1 microfono 

Porte posteriori: 4 Usb 2.0,2 Usb 3.0,1 eSatap, 1 Dvi, 1 

Hdmi, 1 Rj-45,5 jack audio, 1 toslink 

Dimensioni (L x A x P): 21,6 x 19,8 x 33,2 cm 


so 

LAB 



di qualunque tipo di siste¬ 
ma, eccezion fatta per le poche 
situazioni in cui sono richieste due o 
più schede grafiche o molte schede 
di espansione. Per limitare l'ingom¬ 
bro esterno tutti i barebone Shuttle si 
limitano infatti ad adottare due slot 
Pei Express di espansione, in modo da 
poter ospitare senza problemi anche 
le schede grafiche più esigenti, ma 
senza sacrificare troppo le dimensioni 
complessive. 

Il nuovo modello in prova questo mese 
rappresenta probabilmente la massima 
espressione di tecnologia e qualità mai 
raggiunta dal produttore tedesco. La 
già ottima finitura dei materiali è stata 
ulteriormente migliorata, raggiungen¬ 
do un livello quasi sconosciuto nel 
mercato informatico. Costruito su uno 
scheletro interno in acciaio il sistema 
risulta molto robusto, mentre il fronta¬ 
le e il coperchio in alluminio satinato 
nero sono semplicemente impeccabili. 
Sul frontale trovano posto due sportelli 
a ribalta, uno automatico per il lettore 
ottico e uno a pressione che nasconde 
un vano da 3,5 pollici. In basso un 
ulteriore piccolo sportello nasconde 
quattro connettori Usb, due di essi con 
tecnologia 3.0 e i due jack per cuffia 
e microfono. Interessante, nel mondo 
quotidiano dominato da smartphone e 
tablet, come una delle porte Usb 2.0 
sia denominata FastCharge, potendo 
fornire una corrente extra che riduce 
i tempi di ricarica dei prodotti e per¬ 
mette di gestire anche i più esigenti 


in termini di 
alimentazione (come 
l'iPad di Apple). Sul retro la scheda 
madre Shuttle con chipset Intel Z77 of¬ 
fre una grande varietà di connessioni: 
una Dvi e una Hdmi utilizzabili dalla 
sezione grafica integrata nei processori 
Intel Ivy Bridge e cinque jack audio 
multicanale affiancati da un'uscita otti¬ 
ca digitale. Quattro Usb 2.0 convivono 
affiancate a due più moderne versioni 
3.0, una eSatap e un connettore di rete 
di tipo gigabit Ethernet. 

L'interno è estremamente razionale 

e rinnovato rispetto ai modelli prece¬ 
denti. Oltre allo slot Pei Express xl6 
troviamo infatti un'ulteriore espan¬ 
sione Pei Express x4, la disponibilità 
di quattro slot di memoria Ddr3, due 
connettori Sata 3 da 6 Gbit/s e due Sata 
II. Interessante la disponibilità di un 
connettore per dischi allo stato solido 
in formato mSata, come quelli presenti 
negli Ultrabook di ultima generazione 
e uno slot mini Pcie. Rinnovato anche 
il sistema di dissipazione del calore, 
adesso dotato del modulo di aggancio 
rapido tipico dei modelli Intel, che 
semplifica ulteriormente le operazioni 
di montaggio, dotato di tre heatpipe 
in rame e un radiatore posto sul retro 
risulta molto efficace e silenzioso. L'a¬ 
limentatore integrato, di produzione 
Shuttle, è accreditato di una potenza 
di 500 watt, più che sufficiente per 
qualunque configurazione installabile 
all'interno del barebone e che offre 


m 
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FIRST LOOKS hardware 


USCITE POSTERIORI 
Troviamo di tutto, dall'Usb 
3.0 alle porte Hdmi e Dvi 
per la grafica integrata. 


CHIPSET . 

Il modello Z77 di Intel 
è il più avanzato per i 
processori Ivy Bridge. 


CONNETTORI PCI EXPRESS 



SOCKET 

È utilizzato il Lga 1155 
per ospitare Cpu Intel Core 
di seconda e terza generazione. 


SLOT MEMORIA 
Quattro slot per ospitare 
altrettanti moduli Ddr3. 


MODULI DI ESPANSIONE 
È possibile installare dischi Ssd mSata 
o schede wireless mini-PciE. 


PORTE SATA 


Un x16 per schede grafiche di fascia alta (anche dual slot) 
e un x4 per periferiche di espansione o archiviazione. 


Sono presenti ben quattro connessioni Sata, 
.. due delle quali con tecnologia a 6 Gbit/s. 


la certificazione 80Plus. Grazie a un 
supporto in alluminio è possibile in¬ 
stallare un'unità ottica da 5,25 pollici 
e due dischi da 2,5 o 3,5 pollici. 

Le prestazioni di questo piccolo Shut¬ 
tle ricalcano in maniera fedele quelle 
ottenibili da un sistema di pari con¬ 
figurazione di stampo desktop. La 
configurabilità interna regala inoltre 
a questo barebone una nota di ver¬ 
satilità difficilmente riscontrabile 
altrove. Sulla stessa identica base è 
infatti possibile costruire un sistema 
supersilenzioso o ultraperformante. 
Per il primo è sufficiente adottare la 
grafica integrata nelle Cpu Intel di 
nuova generazione e puntare su com¬ 
ponenti a basso consumo, facendo in 
modo che la ventola del dissipatore 
resti quasi sempre ferma o a regimi 
di rotazione inudibili. Utilizzando una 


È compatto, ma offre una completa dotazione di porte 
anteriori/posteriori e un'ottima espandibilità interna. 



scheda grafica discreta, anche con dis¬ 
sipatore a due slot, è possibile avere 
un personal computer con prestazioni 
da top di gamma, il tutto racchiuso in 
un semplice, elegante, parallelepipedo 
nero satinato. 

Nei nostri test, utilizzando una Cpu Ivy 
Bridge Core i7 3770K e una scheda gra¬ 
fica Amd Radeon HD 5850 abbiamo ot¬ 
tenuto risultati eccellenti. Nei contesti 
di produttività personale o creazione 
multimediale la potenza disponibile è 
fin troppa, rendendo questo modello 
una scelta sensata anche in ambienti 
dove la potenza elaborativa è il fattore 
chiave per il successo. Nel complesso il 
nuovo barebone top di gamma Shuttle 
migliora quanto di già eccellente visto 
nelle precedenti generazioni. Il rinno¬ 
vo effettuato da Intel con le Cpu Ivy 
Bridge ha indiscutibilmente giovato 
anche a produttori esterni che hanno 
potuto ringiovanire le proprie gamme 
di prodotti e presentare sul mercato 
innovazioni di ottimo livello. 

Il prezzo è l'unico neo di questo al¬ 
trimenti perfetto sistema compatto. 
Pur non brillando mai per convenienza 
assoluta i precedenti modelli Shuttle 
potevano vantare una quasi equivalen¬ 
za rispetto all'acquisto di un sistema 
simile con case, alimentatore, scheda 
madre e dissipatore di calore da assem¬ 
blare a cura dell'utente. Il SZ77R5 è 
invece nel complesso piuttosto caro e 
costa almeno 100 euro in più del mo¬ 
dello precedente dedicato ai processori 
Sandy Bridge. • 


LE PRESTAZIONI 


Benchmark di sistema 

SYSmark 2012 (1.0.0.54) 

Sysmark 2012 Rating 

217 

Office Productivity 

190 

Media Creation 

182 

Web Development 

222 

Data/Financial Analysis 

264 

3D Modeling 

255 

System Management 

201 

Futuremark PCMark 7 (1.0.4) 

PCMark 7 Score 

5.466 

Lighweight 

5.547 

Productivity 

5.441 

Creativity 

5.569 

Entertainment 

5.209 

Computation 

5.572 

System Storage 

5.284 

MaxonCinebench RII.5 

Rendering Cpu (punti) 

7,51 

CyberLink Mediaespresso 6.5.2830 

Codifica video H.2641080p (m:s)* 

3:16 

Codifica video H.264 720p (m:s)* 

2:39 

Photoshop benchmark 

PS Bench v3 (m:s)* 

2:41 

Test di consumo 

Consumo idle (watt) 

45 

Consumo rendering massimo (watt) 

114 

Benchmark grafici 

Dirt 3 (impostazioni High) 

NoAA/AA4X 

1.280x720 

131,1/125,4 

1.680x1.050 

102,6/98,1 

1.920x1.080 

96,9/77,9 

Hawx 2 (impostazioni High) 

NoAA/AA4X 

1.280x720 

169/160 

1.680x1.050 

145/137 

1.920x1.080 

139/128 


* = A valori inferiori corrispondono prestazioni superiori 

Configurazione : Processore: Intel Core i7 3770K; Memoria: 4 da 4 

Gbyte Kingston Ddr3 1.600 MHz; Chip grafico / memoria: Amd 
Radeon HD5850 / 2 Gbyte; Disco di sistema: Intel 520 / 240 Gbyte; 
Sistema operativo: Windows 7 Home Premium SPI 64 bit 
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■ FIRST LOOKS hardware 


I nuovi GeForce GTX 
rivisitati da Asus 


Sistema di raffreddamento e Pcb 
progettati ex novo per le schede 
grafiche con overclock di fabbrica 
in versione DirectCU II Top. 

■ Anteprima di Michele Braga 


S ono passate solo poche settimane 
da quando Nvidia ha annunciato 
le schede grafiche GeForce GTX 
680 e GTX 670, ma a scaffale sono già 
disponibili modelli alternativi al pro¬ 
getto di riferimento. La linea DirectCU 
II Top, targata Asus, propone soluzioni 
che puntano sull'offerta di frequenze 
operative superiori a quelle standard 
così come di un sistema di raffredda¬ 
mento proprietario. Entrambi i modelli 
presenti in questa anteprima utilizza¬ 
no il recente processore grafico Nvidia 
GK104 con architettura Kepler e sono 
indirizzati a un pubblico disposto a 
spendere qualcosa in più per ottenere 
prestazioni superiori fino al 10% rispet¬ 
to alle versioni normali. 



Asus 
GTX680 
DirectCU 
Il Top 


GTX 680 e 670 

Il processore grafico GK104 equipag¬ 
gia tutte le schede grafiche GeForce 
GTX della serie 600 offrendo Finterò 
pacchetto di tecnologie dell'architet¬ 
tura Kepler; il silicio può essere scalato 
disabilitando in modo selettivo alcuni 
blocchi di calcolo al fine di diversificare 


calcolo ciascuna) organizzate a coppie 
all'interno dei 4 moduli Gpc (Graphics 
Processing Cluster). La frequenza ope¬ 
rativa di base prevista per il GeForce 
GTX 680 è di 1.006 MHz che, grazie 
alla tecnologia Gpu Boost, può arrivare 
fino a 1.110 MHz. Sui modelli GeForce 
GTX 670 il processore grafico presenta 
un'unità Smx disabilitata così da portare 
il computo dei Cuda Core a 1.344; anche 
la frequenza operativa di base è stata 
ritoccata ed è pari a 925 MHz, mentre 
il limite impostato per il Gpu Boost è di 
980 MHz. Il sottosistema della memoria 
locale non presenta invece alcuna varia¬ 
zione: in entrambi i casi sono presenti 
2 Gbyte di memoria Gddr5 gestiti da 
un controller a quattro canali ampi 64 
bit (256 bit complessivi) e operante alla 
frequenza di 6.008 MHz. 

Il GeForce GTX 670 è quindi proposto 
come soluzione alternativa, ma sempre 
di fascia alta, a tutti i videogiocatori che 



Asus GTX680 DirectCU II Top kM 
Euro 584,90 Iva inclusa 

• Prestazioni fino al 10% superiori 
al modello di riferimento 

■MIMI 

• Occupa 3 slot e 30 cm in lunghezza 


Asus GTX670 DirectCU II Top 

Euro 420,00 Iva inclusa 

• Prestazioni in linea con il GeForce GTX 680 
grazie all'overdock 

• Nessun elemento da sottolineare 



l'offerta di mercato. Abbiamo trattato in 
modo approfondito la recente architet¬ 
tura Nvidia nell'articolo pubblicato sul 
numero di maggio di PC Professionale (lo 
trovate anche sul Dvd di questo mese) 
e in questa occasione proponiamo solo 
un rapido riassunto per evidenziare le 
differenze e i punti in comune tra le 
versioni presenti sui GeForce GTX 680 
e sui GTX 670. 

La Gpu GK104 è prodotta con tecnolo¬ 
gia Tsmc a 28 nanometri e conta circa 
3,5 miliardi di transistor racchiusi in 
294 millimetri quadrati; nella sua ver¬ 
sione completa offre 1.536 Cuda Core 
ripartiti in 8 unità Smx (192 core di 


LE CARATTERISTICHE DELLA SERIE GEFORCE GTX 600 


Produttore 

Nvidia 

Nvidia 

Nvidia 

Modello 

GeForce GTX 690 

GeForce GTX 680 

GeForce GTX 670 

Gpu 

2 x GK104 

GK104 

GK104 

Dimensione die (mm 2 ) 

2x294 

294 

294 

Numero di transistor (milioni) 

7.080 (2x3.540) 

3.540 

3.540 

Tecnologia produttiva (nm) 

28 

28 

28 

Frequenza operativa (MHz) 

915 (Gpu Boost) 

1.006 (Gpu Boost) 

915 (Gpu Boost) 

Cuda Core 

3.072 (2x1.536) 

1.536 

1.344 

Unità di texture 

256 (2x128) 

128 

112 

Unità Rop 

64(2x32) 

32 

32 

Frequenza memoria (MHz) 

6.008 

6.008 

6.008 

Ampiezza del bus di memoria (bit) 

512(2x256) 

256 

256 

Tipo di memoria 

Gddr5 

Gddr5 

Gddr5 

Quantità di memoria (Mbyte) 

4.096 

2.048 

2.048 

Banda di memoria (Gbyte/s) 

384,4(2x192,2) 

192,2 

192,2 

Potenza massima della scheda (watt) 

300 

195 

170 
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FIRST LOOKS hardware 


LE PRESTAZIONI 


Produttore 

Asus 

Nvidia 

Incremento 

Asus 

Nvidia 

Incremento 

Modello 

GTX680 DirectCU II Top 

GeForceGTX680 

delle prestazioni 

GTX670 DirectCU II Top 

GeForceGTX670 

delle prestazioni 


3DMark 11 (patch 1.0.3.0) 

1.280x720 (Entry) 

13.654 

12.873 

+6,1% 

12.969 

11.792 

+10,0% 

1.680 x 1.050 (Performance) 

10.143 

9.285 

+9,2% 

9.359 

8.433 

+11,0% 

1.920x1.080 (Extreme) 

3.529 

3.193 

+10,5% 

3.280 

2.925 

+12,1% 

Unigine Heaven 3.0 (tessellation Normal) * 

NoAA-AF4X/MSAA4X-AF16X 

1.280x1.024 

133,6/107,3 

114,1/100,5 

+17,1%/+6,8% 

125,1 /102,9 

112,8/92,7 

+10,9%/+11,0% 

1.680x1.050 

111,4/86,7 

103,1/81,5 

+8,1%/+6,4% 

103,6/84,1 

92,7/75,3 

+11,8% /+11,7% 

1.920x1.080 

100,9/78,2 

92,8/73,3 

+8,7%/+6,7% 

94,7/74,5 

83,4/67,4 

+13,6%/+10,5% 

2.560x1.600 

62,9/47,7 

57,4/44,5 

+9,6%/+7,2% 

59,1 /46,2 

53,2/40,8 

+11,1%/ +13,2% 

Lost Planet 2 Benchmark - Test B (impostazioni High 

modalità DirectX 11)* 






NoAA-AF4X/MSAA4X-AF16X 

1.280x1.024 

88,4/82,6 

86,7/81,7 

+2,0%/+1,1% 

85,9/82,4 

84,5/77,8 

+1,7%/+5,9% 

1.680x1.050 

84,4/78,7 

82,6/76,0 

+2,2%/+3,6% 

83,3/75,7 

79,9/73,1 

+4,3%/+3,6% 

1.920x1.080 

82,5/76,4 

80,8/72,9 

+2,1%/+4,8% 

81,1/72,8 

76,5/67,4 

+6,0%/+8,0% 

2.560x1.600 

76,8/66,1 

73,4/64,1 

+4,6%/+3,1% 

72,9/62,4 

71,2/60,8 

+2,4%/+2,6% 

Dirt 3 (impostazioni High) * 

NoAA-AF4X/MSAA4X-AF16X 

1.280x1.024 

179,2/173,6 

169,0/163,3 

+6,0%/+6,3% 

182,7/179,4 

177,9/175,8 

+2,7%/+2,0% 

1.680x1.050 

186,2/178,1 

168,9/162,4 

+10,2%/+9,7% 

184,9/175,8 

178,3/169,6 

+3,7%/+3,7% 

1.920x1.080 

182,8/174,5 

171,7/160,4 

+6,5%/+8,8% 

182,3/173,1 

169,0/169,7 

+7,9%/+2,0% 

2.560x1.600 

167,8/146,6 

149,8/137,1 

+12,0%/+6,9% 

163,2/140,5 

161,4/136,2 

+1,1% / +3,6% 

Hawx 2 (impostazioni High - modalità DirectX 11) * 

NoAA-AF4X/MSAA4X-AF16X 

1.280x1.024 

260/235 

266/238 

-2,3%/-1,3% 

262/233 

252/226 

+4,0%/+3,1% 

1.680x1.050 

236/208 

231 /202 

+2,2%/+3,0% 

235/207 

228/196 

+3,1%/+5,6% 

1.920x1.080 

228/195 

226/186 

+0,9%/+4,8% 

219/193 

215/180 

+1,9%/+7,2% 

2.560x1.600 

178/137 

168/130 

+6,0%/+5,4% 

174/135 

164/128 

+6,1% / +5,5% 

Just Cause 2 (impostazioni High) * 

NoAA -AF4X/MSAA4X-AF16X 

1.280x1.024 

214,6/203,9 

209,4/200,3 

+2,5%/+1,8% 

210,8/199,2 

200,4/182,7 

+5,2%/+9,0% 

1.680x1.050 

189,8/177,6 

182,1 /168,7 

+4,3%/+5,3% 

183,4/170,0 

173,0/151,1 

+6,0%/+12,5% 

1.920x1.080 

176,8/163,3 

163,5/152,9 

+8,1%/+6,8% 

169,7/156,9 

155,0/136,8 

+9,5%/+14,7% 

2.560x1.600 

123,6/106,3 

109,2/94,5 

+13,2%/+12,5% 

111,9/97,9 

101,2/89,3 

+10,6%/+9,6% 


Configurazione - Processore: Intel Core i7 2700K; Scheda madre / chipset: ASRock P67 Extreme 4 / Intel P67; Memoria: 4 da 4 Gbyte Kingston Ddr3 1.600 MHz; 

Disco: Intel X25-M / 80 Gbyte; Sistema operativo: Microsoft Windows 7 Home Premium 64bit; Driver grafici: Nvidia 301.42 - * i risultati sono espressi in fotogrammi al secondo (fps) 


utilizzano risoluzioni superiori ai 1.680 
x 1.050 punti e desiderano utilizzare un 
alto livello per gli effetti di gioco e per i 
filtri di qualità deU'immagine. 

Le schede Asus 

I modelli proposti da Asus offrono un 
sistema di raffreddamento proprietario, 
il DirectCU II, e un overclock di fabbrica 
che è caratteristico dell'allestimento 
di tipo Top. Il dissipatore impiega la 
combinazione di una camera di vapore 
a contatto diretto con il processore gra¬ 
fico e di un fitto sistema di alettature 
raffreddate da due ventole da 10 cm di 
diametro; il calore è trasferito dal primo 
al secondo stadio di raffreddamento per 
mezzo di tubi a pompa di calore. Nel 
complesso la soluzione Asus permette 
a queste schede di operare in modo 
stabile per lunghi intervalli di tempo 
anche in presenza dell'overclock di base 
con le quali sono commercializzate. Per 
il modello GTX 680 la frequenza base 
è pari a 1.137 MHz, mentre per il Gpu 


Boost è fissata a 1.202 MHz, contro i 
1.110 MHz standard. 

Nel caso del modello GTX 670 la fre¬ 
quenza di partenza è di 1.059 MHz, 
mentre quella prevista per il Gpu Boost 
è fissata a 1.137 MHz. Nessun interven¬ 
to ha investito le specifiche di funzio¬ 
namento della memoria locale che in 
entrambi i casi opera alla frequenza 
standard di 6.008 MHz. L'incremento 
di prestazioni offerto dall'allestimento 
DirectCU II Top può arrivare al 10%; 


come già evidenziato da Nvidia i bene¬ 
fici della tecnologia Gpu Boost dipen¬ 
dono in modo sensibile dal videogioco 
considerato perché l'incremento di fre¬ 
quenza dipende dal carico di lavoro e 
di conseguenza dal consumo al quale è 
sottoposto il processore grafico istante 
per istante. 

Nel complesso il giudizio di questi due 
modelli Asus è buono, a patto che il 
surplus di prezzo rimanga limitato ai 
pochi euro indicati dal produttore anche 
sugli scaffali dei punti vendita. • 
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■ FIRST LOOKS hardware 


Sony balla da sola 
nel mercato Android 


La nuova gamma 
di terminali Xperia segna 
il termine del sodalizio 
tra il colosso nipponico 
ed Ericsson. In prova 
il modello top di gamma. 


■ Anteprima di SimoneZanardi 

D opo oltre 10 anni di vita, la joint 
venture tra Sony ed Ericsson nel 
mercato dei telefoni mobili si è 
interrotta lo scorso gennaio, quando Sony 
ha acquisito la quota del partner ed è 
tornata quindi a produrre telefoni con il 
proprio brand. All'interno della nuova 
gamma di terminali proposti dopo que¬ 
sto cambio di marchio, Xperia S rappre¬ 
senta il modello di punta. Si tratta di fatto 
dell'erede del "vecchio" Xperia Are, con 
un design rinnovato e forte attenzione 
all'ambito multimediale. 

Al primo contatto il dispositivo si con¬ 
traddistingue per le linee squadrate del 
telaio (disponibile nei colori bianco e 


nero) e per una singolare striscia in plasti¬ 
ca trasparente posta sul lato inferiore del 
telefono sulla quale sono incisi i simboli 
dei tre pulsanti di controllo sensibili al 
tocco. In realtà i tasti veri e propri sono 
posti sopra questa fascia, il che rende il 
primo approccio con il telefono non pro¬ 
prio intuitivo, dal momento che bisogna 
premere una zona diversa da quella indi¬ 
cata. Poche ore d'utilizzo sono comunque 
sufficienti a prendere confidenza con 
questo layout. 

Sul fronte hardware Sony ha deciso di 
equipaggiare il suo Xperia S con un 
processore Qualcomm a doppio core 
operante alla frequenza di 1,5 GHz; le 
prestazioni rilevate nei nostri test sono 
più che buone, con qualche cedimento 
in ambito OpenGL, anche se non si può 
pretendere il livello dei recenti sistemi 
quad core. Il processore è coadiuvato 
da 1 GB di Ram, mentre la memoria di 
massa ammonta a 32 gigabyte che sfor¬ 
tunatamente non possono essere espansi 
tramite schede Micro Sd, vista l'assenza 
del relativo slot. 

Ottimo il display: con una diagonale di 
4,3 pollici e una risoluzione pari a 1.280 
x 720 pixel, può contare su una densità 




? H, il m 16:11 

a f ; C, m 13:29 

AMICI 

Benvenuti 

Il widget Amici ti fornisce le 
informazioni più recenti sui tuoi 
amici preferiti dei social network. 

Utilizza la musica, i video e le foto presenti 
sugli altri dispositivi della stessa rete Wi-Fi 
del telefono o connessi al telefono 
direttamente tramite Wi-Fi. 


Riproduci su questo telefono 

Tocca qui per iniziare 

feW • n 

fri Feed Timescape’ ti permetto di 

ro’sl.m n ronl.illc! con > Inai .muri onlinét 
con il mondo 

Puoi UttUare 1 contenuti 
midlimc<»j1i dt altri dispositivi 
^ ^ ; • .idwendoli sul tuo telefono. 

PJ: <36* 

Altre Wormaiionl 

Imposta telefono come server multimediale 

4t 

Tocca qui per iniziare 

Puoi minore II contenuto 
rmdtimciAaie del tuo telefono 

j. 

SS ESI mi il r 

Media Play St ere Messaggi telefono 

Altre mformaròni 

Fatto 


La tastiera virtuale fornita con 
Xperia: buona la precisione, 
permette di configurare il layout 
telefonico in posizione verticale. 


Sony mette a disposizione un 
aggregatore di social network che 
permette di utilizzare in un solo 
ambiente Facebook e twitter. 


Il protocollo Dina consente di 
condividere i contenuti multimediali 
sulla rete locale e di visualizzare i file 
audio e video presenti in rete. 


di pixel superiore a quella del famige¬ 
rato retina display di Apple. Non solo: 
sebbene non goda del contrasto e della 
vivacità di colori tipica di un Amoled, 
il pannello Sony offre una gamma cro¬ 
matica più naturale e un bianco più 
neutro. Purtroppo non è implementata 
la tecnologia Sony WhiteMagic, lanciata 
con il modello Xperia P. Questa tecnica 
utilizza un quarto sub-pixel bianco oltre 
ai classici Rgb per aumentare la visibilità 
delle immagini all'aperto, ma per il mo¬ 
mento in ambito smartphone è relegata ai 
display con diagonale massima di 4 pixel. 
In ogni caso anche lo schermo dell'Xperia 
S non sfigura se utilizzato in controluce. 
Il Mobile Bravici Engine permette inoltre al 
terminale di visualizzare al meglio foto e 
video minimizzando il rumore di fondo. 

Altro componente di primo piano all'in- 
temo del telefono Sony è la fotocame¬ 
ra principale che monta un sensore da 
ben 12 megapixel. Questo dispositivo 
è inoltre in grado di registrare video a 
piena definizione 1080p, mentre il siste¬ 
ma Exmor R è pensato per ottimizzare 
la resa della camera in scarse condizioni 
di luce minimizzando il rumore di fondo. 
L'apparato è dotato di flash Led, auto¬ 
focus e stabilizzatore di immagine. 

In termini di connettività, Xperia S offre 
una porta Micro Usb utile sia per la con¬ 
nessione a un Pc per lo scambio di foto 
sia per la ricarica della batteria da 1.750 
mAh integrata nell'unità. 


Sony Xperia S 

Euro 499,00 Iva inclusa 


• Display 

• Fotocamera 

• Design curato 



• Pulsantiera d'uso poco intuitivo 

• Memoria non espandibile 

• Android 4 non è ancora arrivato 

(f| Produttore: Sony, www.sony.it 
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FIRST LOOKS hardware M 


DISPLAY AD ALTA DENSITÀ . 

Nonostante i soli 4,3 pollici di diagonale, 
il pannello offre una risoluzione di 1.280 
x 720 pixel, con una densità di pixel 
superiore a quelle di iPhone 4S 



PULSANTI INGANNEVOLI 
La fascia in plastica trasparente segnala 
la presenza dei tre pulsanti al tocco, 
che però sono sfasati rispetto a questa. 



Gtfcry Krttf 

• f E 

»« t™. 




FOTOCAMERA EVOLUTA 

Ben 12 megapixel per il dispositivo 

principale montato sull'Xperia S. 

Tra le caratteristiche: flash Led, auto-focus 
e stabilizzatore d'immagine. 


TELEVISORE VIA CAVO 
Llnterfaccia Hdmi permette 
di collegare il telefono 
a un monitor esterno 
per visualizzare foto e video 
su grande schermo. 




SUL SITO I FILMATI E LE FOTO SCATTATE CON IL TELEFONO 


L'interfaccia Mini Hdmi è invece pensata 
per il collegamento a un monitor esterno 
ed è in grado di veicolare immagini a pie¬ 
na risoluzione. L'apparato wireless può 
contare su connettività Wi-Fi 802.11bgn 
(solo su 2,4 Ghz), Bluetooth 2.1 con Edr 
e Nfc (Near Field Communications). Le 
connessioni dati in mobilità possono rag¬ 
giungere i 14 Mbps in downlink grazie 
al supporto Hsdpa. 

Al momento del lancio dell'Xperia S, So¬ 
ny ha optato per Android in versione 2.3 
(Gingerbread), promettendo entro fine 
giugno l'aggiornamento ad Ice Cream 
Sandwich. In attesa del rilascio della nuo¬ 
va versione abbiamo comunque dovuto 
portare a termine le nostre prove con 
Android 2.3.7, in versione con interfaccia 
Timescape di Sony. 

Al di là delle caratteristiche tipiche di 
Android, Sony ha deciso di puntare con 
forza sui social network e, soprattutto, 
sulla multimedialità nella scelta dei wid- 
get e delle applicazioni da integrare nel 
sistema operativo. In particolare, il wid- 
get Amici è pensato per tenere sottocchio 
l'attività dei propri contatti su Facebook e 
Twitter, mentre il relativo feed Timescape 
aggrega tutti i contenuti provenienti dalle 
reti sociali. 

In ambito multimediale si segnalano, 
oltre ai classici widget per il controllo 
del lettore musicale e video, le due cer¬ 
tificazioni Dina e Playstation. La prima 
è relativa alla possibilità di riprodurre e 
mettere a disposizione contenuti multi¬ 
mediali in rete. In questo senso l'Xperia 
può agire da server o da client: quando 
opera da server, il terminale rende dispo¬ 
nibili audio e video da parte di televisori 
Smart, console da gioco o altri tablet e 
smartphone. In modalità client è invece 


possibile accedere ai file multimediali 
che altri apparati Dina condividono sul 
network. La certificazione Playstation 
permetterà invece al telefono di accedere 
ai contenuti esclusivi della piattaforma 
Playstation Mobile, un sistema di distribu¬ 
zione di videogiochi su sistemi Android 
attualmente in versione beta e che do¬ 
vrebbe essere lanciata definitivamente 
nel corso del 2012. 

Disponibile sul mercato con uno Street 
price medio di 450 euro circa, Xperia S 
è un terminale con cui Sony rilancia il 
proprio brand nel settore della telefonia 
mobile distinguendosi per alcune scelte 


LE PRESTAZIONI 

Benchmark di sistema 

AnTuTu 2.8.2 

Totale 

6.678 

Ram 

1.347 

Cpu Int 

2.212 

Cpu Float 

917 

2D 

295 

3D 

1.252 

Database I/O 

325 

Scrittura Sd 

150 

Lettura Sd 

180 

Quadrant Standard 2.1.1 

Totale 

3.251 

Cpu 

6.123 

Memoria 

3.029 

I/O 

5.045 

2D 

324 

3D 

1.736 

Benchmark grafica 

GLBenchmark2.1.4 

Egypt High 

1.995 

PRO High 

1.138 

BenchmarkJavascript 

Rightware Browsermark 

Totale 

72.982 

SunSpider 0.9.1 

Totale* 

2.724 


*A valori inferiori corrispondono prestazioni superiori. 


di design e per la forte attenzione nella 
scelta delle componenti hardware, tra 
cui spiccano soprattutto display e foto¬ 
camera. Il prezzo non è proibitivo per un 
apparato top di gamma, anche se a livello 
di processore le ultime proposte di Htc, 
Lg e Samsung possono contare su uno 
sprint in più conferito dalle piattaforme 
quad-core. Nonostante questo l'Xperia 
offre comunque una esperienza di uti¬ 
lizzo sempre fluida. 

L'aggiornamento a Ice Cream Sandwich 
dovrebbe arrivare entro fine mese e por¬ 
tare in dote ulteriori migliorie per questo 
già ottimo telefono. • 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Display: 4,3" Led, 1.280 x 720 pixel (342 ppi) 

Cpu: Qualcomm MSM8260 Snapdragon dual core 1,5 GHz 

Memoria (Gbyte): 1 
Storage interno (Gbyte): 32 
Slot di espansione: No 

Fotocamera: 12 Mpixel, registrazione video 1080p, flash, 
autofocus, stabilizzatore 

Fotocamera secondaria: 1,3 Mpixel, registrazione video 720p 

Apparato radio: 2G/3G, quad-band 

Connettività wireless: Hspa 14,4/ 5,76 Mbps, Wi-Fi 

802.11bgn, Bluetooth 2.1 Edr, Nfc 

Connettività: Micro Usb 2.0, Mini Hdmi 

Sensori: Giroscopio 3 assi, accelerometro, bussola digitale, 

sensore luce e prossimità 

Gps integrato: A-Gps 

Radio Fm: sì 

Batteria (mAh): 1.750 

Dimensioni (L x A x P, mm): 64 x 128 x 10,6 

Peso (g): 144 

Sistema operativo: 6.0.A.3.75 (Android 2.3.7) 
al momento della prova 
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■ FIRST LOOKS hardware 


Wlm-6501 

450 Mbps, il Wi-Fi 

Sitecom è più veloce 


La casa francese lancia 
sul mercato i suoi primi 
dispositivi a doppia banda 
con supporto al triple 
stream e velocità massime 
teoriche di 450 Mbps. 


■ Anteprima di Simone Zanardi 

D opo una lunga fase in cui le 
prestazioni delle connessioni 
Wi-Fi si sono allineate sulla 
soglia massima dei 300 megabit al 
secondo, nei mesi scorsi abbiamo 
assistito all'introduzione sul merca¬ 
to dei nuovi dispositivi che alzano 
il limite velocistico dei collegamenti 
radio locali a 450 Mbps. Sul numero 
251 di PC Professionale potete trovare 
una rassegna di apparati che godono 
di queste caratteristiche. 

Questo mese proviamo il primo router 
Adsl di Sitecom che utilizza la medesi¬ 
ma tecnologia, un dispositivo all-in-one 
ideale per le reti domestiche e i piccoli 
uffici che necessitano delle massime 
prestazioni sulla Lan ma non possono 
permettersi la cablatura dei locali. 
Attualmente, la gamma di router Site¬ 
com si declina su 6 linee; tra di esse, la 
serie X6 è la più performante e integra 
non solo la tecnologia triple stream 
per velocità massime di 450 Mbps su 
reti wireless, ma anche un dispositivo 
radio dual band a 2,4 e 5 GHz, switch 
interno Gigabit Ethernet e protezione 
Sitecom Cloud Security. 


PROTEZIONE DAL WEB MALIGNO 
Il servizio Sitecom Cloud Security verifica 
l'affidabilità dei contenuti online a cui si accede. 


Il modello Wlm-6501 è il router con 
modem Adsl integrato. Il telaio presen¬ 
ta il classico schema di porte con quat¬ 
tro interfacce dedicate alla rete locale 
e una Rj-11 per l'aggancio diretto alla 
linea telefonica. Positiva la presenza 
di un interruttore per lo spegnimento 
e l'accensione dell'unità, mentre pur¬ 
troppo non è presente la porta Usb 
che in altri modelli della casa consente 
di condividere sul network dischi e 
memorie esterne. 

L'apparato wireless è di tipo dual ra¬ 
dio, ovvero in grado di trasmettere 
contemporaneamente alle frequenze 
di 2,4 e 5 GHz. Queste ultime sono 
generalmente meno soggette a inter¬ 
ferenze dato il loro minor impiego da 
parte di tecnologie alternative al Wi-Fi 
e soprattutto in ragione della presenza 
di un numero inferiori di reti locali che 
sfruttano questo spettro. Le antenne 
di ricetrasmissione sono 5, tutte affo¬ 
gate nel telaio: due si occupano delle 
trasmissioni a 2,4 GHz alla velocità 
massima teorica di 300 Mbps e tre di 
quelle a 5 GHz (450 Mbps). 

Per garantire la massima sicurezza 


delle trasmissioni out of thè box, Site¬ 
com fornisce il router pre-configurato 
con protezione Wpa2; la password 
di default è comodamente riportata 
sull'etichetta posta sotto il telaio. In 
ogni momento l'utente può comun¬ 
que cambiare password o reimpostare 
l'accesso wireless, anche servendosi 
del pulsante Ops ( One Push Setup) che 
sfrutta la configurazione Wps. 

Restando in ambito di sicurezza, se¬ 
gnaliamo poi il servizio Sitecom Cloud 
Security. Si tratta di un sistema svilup¬ 
pato in collaborazione con SurfRight e 
offerto gratuitamente con il router per 
un periodo di prova di 6 mesi, superati 
i quali può essere rinnovato al costo 
semestrale di 9,99 euro o annuale di 
14,99 euro Iva inclusa. 

Il servizio è configurabile da pannel¬ 
lo di controllo Web e si suddivide in 
quattro aree principali: antivirus/ 
antimalware, antiphishing, blocco 
Uri e blocco della pubblicità. Nella 
pratica, Cloud Security è un servizio 
analogo a quello integrato nei browser 
di ultima generazione: a ogni tentativo 
di connessione verso un sito esterno. 



i e Jrcm Omid Swjrty | Dnarmrt* p»l trofjurrti | Cernitaci | O. 


Sitecom Cloud Security 




Attivalo subito per proteggere la tua rete domestica dalla cibercriminalità! 


Prima di continuare a navigar*, tl consigliamo di attivar* l'abbonamento gratuito di 6 m*si a 
Sitecom Cloud Security. 

Un unllwiiri’ antottuo, do naia, min birilli Ou aggi, full In |iai 
amili*! Proteggi li AI dlnpu-.IIM rntlngull ,ilU ivln diami'.lini 
(cnn un nulo ite), In reto t* i cll'.|M>-,illit '..ir.innn |mi pr ujulll i l 
Qiir'ilu .iblniii.iirimlii min nnnì ilnmrr.iVi inilinriiilii..imi'rili. 

Seleziona « prolesone ossiderei* 


.fiiilliirn In funzioni di nli:i»i>.';.i itirtipInnuinLin mli-gruli' imi Imi 
ortmlmiIlM nini m annida in Inlmnnl Limi nillu uNrrate li* Anelimi 


W Airtrvuus e Aidiniaiwere (HaccoroaodaW) 
I? Mdipiimlmiii iKauomandatoi 
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FIRST LOOKS hardware ■ 


ANTENNE AFFOGATE 


SICUREZZA RAPIDA 


I terminali di ricetrasmissione 
sono posti aN'interno del telaio. 


Il pulsante Ops configura un canale 
radio sicuro in un clic. 




MASSIMA VELOCITA 
Lo switch integrato supporta 
connessioni via cavo a 1 Gbps. 


MODEM INTEGRATO 

Il Wlm-6501 include un modem Adsl2+ 

perconnessioni broadbandsinoa24Mbps. 


il sistema analizza l'indirizzo della 
pagina e verifica se questa è presente 
nei database Sitecom. Se il sito è se¬ 
gnalato come pericoloso, l'accesso è 
immediatamente bloccato. Lo stesso 
comportamento è adottato al momento 
del download di file da pagine In¬ 
ternet. Cloud Security protegge non 
solo Pc, ma anche tablet e smartphone 
collegati alla rete locale, ma si limita 
ad analizzare il traffico Http senza 
controllare quello inviato tramite altri 
protocolli come Ftp o su reti. 

Tra le altre caratteristiche del router 

Sitecom ricordiamo il gateway a livello 
applicativo che permette di gestire 
le connessioni da parte di software 
specifici come quelli VoIP e il giochi 


Online in aggiunta ai classici mecca¬ 
nismi di port forwarding e triggering. 
Non manca un servizio di Quality Of 
Service per fornire priorità di accesso 
alla banda larga alle applicazioni più 
sensibili a ritardi e perdite di dati. 

Nel corso dei nostri test il Wlm-6501 ha 
evidenziato prestazioni wireless in linea 
con le attese: le velocità di punta sono 
state chiaramente registrate con connes¬ 
sioni a 5 GHz, dove è attiva la modalità 
a triplo stream e nelle quali il sistema è 
stato in grado di sfiorare i 130 megabit 
al secondo effettivi a breve distanza. 
Leggermente inferiori, ma comunque 
di buon livello, anche le performance 
in ambito 2,4 GHz. In media anche la 
portata del segnale. 


Nel complesso il nuovo router Sitecom 
è un buon prodotto adatto alle utenze 
Small Office Home Office alla ricerca 
di prestazioni wireless superiori alla 
media, che può contare su un apparato 
radio versatile e su un sistema software 
completo e dotato di buoni meccanismi 
di sicurezza tra cui spicca Sitecom Cloud 
Security. Viste le caratteristiche tecniche, 
il prezzo è equilibrato, anche conside¬ 
rando la consueta opzione di garanzia 
decennale offerta dalla casa francese. • 


| Sitecom Wlm-6501 
Euro 138,99 va inclusa 

• Buone prestazioni 

• Opzioni di sicurezza 

• Solo 300 Mbps sui 2,4 GHz 
H Produttore: Sitecom, www.sitecom.com. 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Porta Wan:1 x Rj-11 Adsl2+ 

Porte Lan: 4 x Gigabit Ethernet 

Porte Usb: No 

Interruttori: accensione/spegnimento, Wps 
Antenne: 5 interne (2 x 2,4 GHz / 3 x 5 GHz) 
Sicurezza wireless: Wep, Wpa / Wpa2 Psk 
Altro: Sitecom Cloud Secuirty, Alg, 


LE PRESTAZIONI - IPERF 1.7.0 (MBPS) 
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■ FIRST LOOKS hardware 


La dock per dischi Sata 
che vive anche senza Pc 


Doppio slot per dischi rigidi 
da 2,5 e 3,5", connessione 
veloce Usb 3.0 e possibilità 
di clonazione diretta senza 
computer: le carte vincenti 
della dock Raidsonic. 


■ Anteprima di Davide Piumetti 


E sistono sul mercato molte va¬ 
rietà di "disco esterno". Le più 
comuni sono quelle costituite 
da un disco tradizionale da 2,5 o 3,5 
pollici, rispettivamente di taglio note¬ 
book o desktop, contenuti all'interno 
di un box con connessione Usb. Questi 
due elementi sono normalmente inse¬ 
parabili, con la conseguenza che ogni 
disco abbia il proprio alimentatore e 
il proprio cavo di connessione con il 
sistema. 

Sul mercato però, nell'ultimo periodo, 
sono apparsi dei nuovi accessori per 
l'archiviazione dei dati che rimuo¬ 
vono questa stringente limitazione, 
permettendo agli utenti di connettere 
in maniera diretta dischi "nudi", senza 
dover utilizzare involucri o alimenta¬ 
tori aggiuntivi. 

Raidsonic, una delle aziende più 
attive nel settore degli accessori per 
personal computer, ha da tempo a ca¬ 
talogo soluzioni di questo tipo, dock 
da scrivania permanentemente con¬ 
nessi via Usb al sistema (e alimentati 
dalla rete elettrica) nei quali inserire 
dall'alto i dischi da 2,5 o 3,5 pollici 
come se fossero delle cartucce di vec¬ 
chia data. Peculiarità di questo tipo di 
soluzioni è la possibilità di cambiare 
il disco inserito con poche semplici 
mosse, in modo da trasferire dati o 
accedere a essi in estrema praticità, 
archiviando dischi rigidi senza doversi 
preoccupare di dotare ciascuno di essi 
di un involucro e di un alimentatore 
dedicato. Il modello che analizziamo 
in questa pagina va ben oltre queste 
capacità: Raidsonic presenta infatti. 


con il marchio Icy Box, un dock esterno 
dotato di due slot in grado di ospitare 
indifferentemente dischi da 2,5 o 3,5 
pollici, pienamente compatibile con 
tutti i tipi di dischi (anche Ssd) e di 
formattazione. Il prodotto è costruito 
attorno a una struttura in alluminio, 
una base in gomma antiscivolo e una 
copertura in plastica bianca. 

Sul retro sono presenti il connetto¬ 
re per l'alimentatore, un Usb 3.0 e il 
tasto di accensione e spegnimento. 
Sul frontale troviamo un led di stato 
affiancato da altri quattro indicanti 
la percentuale da 0 a 100 di comple¬ 
tamento del lavoro e i tasti di reset e 
copy. Proprio questi sono protagonisti 
delle caratteristiche avanzate del mo¬ 
dello, ovvero la possibilità di clonare 
direttamente un disco su di un altro 
inserito nello slot appropriato, anche 
senza utilizzare il Pc. 

Questa operazione è molto semplice, 

con il dispositivo disconnesso dal Pc, è 
sufficiente inserire un disco da clonare 
nello slot battezzato "source" e uno 
di capacità uguale o superiore nello 
slot "target" e premere per qualche 
secondo il tasto copy. I led di stato 
inizieranno a lampeggiare e i quattro 
indicanti il progresso del lavoro si ri¬ 
empiranno fino al 100%, indicando 
l'avvenuta clonazione del disco. Il 
processo è eseguito byte per byte ed 
è quindi trasparente a formattazioni 
e filesystem particolari e copia l'inte¬ 
ro contenuto del disco senza tenere 
conto di eventuali partizioni o spazi 
lasciati vuoti. 

Abbiamo effettuato dei test con dischi 
allo stato solido e con dischi tradi¬ 
zionali. Nel tempo necessario per la 
clonazione non conta però cosa sia 
installato sui dischi in quanto, co¬ 
piando byte per byte, il tutto risulta 
trasparente al sistema operativo in¬ 
stallato. Quindi copiare un disco pieno 
o vuoto impiegherà lo stesso tempo, 
dipendente solo dalla dimensione del 
primo disco e dalla sua velocità di 
trasferimento. A titolo di esempio ab¬ 
biamo effettuato delle prove copiando 
un Ssd da 120 Gbyte su un altro Ssd in 
circa 8 minuti, mentre per clonare un 




9 £ 


disco tradizionale da 1 Tbyte abbiamo 
impiegato circa 60 minuti. 

Il prodotto, una volta collegato via 

Usb al Pc, funziona come un norma¬ 
le box esterno, con la particolarità di 
gestire indipendentemente due dischi, 
che possono essere utilizzati contem¬ 
poraneamente dal sistema. 

Le velocità di trasferimento, analizzate 
come di consueto, sono ottime e tali da 
saturare appieno la banda dell'Usb 3.0, 
raggiungendo con un Ssd, anche i 150 
Mbyte/s. Questo nuovo box di Raidso¬ 
nic risulta dunque essere il prodotto 
ideale per chi ha spesso sottomano 
dischi da cui leggere o copiare dati, 
trasferendoli da un Pc all'altro, oppure 
per clonare diverse installazioni del 
sistema operativo o per creare lo stesso 
set di dati su più dischi. Ovviamente 
anche poter connettere due dischi al 
Pc sfruttando l'Usb 3.0 è un ottimo 
incentivo all'acquisto. • 


Raidsonic Icy 
Box IB-120CL-U3 

Euro 47,00 va inclusa 

tema 

I • Ottima costruzione 

• Gestione parallela di due dischi 

• Nulla da segnalare 
@ Produttore: Raidsonic, www.raidsonic.com 
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■ FIRST LOOKS hardware 


Un'interfaccia audio 
tuttofare da Zoom 


Registratore digitale portatile, 
campionatore, controller e scheda 
audio: YR8 offre tante funzioni 
in poco spazio. E con poca spesa. 

■ Anteprima di Filippo Moriggia 


H a ancora senso nel 2012 fornire 
un prodotto con un manuale 
cartaceo di 140 pagine? 

La risposta è sì se stiamo parlando dello 
Zoom R8, un concentrato di tecnologia 
capace di svolgere le funzioni di quat¬ 
tro dispositivi differenti: registratore 
digitale multitraccia, interfaccia audio, 
controller per Daw e campionatore con 
drum machine. 

Nonostante gli sforzi progettuali per 
semplificare l'apparecchio, bisogna 
dedicare un po' di tempo per fami¬ 
liarizzare con i tanti pulsanti, fader e 
manopole che costellano il pannello 
superiore, dove trova posto anche il pic¬ 
colo display Lcd monocromatico da 128 
x 64 pixel. 1 nove fader a sinistra sono 
utilizzati quando l'unità funge da cam¬ 
pionatore o da superficie di controllo. 
Sulla destra si trovano i controlli di ri- 
produzione, una manopola senza fine e 
i pulsanti direzionali per la navigazione 
del menu di configurazione. A sinistra 
del display ci sono i comandi dedicati 
al controllo dei due canali in ingresso 
e al volume dell'interfaccia audio. A 
destra, invece, troviamo i pulsanti per 
attivare le funzioni principali del dispo¬ 
sitivo. Lo Zoom R8 integra anche due 
microfoni audio, entrambi utilizzabili 
per registrare una traccia stereo senza 
bisogno di collegare dispositivi esterni. 
È una possibilità apprezzabile soprat¬ 
tutto nell'uso in mobilità, alimentando 



SE 

[LAB 


Grazie alle sue 
dimensioni 
compatte, lo Zoom 
R8 è utilizzabile 
anche in mobilità. 


l'apparecchio con quattro batterie stilo 
alcaline o Ni-Mh. In alternativa si pos¬ 
sono usare i due ingressi di tipo Neutrik 
Combo per collegare due microfoni o 
due segnali di linea. Solo sul canale 1 
si può agganciare anche uno strumento 
ad alta impedenza, come una chitarra 
elettrica o un basso, per la registrazione 
diretta. Per questi strumenti, l'R8 mette 
a disposizione anche un accordatore 
cromatico accessibile nella sezione Tool. 
La presa cuffia ha un potenziometro a 
fianco dell'ingresso: dipende dal volu¬ 
me master, ma è regolabile direttamente 
tramite questa manopola. Un secondo 
controllo permette di tarare l'emissio¬ 
ne dell'unica uscita, di tipo stereo, in 
formato jack Trs e dunque bilanciata. 
Anche in questo caso si tratta di un 
potenziometro subordinato al volume 
master della scheda. 

Lo Zoom R8 integra un'interfaccia au¬ 
dio Usb 2in/2out: per attivare questa 
funzione, dopo aver acceso il dispo¬ 
sitivo bisogna utilizzare il pulsante 
Usb e selezionare la voce Audio lfF / 
Execute. In questa modalità, la scheda 
può effettuare registrazioni in alta defi¬ 
nizione a 24 bit/96 kHz. Si può attivare 
l'alimentazione Phantom su entrambi i 


Tutte le connessioni sono 
sul retro dell'Interfaccia. 

I controlli del livello d'uscita 
dell'output stereo e delle cuffie 
dipendono dal volume master. 



canali per utilizzare i microfoni che la 
richiedono, come quelli a condensatore, 
e si può regolare con precisione il gua¬ 
dagno del segnale in ingresso usando 
sia il led rosso Peak sia i due meter 
che appaiono nel display centrale. La 
manopola Master regola il volume ge¬ 
nerale dell'interfaccia, ma in modalità 
di registrazione ha un'altra funzione: 
scegliere la percentuale di segnale da 
ascoltare tra quello diretto (così come 
entra nell'interfaccia) e quello elaborato 
dal software Daw. 

Se si riduce la frequenza di campio¬ 
namento in registrazione a 44,1 kHz, 
l'R8 può attivare anche alcune catene di 
effetti in insert, tutti elaborati in modo 
diretto. Anche se questi effetti posso¬ 
no essere manovrati soltanto tramite 
il piccolo display dell'interfaccia, sono 
comunque una piccola miniera d'oro, 
frutto dell'esperienza di Zoom nel set¬ 
tore. Gli algoritmi principali sono otto: 
Clean, Distortion, Aco/Bass, Bass, Mie, 
Dual Mie, Stereo e Mastering. I primi 
tre hanno la stessa catena di effetti che 
comprende compressore/limiter, effet¬ 
to, preamplificatore, equalizzatore a 6 
bande, modulazione/delay e riverbero. 
Gli altri hanno una catena simile, con 
piccole variazioni. Per ciascuno degli 
effetti citati si pos¬ 
sono impostare ma¬ 
nualmente i relativi 
parametri o si può 
scegliere una delle 
numerose patch 
preprogrammate. 
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Quando è utilizzato come registratore 
portatile o campionatore, lo Zoom R8 può leggere 
e scrivere direttamente su schede Sdhc. 


Lo Zoom R8 svolge anche le funzioni 
di controller: si possono dunque usare 
i nove fader per dirigere un software 
Daw in fase di registrazione o di pro¬ 
duzione. Per esempio, nei nostri test 
abbiamo controllato senza difficoltà 
Cockos Reaper impostando la scheda 
come interfaccia Midi di tipo Mackie 
Control Universal. Purtroppo, il manua¬ 
le non fornisce informazioni dettagliate 
sulle modalità di configurazione dei 
principali software Daw. 

Lo Zoom R8 è anche un ottimo regi¬ 
stratore multitraccia indipendente dal 
computer, utilizzabile con la sola ali¬ 
mentazione a batteria. Può registrare 
solo 2 tracce alla volta, ma riprodurne 
ben 8 contemporaneamente. Utilizza 
come spazio di memorizzazione e re¬ 
gistrazione ima memoria Sdhc: in dota¬ 
zione con l'unità ce n'è una da 2 Gbyte, 
ma il dispositivo supporta tagli fino a 32 
Gbyte. In ogni progetto creato si posso¬ 
no gestire tre tipi di tracce: Audio, Loop 
e Rhythm pattern. Una traccia Audio è 
un semplice file audio preregistrato che 
viene riprodotto dall'inizio alla fine, a 
differenza di una traccia Loop ripetu¬ 
ta in continuazione. Le tracce Rhythm 
pattern sfruttano invece le funzioni di 
drum machine integrate nel dispositivo. 
Utilizzando uno dei 10 kit di batteria 
inclusi (Basic, Studio, Live, Rock, Pop, 
Funk, Jazz, Acoustic, Tedino e Urban) 
e uno dei 472 pattern ritmici integrati si 
può creare facilmente una base ritmica 


su cui studiare o registrare. Lo Zoom R8 
può essere usato sia come Drum machi¬ 
ne indipendente sia come strumento 
creativo in cui alcune tracce riprodu¬ 
cono, per esempio, i componenti base 
della batteria e altre alcuni loop, mentre 
i due canali in registrazione vengono 
usati, per esempio, per una chitarra e 
una voce in ingresso, piuttosto che per 
una tastiera. 

Nella modalità di registrazione diretta, 
lo Zoom R8 supporta la frequenza di 
campionamento massima di 48 kHz. 
Questa, come nella modalità Usb, de¬ 
ve scendere a 44,1 kHz se si vogliono 
utilizzare gli effetti integrati, gli stessi 
citati in precedenza. Volendo, questi 
possono essere applicati solo per il mo¬ 
nitoring, impostando la registrazione 
del segnale su Dry. Quando si usa l'R8 
come campionatore si possono appli¬ 
care alcuni effetti in modalità Send/ 
Return: un riverbero e un Chorus/ 
Delay, liberamente configurabili nella 
sezione Effect del dispositivo. La parte 
di segnale di ogni traccia da inviare 
all'effetto viene invece impostata nella 
sezione Pan/Eq, che integra anche un 
equalizzatore semiparametrico a tre 
bande. Sono notevoli anche le funzioni 
di riproduzione e registrazione sup¬ 
portate: citiamo la possibilità di fare 
punch-in, punch-out, overdubbing e di 
modificare le tracce registrate usando 

10 strumento di trimming o applicando 
fade-in e fade-out. Il tutto utilizzando 

11 dispositivo senza computer. 



Il picccolo display 
Lcd mono 
è sufficiente 
per visualizzare 
le informazioni 
utili a gestire 
dispositivo. 


Proposto a un prezzo poco superiore 
a quello di un'interfaccia audio Usb, 
lo Zoom R8 integra tante funzionalità 
che si faranno apprezzare sia dai mu¬ 
sicisti in cerca di un prodotto facile da 
trasportare e con cui esprimere la pro¬ 
pria creatività sia da appassionati che 
desiderano un dispositivo pratico con 
cui lavorare a casa e sul campo. 
Inclusa nella confezione c'è la versione 
LE 5 di Cubase: non è la più recente 
(l'ultima release è la 6.0 LE), ma resta 
un valore aggiunto per chi si sta avvici¬ 
nando alla registrazione digitale e vuo¬ 
le un programma non troppo limitato 
(16 tracce audio, 8 tracce strumenti, 8 
ingressi/uscite fisici). In Italia, Zoom 
è distribuita da Mogar Studio (www. 
mogarstudio.it). L'R8 è più facilmente 
reperibile nei negozi di strumenti mu¬ 
sicali che in quelli d'informatica. • 


| Zoom R8 
: Euro 308,55 va inclusa 

I • Interfaccia audio Usb con funzionalità di controller 
; • È usabile come registratore portatile anche senza Pc 
i «Campionatore a 8 canali incluso 
i • Due microfoni integrati 



• Display monocromatico a bassa risoluzione 

• Effetti interni solo a 44,1 kHz 

!f| Produttore: Zoom, www.zoom.co.jp 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Numero di canali in ingresso: 2 

Numero di canali in uscita: 2 

Risoluzione/frequenza di campionamento massima 

in registrazione e riproduzione: 24 bit/96 kHz 

Ingressi Xlr per microfono: 2 

Phantom 48 V sui canali microfonici: sì 

Ingressi instrument jack (chitarra e basso): 1 

Ingressi di linea: 2 

Ingressi digitali: no 

Porte Midi: no 

Uscita speaker: 2 jack Trs/Ts 

Uscite digitali: no 

Uscita cuffia: sì, con volume regolabile, 
dipendente dal master 

Ingresso footswitch: sì 

Connessione dell'interfaccia al computer: Usb 2.0 
Alimentazione: Usb, rete elettrica o tramite 4 batterie AA 
Compatibilità driver: Windows XP SP3, Vista SPI, 
Windows 7, Mac OS X 10.5.8 o successivo, 10.6.5 o successivo 
Tipologia driver: Asio, Wdm, Mac OS X Core Audio 
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■ FIRST LOOKS periferiche 


Fast Track C600 

qualità e I/O in abbondanza 


L'interfaccia Usb di M-Audio 
mette a disposizione 
del musicista 6 ingressi 
e 8 uscite audio. 

Prezzo ragionevole, 
prestazioni senza 
compromessi. 

■ Anteprima di Filippo Moriggia 



P er registrare chitarra più voce e 
monitorarle in cuffia o su una 
coppia di altoparlanti, due canali 
in ingresso e in uscita possono bastare. 
Non tutti, però, si accontentano di una 
configurazione simile, anche se è quella 
adottata dalla maggior parte delle inter¬ 
facce audio Usb presenti sul mercato. 
Se serve qualche canale in più in in¬ 
gresso o si vuole realizzare un progetto 
multicanale (per esempio, in formato 
5.1 come quello adottato dai Dvd) è 
indispensabile dotarsi di una scheda 
di fascia superiore. 

La M-Audio Fast Track C600 ha 4 in¬ 
gressi e 6 uscite analogiche e un prezzo 
di listino inferiore alla soglia psicologica 
dei 400 euro: si rivolge sia a musicisti 
e appassionati che cercano qualcosa in 
più di un'interfaccia di base sia a chi si 
occupa di produzione video e desidera 
una scheda non troppo costosa per rea¬ 
lizzare e mixare anche colonne sonore 
a 5.1 canali. 

Dal punto di vista estetico, il prodotto 
è curato, ma la leggerezza del telaio, 
le manopole e i pulsanti di plastica 
possono suscitare un'impressione di 
economicità. Questa svanisce non ap¬ 
pena si collega la scheda all'impianto 
e si inizia a utilizzarla: basta poco per 
apprezzarne l'affidabilità e la qualità. 


segno che gli ingegneri di M-Audio 
hanno preferito investire sui compo¬ 
nenti interni piuttosto che sullo chàssis. 
Nella parte frontale della scheda si tro¬ 
vano solo i due ingressi instrument per 
il collegamento di una chitarra o basso 
e le due prese cuffie. Gli altri connettori 
sono sul retro, mentre tutti gli elementi 
di controllo sono collocati nella parte 
superiore. Gli ingressi posteriori uti¬ 
lizzano connettori Neutrik Combo in 
grado di accettare spine sia jack sia Xlr, 
mentre per le uscite ci sono 6 prese jack 
bilanciate. 

Per le connessioni digitali sono di¬ 
sponibili due prese S/Pdif coassiali. 
Interessante anche la dotazione di due 
porte Midi (In/Out). La M-Audio C600 
può lavorare in due modalità diver¬ 
se: con alimentazione Usb e tramite 
l'alimentatore elettrico fornito nella 
confezione. Nel primo caso, la scheda 
soffre di alcuni limiti: si possono usare 
solo i canali 1 e 2 in ingresso e solo le 
uscite 1-4. Collegando anche l'alimen¬ 
tatore, invece, tutte le porte disponibili 
sono abilitate. I canali microfonici so¬ 
no dotati di alimentazione Phantom 
+48 V, dunque possono pilotare senza 
difficoltà i microfoni a condensatore 
che ne hanno bisogno. L'alimentazione 


Phantom può essere abilitata separa¬ 
tamente per le porte 1-2 e 3-4. Per i 
quattro canali in ingresso, la scheda 
M-Audio offre anche un meter basato 
su una scala a 8 led colorati: utilizzando 
il Gain e il pulsante di Pad si può così 
impostare il volume di registrazione 
con precisione. La manopola del vo¬ 
lume è ampia e abbastanza scorrevole: 
si trova sulla parte destra della scheda, 
attorniata da altri comandi. Oltre ai già 
citati volumi per le cuffie 1 e 2, ci sono 
tre pulsanti per la selezione dell'uscita 
e altri utilizzabili per interfacciarsi di¬ 
rettamente al software. I pulsanti A, B 
e C permettono di attivare o disattivare, 
rispettivamente, le coppie di uscite 1-2, 
3-4 e 5-6. Questo sistema di selezio¬ 
ne può rivelarsi utile, per esempio, a 
chi dispone di tre diversi impianti per 
l'ascolto e vuole passare rapidamente 
dall'uno all'altro. I comandi Rewind, 
Fast Forward, Stop e Play hanno fun¬ 
zionato immediatamente in quasi tutte 
le applicazioni in cui li abbiamo pro¬ 
vati, comprese le Daw (Digital audio 
workstation) Cubase e Reaper, mentre 
abbiamo avuto qualche problema con 
il pulsante Ree. Fortunatamente, que¬ 
ste piccole incompatibilità tra software 
differenti possono essere risolte con 
facilità. Il pannello di controllo della 



Quasi tutti i connettori della 
Fast Track C600 sono sul 
retro. Gli ingressi sono di tipo 
Neutrik Combo e accettano 
spine Jack e Xlr. 
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■ FIRST LOOKS periferiche 


Avid M-Audio 
| FastTrackCóOO 

Euro 375,10 Iva inclusa 

mxm 

I • Buona dotazione di canali in ingresso e in uscita 
i • Ampi meter hardware per i segnali in ingresso 
; • Pulsanti personalizzabili 
! • Doppia presa cuffie 

HI 

i • Non ci sono ingressi e uscite ottiche 
: «Qualità del telaio migliorabile 
! «Windows XP non supportato 

| 0 Produttore: Avid, pagina Web www.i7wd.com 



CARATTERISTICHE TECNICHE 

Numero di canali in ingresso: 4 analogici, 2 digitali 

Numero di canali in uscita: 6 analogici, 2 digitali 

Risoluzione/frequenza di campionamento massima 

in registrazione e riproduzione: 24 bit/96 kHz 

Ingressi Xlr per microfono: 4 

Phantom 48v sui canali microfonici: sì, con accensione a 

coppie peri canali 1-2 e 3-4 

Ingressi instrument jack (chitarra e basso): 

2 (frontali, con Pad) 

Ingressi line: 4 

Ingressi digitali: 1 S/Pdif coassiale 

Porte Midi: In/Out 

Uscita speaker: 6 jackTrs/Ts 

Uscite digitali: 1 S/PdiF coassiale 

Uscita cuffie: 2 jack stereo, ciascuna con volume 

indipendente anche dal Main 

Ingresso footswitch: no 

Controlli sull'interfaccia: Input gain e Pad(canali 1-4), 
Front/Rear (canali 1-2), +48v (canali 1-2 e canali 3-4), 
Volume, Phones 1 e 2, Multi, Output 1-2, Output 3-4, Output 
5-6, Play, Stop, Record, Review, Fast Forward. 

Connessione interfaccia al computer: Usb 2.0 
Alimentazione interfaccia: Usb (solo per 2 ingressi e 4 
uscite), alimentatore in dotazione (funzionalità completa 
della scheda) 

Compatibilità driver: Windows Vista, Windows 7, Mac OS 

X 10.5.8 o successivo, 10.6.3 o successivo 

Tipologia driver: Asio II, Wdm, Mme, Mac OS X Core Audio 


C600, infatti, dà la facoltà di scegliere 
quale pulsante della tastiera emulare 
alla pressione di ciascuno dei control¬ 
li disponibili. Nulla vieta, dunque, di 
utilizzarli anche per scopi differenti 
da quelli predefiniti. Il pulsante Multi 
situato a fianco del volume è ancora più 
flessibile: permette, infatti, di svolgere 
una serie di azioni in un ordine stabilito. 
Si possono così definire alcune sequenze 



Il pannello di controllo della Fast Track C600 ha (Interfaccia di un mixer digitale. 


utilizzate di frequente in un software 
di registrazione, come, per esempio, la 
serie di comandi registra, ferma, riav¬ 
volgi e riproduci. La sequenza dev'es¬ 
sere impostata sempre nel pannello di 
controllo della scheda (sezione Setup/ 
Multi-button), ma è utilizzabile in qual¬ 
siasi applicazione Windows. Il pannello 
di controllo software della M-Audio 
C600 è abbastanza completo e curato, 
anche se non offre la stessa flessibilità 
dei prodotti di fascia superiore. È conce¬ 
pito per gestire 4 mixer virtuali separati, 
ciascuno con un'uscita stereo. I primi 
tre mixer utilizzano, rispettivamente, le 
uscite analogiche 1-2,3-4 e 5-6, mentre 
il quarto sfrutta l'uscita digitale S/Pdif. 
Ogni pannello permette di controlla¬ 
re gli input hardware (i 4 analogici e 
l'ingresso S/Pdif) e i ritorni software 
delle 8 uscite. I canali possono esse¬ 
re accoppiati se si tratta di un segnale 
stereo oppure sono separabili. A ogni 
canale corrisponde un ampio meter, 
una manopola del Pan per controllare il 
posizionamento del segnale all'interno 
del panorama stereofonico, un pulsante 
di mute e uno di solo. 

Il pannello di controllo permette anche 
d'inserire uno degli 8 effetti forniti dal 
Dsp integrato nella scheda: per ogni 
ingresso e per ogni ritorno software si 
può scegliere quale porzione del segna¬ 
re inviare all'effetto. Gli effetti dispo¬ 
nibili sono Echo, Delay e sei differenti 


riverberi (Piate, Hall 1 e 2, Room 1,2 e 
3), modulabili solo in base ai tre para¬ 
metri Duration, Feedback e Volume. Il 
livello del segnale che rientra nel mix 
è regolato tramite la manopola Return 
disponibile sul master. 

La configurazione del mixer è memoriz- 
zabile e richiamabile secondo le proprie 
esigenze, mentre il layout può essere 
modificato per una visualizzazione 
orizzontale o verticale. 

Se necessario, si può attivare anche la 
modalità di visualizzazione solo meter, 
che fa risparmiare spazio sullo schermo. 
In caso di dubbi su quale sia il flusso 
del segnale all'interno del mixer si può 
consultare il comodo diagramma acces¬ 
sibile premendo il pulsante Flow. 

La scheda di M-Audio è fornita con 
Avid Pro Tools SE 8, lo stesso Daw 
incluso in altre schede della famiglia 
(ne abbiamo parlato sul numero 252 di 
PC Professionale, nella recensione della 
scheda Avid Recording Studio). 

Il pacchetto è adatto ai neofiti della re¬ 
gistrazione digitale, ma lo sconsigliamo 
a chi è abituato a prodotti più sofistica¬ 
ti e completi, come lo stesso Avid Pro 
Tools 10 o Steinberg Cubase. La C600 
è proposta anche in un'edizione che 
include Pro Tools MP9 a soli 89 euro 
in più: anche in questo caso non è la 
versione più recente del software di 
Avid, ma comunque un prodotto più 
ricco e completo. • 
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■ FIRST LOOKS hardware 



Un piccolo Android in Tv 


Da 4Geek un completo box 
multimediale con sistema 
operativo Android: ottima 
compatibilità video ma 
controlli troppo macchinosi. 

■ Anteprima di Davide Piumetti 


N onostante l'arrivo sul mer¬ 
cato dell'ultima generazione 
di Smart Tv, modelli dotati di 
software integrati per la fruizione di 
contenuti multimediali extra-televisivi 
(ne trovate un'ampia disamina sullo 
scorso numero di PC Professionale), il 
mercato continua a proporre nuovi 
box avanzati da collegare ai televisori 
sprovvisti di tali funzionalità. 

Il modello che vedete in questa pagina 
è uno dei primi dispositivi a integra¬ 
re il sistema operativo Android, nato 
per smartphone e tablet e mutuato 
da 4Geek anche su questo nuovo ri- 
produttore multimediale battezzato 
Playo Android. 

Il prodotto si caratterizza innanzitutto 
per le dimensioni estremamente con¬ 
tenute, una costruzione più che buona 
e una grandissima dotazione accesso¬ 
ria. L'involucro in materiale plastico 


4Geek Playo Android 

Euro 99,00 Iva Musa senza tastiera 
Euro 119,00 Iva inclusa con tastiera 


• Buona compatibilità codec 

mamm 

• Utilizzo macchinoso 

@ Produttore: 4Geek, www.4geek.it 



racchiude un sistema completo basato 
sul chip Skyviia SV8860 (architettura 
Arm 9), con 256 Mbyte di memoria 
Ram e 512 Mbyte di flash integrata 
per firmware e applicazioni base. Of¬ 
fre sul retro tutte le connessioni con 
l'esterno, due Usb 2.0 per accedere ai 
contenuti dei dispositivi collegati, un 
Hdmi 1.3a, una porta di rete per l'in¬ 
terfaccia 10/100, un uscita videocom¬ 
posito e audio Rea e un connettore per 
l'audio digitale coassiale. Completa la 
dotazione una piccola fessura sul lato 
destro del modello adatta a leggere 
le più comuni schede di memoria Sd. 
Notevoli gli accessori esterni: oltre 
a una chiavetta Usb che espande la 
connettività di rete tramite il proto¬ 
collo wireless 802.11 gn troviamo un 
piccolo hub Usb 2.0 che permette di 
collegare al sistema più dispositivi 
paralleli e una comoda tastiera wi¬ 
reless di dimensioni lillipuziane che 
resta comodamente nel palmo di una 
mano. Questo accessorio, completo 
di trackpad ottico per la navigazione, 
è il perfetto complemento del Playo 
Android. Indispensabile durante la 
navigazione Internet, la scrittura di 
messaggi e la lettura delle email ri¬ 
sulta nel complesso piuttosto pratica, 
superando le limitazioni dovute all'u- 
tilizzo del solo telecomando su di un 
sistema operativo pensato solo per gli 
input tattili. Telecomando che, nelle 
funzioni audio/video più tradizionali, 
risulta comunque molto ben fatto e 


funzionale. Il dispositivo si basa su 
Android 2.2 Froyo e adotta un'inter¬ 
faccia virtualmente identica a quella 
presente sugli smartphone dotati del 
medesimo sistema operativo. Nella 
pagina principale troviamo le ico¬ 
ne più utilizzate, i widget impo¬ 
stabili dall'utente e l'accesso al 
menu completo di tutto quanto 
installato a bordo. Come per i 
dispositivi simili, grazie ad Android è 
possibile aggiungere applicazioni dal 
market integrato, che si differenzia 
però da Google Play per la scarsità di 
applicazioni scritte appositamente per 
questo modello. La scelta è comunque 
piuttosto varia, dai client Torrent e 
vari widget per abbellire il sistema, 
Facebook, Twitter, Flickr e Youtube 
(che vanno installate su periferiche 
esterne, tipicamente su Sd, vista l'i¬ 
naccessibilità della memoria interna). 
Nel complesso l'utilizzo è però piutto¬ 
sto macchinoso. L'interfaccia studiata 
per il controllo touch risulta difficile 
da utilizzare appieno e mostra spesso 
schermate di difficile comprensione 
per l'utente domestico, che gradirebbe 
di certo un sistema molto più semplice 
e immediato. 

La compatibilità con formati e co¬ 
dec è invece eccellente, con il sistema 
che permette di accedere a tutti i più 
diffusi file video, con solo qualche 
tentennamento con i filmati in alta 
definizione più pesanti. Altro punto 
a favore è la nutrita comunità web che 
segue lo sviluppo di caratteristiche ag¬ 
giuntive del dispositivo, che guadagna 
nuove funzioni grazie all'impegno 
profuso da molti utenti nel mondo. 

Il prezzo d'acquisto, soprattutto con¬ 
siderata la dotazione accessoria, è nel 
complesso buono. Il riproduttore mul¬ 
timediale funziona egregiamente, ma 
il sistema operativo Android installato 
(senza nessuna modifica come invece 
fatto da altri produttori) non risulta 
particolarmente adatto a questa tipo¬ 
logia di prodotti. • 
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Da sinistra a destra troviamo il connettore di alimentazione, due porte Usb 2.0, un jack per l'estensione 
del telecomando, Hdmi 1.3a, Ethernet, videcomposito (con adattatore) e audio digitale coassiale. 
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■ FIRST LOOKS hardware 


Le tavolette professionali 
hanno un tocco in più 



La serie Intuos5 è destinata ai grafici professionisti 
che vogliono il massimo delle possibilità operative: 
questa tavoletta riconosce non solo la penna 
ma anche il tocco delle dita e i gesti. 


W; 


r acom è il produttore giappo¬ 
nese noto in tutto il mondo 
per le sue tavolette grafiche. 
Il catalogo dell'azienda è piuttosto arti¬ 
colato e comprende le tavolette profes¬ 
sionali Intuos, quelle consumer Bamboo, 
i display interattivi Cintiq e PI (i primi 
per la grafica professionale, i secondi per 
le aziende e le scuole), e infine il sistema 
Inkling per digitalizzare in tempo reale 
i disegni su carta. L'esemplare oggetto 
della nostra prova appartiene alla prima 
serie Intuos destinata a grafici, artisti e 
fotografi, rinnovata ora alla versione 5 
e composta da quattro modelli. Touch 
S è il più piccolo (320 x 208 x 12 mm) 
e integra il riconoscimento dei tocchi 
delle dita, touch M e M sono le versioni 
medie e sono disponibili con o senza 
la tecnologia touch, mentre touch L è 
la tavoletta più grande (487 x 
318 x 12 mm). Intuos5 touch M, 
oggetto di questa prova, misu¬ 
ra 380 x 251 x 12 mm e sfoggia 
un look tutto nero opaco, con 
linee arrotondate e superfici 
gommate. L'area attiva sensibile 
alla penna e al tocco delle dita 
è grande 224 x 140 mm, con un 
rapporto d'aspetto pari a 16:10, 
ed è delimitata da crocini che 
si illuminano durante l'uso. La 


risoluzione di lettura della posizione del¬ 
la penna sulla tavoletta è di 5.080 lpi, 
con ima velocità di rilevazione di 200 
punti al secondo. Il sistema è in grado di 
captare Tinclinazione della penna, in un 
intervallo di ± 60°. La punta può essere 
staccata dalla superficie della tavoletta, 
fino a un massimo di circa 10 mm. Per 
quanto riguarda la sensibilità al tocco, 
il dispositivo è in grado di riconoscere 
fino a dieci dita in contemporanea, ma 
il driver è limitato a cinque. La tavoletta 
riconosce parecchi gesti, alcuni associabili 
a diverse funzioni e a combinazioni di 
tasti. Con due dita si regola lo zoom, si 
ruota, si sposta, si simula il clic dei tasti 
destro e sinistro del mouse, mentre con 
un numero maggiore di dita si attivano 
funzioni come il cambio di program¬ 
ma. Sulla sinistra sono disposti otto tasti 


ExpressKey, distinguibili al tatto e total¬ 
mente programmabili a livello di singola 
applicazione. I tasti sono divisi in due 
gruppi da un cursore centrale circolare 
(Touch Ring), programmabile per con¬ 
trollare fino a quattro funzioni diverse, 
come zoom, rotazione delTimmagine, 
dimensione e durezza del pennello. 


L'edizione passata di Intuos aveva 
piccoli display Oled di fianco agli 
ExpressKey, che ne indicavano la fun¬ 
zione; per non distogliere l'attenzione 
dell'utente dallo schermo, adesso que¬ 
ste informazioni appaiono direttamente 
a monitor quando si lascia un dito su 
uno dei pulsanti per un paio di secondi. 
Sempre tramite un ExpressKey è possi¬ 
bile anche variare il rapporto tra il mo¬ 
vimento della penna e lo spostamento 
del cursore a schermo, per aumentare la 
precisione dei piccoli movimenti quan¬ 
do si lavora su un dettaglio. 

Il cavo Usb di collegamento - lungo due 
metri - si attacca nel mezzo del fianco 
destro e ha una spina angolata a 90°, 


La nuova sezione dedicata al touch consente 
di attivare il riconoscimento dei gesti 
di base e di impostare attività personalizzate 
quando si usano più di due dita. 
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in modo che il filo sia parallelo al lato 
della tavoletta. Se l'utente è mancino 
può ruotare l'oggetto di 180° e inca¬ 
strare il cavo in un piccolo morsetto 
della spina, così da formare un'asola e 
far correre il cavo verso lo schermo o 
il computer. La soluzione è funziona¬ 
le ma non è proprio il massimo come 
estetica. Chi preferisce essere libero 
dai fili può acquistare il kit wireless 
opzionale (lo stesso impiegabile con i 
modelli Bamboo) che opera a 2,4 GHz 
e ha una portata di 10 metri. Il sistema 
è costituito da una batteria agli ioni di 
litio da 1.150 mAh (sei ore di ricarica 
e otto ore di autonomia nominali), da 
un emettitore e da un ricevitore. Tutti 
e tre i componenti trovano posto in ca¬ 
vità all'interno della tavoletta di fianco 
alla presa miniUsb, e quando serve il 
collegamento basta estrarre il piccolo 
ricevitore e inserirlo in una porta Usb 
nel computer. Il sistema è ben studiato, 
semplice da usare ed efficace. 

La tavoletta è fornita insieme a una 
penna e a un portapenna con dentro 10 
punte di ricambio di diverse durezze. 
Completano la dotazione tre anelli colo¬ 
rati per distinguere la penna da altre che 
l'utente può usare con la stessa tavoletta 
(come vedremo meglio più avanti) e il 
Cd-Rom con i driver. Dopo la registra¬ 
zione è possibile scaricare da Web un 
software a scelta tra Adobe Photoshop 
Elements 10 (fotoritocco amatoriale), 
Autodesk Sketchbook Express 2010 
e Corel Painter SketchPad. Gli ultimi 
due sono pensati per il disegno a mano 
libera, in particolare per gli schizzi di 
visualizzazione fatti da designer e da 
grafici professionisti. 

La penna ha un design elegante e so¬ 
prattutto ergonomico, con un'impu¬ 
gnatura in gomma per favorire la presa 


delle dita. Il peso dell'oggetto è di 18 
grammi, con una lunghezza di 157 mm 
e un diametro di 15 mm. Poco sopra 
la punta si trova un tasto a bilanciere, 
anch'esso programmabile, e all'altra 
estremità un'ogiva cedevole che funge 
da gomma per cancellare. Grazie alla 
tecnologia di Wacom che impiega la 
risonanza magnetica, il dispositivo è 
privo di filo e di batterie. Lo strumen¬ 
to vanta 2.048 livelli di sensibilità alla 
pressione e si attiva con una pressione 
di un solo grammo. 

All'interno della penna è situato un 
chip con registrato un codice identifi¬ 
cativo (Tool Id), che la rende riconosci¬ 
bile al sistema in maniera univoca. Il 
sistema Wacom consente quindi l'uso 
di un massimo di 64 penne diverse, 
ciascuna con un'impostazione diffe¬ 
rente. Ecco spiegata la presenza nella 
confezione dei tre anelli colorati: vanno 
montati sulla punta della penna per 
distinguerla nel caso se se possegga più 
di una. Il riconoscimento della penna 
in uso è automatico da parte del siste¬ 
ma e l'utente, una volta assegnato uno 
strumento diverso a ciascuna penna, 
può cambiare lo strumento di disegno 
passando da una penna all'altra, con la 
stessa rapidità con cui passerebbe da 
una matita a un pennello a una spatola. 
Wacom offre come optional anche un 
aerografo e l'Art Pen, che permette di 
ruotare il tratto secondo l'asse verticale, 
come accade con un marker con una 
punta a sezione rettangolare. 

Il driver Intuos consente di impostare 
praticamente tutti i parametri che de¬ 
finiscono le caratteristiche di questo 
sistema, come l'ampiezza e la posizione 
dell'area sensibile, le funzioni dei nu¬ 
merosi pulsanti, e la forza da esercitare 
sulla punta (tramite una curva in un 


A ciascun tasto ExpressKey è associabile una 
funzione a scelta tra le numerose disponibili. 
Il cursore circolare Touch Ring svolge fino a 
quattro attività diverse. 


grafico dedicato). La programmazione 
dei tasti è personalizzabile per ogni 
singolo applicativo, così i comandi asso¬ 
ciati ai pulsanti cambiano per ogni sof¬ 
tware attivo. Tramite la pressione di un 
ExpressKey il sistema mostra a schermo 
un menu radiale diviso in un massimo 
di otto spicchi, ciascuno riservato a un 
comando a scelta. Il menu è strutturato 
su più livelli, quindi facendo clic su uno 
spicchio si può accedere a un'ulteriore 
rosa di selezione, fino a un massimo di 
quattro livelli. Nuova è poi la sezione 
del driver dedicata al riconoscimento 
del tocco delle dita, con la possibilità di 
impostare fino a cinque azioni diverse 
quando si tocca la tavoletta con più 
dita (da tre a cinque), tenendole ferme 
oppure muovendole velocemente. 

Nelle nostre prove, fatte con Corel 
Painter 12 e con Adobe Photoshop Cs6, 
abbiamo verificato ancora una volta 
la validità e l'efficacia della tavoletta 
Wacom, che con questa release permette 
di concentrarsi maggiormente sul lavo¬ 
ro visibile a schermo. Anche le nuove 
funzioni touch sono ben implementate, 
affidabili e comode da usare; l'unico 
appunto che possiamo muovere è la 
limitata gamma di gesti personalizzabili 
riconoscibili dal sistema. In ogni caso, 
le elevate sensibilità e precisione della 
penna, gli efficaci tasti ExpressKey e 
anello Touch Ring dimostrano che Wa¬ 
com ha realizzato una tavoletta grafica 
veramente ottima. • 


Wacom lntuos5 touch M 
Euro 369,90 Iva inclusa 

lntuos5 touch S 224,90 euro 
lntuos5 M 299,90 euro 
lntuos5 touch 1 479,90 euro Prezzi Iva inclusa 



• Precisione di 5.080 Ipi, sensibilità a 2.048 livelli 
di pressione e a inclinazioni fino a 60° 

• Funzioni touch efficaci 

• Tasti ExpressKey molto ergonomici ed efficaci 

• Totale personalizzazione del sistema 



• Limitata la personalizzazione dei gesti 
® Produttore: Wacom Europe, unwv.ivflcom.com 
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■ FIRST LOOKS hardware 


Un audio da cinema 

con il Concept E 300 Digital 




appartengono anche i sistemi mul¬ 
ticanale 100 e 400, declinati anch'essi 
in più versioni. Il Concept E 100 eroga 
una potenza complessiva di 125 watt 
Rms ed è indicato per sonorizzare 
ambienti di superficie fino a 15 mq 
(prezzo base di 199,99 euro). Il Con¬ 
cept E 400 (prezzo base di 349,99 euro) 
raggiunge 325 watt Rms (35 watt per 
i satelliti e 150 watt per il subwoofer) 
ed è adatto per ambienti fino a 30 mq. 

Nell'E 300 Digital, il modello che ab¬ 
biamo provato, elemento distintivo e 
cervello dell'impianto è la Decodersta- 
tion 5, un preamplificatore e processo¬ 
re audio surround che accetta segnali 
analogici e digitali per la decodifica 
dell'audio multicanale. 

Il dispositivo - largo 23,5 cm, profondo 
13 cm e alto 5 cm - è dotato di un co¬ 
modo display a 2 linee di 32 caratteri 
e conta 8 ingressi e un'uscita analogica 
5.1 da collegare al subwoofer trami¬ 
te i cavi Rea in dotazione. Oltre a un 
ingresso analogico su 5.1 canali, sul 
retro ci sono 3 ingressi Rea stereo e 


Il sistema 5.1 di Teufel 
con decoder Dolby Digital 
e Dts offre un suono 
surround di qualità 
con musica, videogiochi 
e film su Dvd e Blu-ray. 


Il sistema 5.1 Concept 
E 300 Digital eroga una 
potenza di 200 W Rms 
e include il preamplificatore 
e decoder Dolby Digital/Dts 
Decoderstation 5. 


■ Anteprima di Filippo Moriggia 


L a tedesca Teufel ("diavolo" nel¬ 
la lingua madre) ha un'offerta 
ampia e modulare di prodotti 
audio per il mercato dell'Home cine¬ 
ma, dell'Alta fedeltà e del multime¬ 
dia. Ne è un buon esempio il sistema 
multicanale Concept E 300 Digital, un 
kit costituito da cinque diffusori più 
subwoofer e decoder Dolby Digital e 
Dts separato. 

Il prodotto è disponibile in più versio¬ 
ni diversamente accessoriate, accomu¬ 
nate dallo stesso sistema di speaker 
autoalimentati da 200 watt Rms di 
potenza complessiva (20 W per i sa¬ 
telliti e 100 W per il subwoofer). 

Il kit base Concept E 300, composto dei 
soli diffusori, costa 299,99 euro, cavi 
di connessione esclusi (34,99 euro). 
L'E 300 Control include la centralina 
Controlstation 2 per collegare il Pc e 
altri dispositivi di riproduzione audio 
(349,99 euro). Il modello più com¬ 
pleto è il Concept E 300 Digital 
Media-, include il decoder 
Dolby Digital/ 

Dts e la Media- 
station 6, un 
ricevitore Dvb- 
T con funzioni 
Dvr per la Tv 
digitale terrestre 
e di media play¬ 
er per la riprodu¬ 
zione di contenuti 
da memorie Usb 
(549 euro). Alla linea 
Concept E di Teufel 


quattro input digitali S/Pdif, due di 
tipo coassiale e due ottici TosLink per 
il collegamento di sorgenti numeriche 
come lettori di Cd, Dvd, Blu-ray e con¬ 
sole da gioco. Un pratico telecomando 
a infrarossi permette di gestire tutte le 
funzioni dell'apparecchio, selezionare 
gli ingressi (c'è un pulsante per ogni 
input disponibile) e la modalità di 
riproduzione. 

Per l'ascolto di un semplice segnale 
stereo sono disponibili diverse op¬ 
zioni: si può scegliere tra output a 
2.1 o 3.1 canali (utilizzando i soli al¬ 
toparlanti frontali, il subwoofer e lo 
speaker centrale) oppure su 5.1 canali, 
anche attivando le codifiche interne 
per i formati Dolby Pro Logic II Mu¬ 
sic e Movie, in base al materiale da 
riprodurre. 


Il subwoofer è imponente: le sue di¬ 
mensioni si avvicinano a quelle del 
case tower di un computer, sebbene la 
finitura lucida e leggermente smussata 
conferiscano una certa eleganza. 
L'uscita del bass reflex è frontale, 
mentre sul lato sinistro è collocato il 
woofer da 250 mm, protetto da una 
griglia metallica. Nella parte superiore 
ci sono tre controlli: uno centrale per 
l'accensione, uno a sinistra per la rego¬ 
lazione dell'intensità dei bassi e uno a 
destra per il volume d'uscita generale. 
I cinque satelliti sono identici, ma 
quello centrale ha un sostegno più bas¬ 
so ed è orientato sull'asse orizzontale. 
Ciascun satellite include un woofer 
da 80 mm e un tweeter da 19 mm ed 
è dotato di un supporto che offre un 
buon livello d'isolamento acustico sul 
piano d'appoggio. I satelliti possono 
anche essere appesi alle pareti 
tramite un semplice 
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FIRST LOOKS hardware ■ 



I cinque satelliti integrano un woofer da 80 mm e 
un tweeter da 19 mm. La risposta in frequenza 
è 150 - 20.000 Hz. La potenza è di 20 W Rms. 


tassello: sul sito di Teufel si acquistano 
sia le staffe da muro, che permettono 
di orientare gli speaker, sia gli stand 
da pavimento. Nella confezione sono 
inclusi i cavi Rea stereo per collegare 
la Decoderstation 5 all'impianto audio, 
ma non quelli per la connessione al 
computer. Per il collegamento tra le 
casse è fornito un cavo di 30 metri che 
può essere accorciato secondo necessi¬ 
tà e deve essere spellato, compito non 
complesso, ma forse un po' fastidioso 
per qualcuno. 

Le prove dell'impianto sono state ese¬ 
guite con un Pc basato su un proces¬ 
sore Athlon IIX4 con 4 Gbyte di Ram, 
lettore ottico di Blu-ray e Windows 7 
Ultimate a 64 bit. Per la riproduzione 
di musica e video abbiamo utilizzato 
il Media Player Classic Home Cinema 
e PowerDvd 11 di CyberLink, colle¬ 
gando la Decoderstation 5 all'uscita 
digitale ottica della scheda audio in¬ 
tegrata nella motherboard. 


e Dts su 5.1 canali. La potenza dell'im¬ 
pianto si è rivelata più che sufficiente 
per sonorizzare ambienti di medie 
dimensioni. I satelliti, però, ci sono 
parsi un po' sottodimensionati rispetto 
al subwoofer e ciò si è avvertito in 
particolare durante l'ascolto di trac¬ 
ce stereo in modalità 2.1. Alzando il 
volume, gli speaker hanno dimostrato 
la loro qualità senza incorrere in di¬ 
storsioni avvertibili e senza risultare 
mai fastidiosi. 

Nella riproduzione musicale, l'im¬ 
pianto ci è sembrato molto equilibrato 
e ha sofferto solo di una spinta legger¬ 
mente ridotta sulle medie frequenze. Il 
comportamento del subwoofer è stato 
buono in ogni situazione: ci ha impres¬ 
sionato la nitidezza di riproduzione 
dei transienti rapidi, per esempio nel 
caso di spari o colpi improvvisi duran¬ 
te la visione di film. In quest'ambito, 
il Concept E 300 Digital è stato molto 
coinvolgente non solo per merito del 
subwoofer, ma anche della cassa cen¬ 
trale, che riesce a riprodurre la voce 
con buona chiarezza. Una lacuna della 
Decoderstation 5 è la mancanza della 
connessione Hdmi per la riproduzione 
di tracce ad alta risoluzione codificate 
in Dolby TrueHd e Dts-Hd Master 
Audio: gli ingressi digitali coassiali 
e ottici non possono accettare questi 
formati utilizzati sui Blu-ray, come 
del resto l'audio multicanale Lpcm, 
riproducibile via S/Pdif solo in mo¬ 
dalità stereofonica. 

Come tutti i prodotti dell'azienda te¬ 
desca, il sistema Concept E 300 Digital 
è venduto esclusivamente attraverso il 
sito Web www.tenfelaudio.com . 

La spedizione, i cui costi sono già com¬ 
presi nel prezzo del prodotto, avviene 
dalla Germania tramite corriere. 

I prodotti sono coperti da una garanzia 
di 2 anni sui componenti elettronici e 
di 12 anni su mobili e telai di altopar¬ 
lanti e altre apparecchiature. • 


Concept E 300 Digital 
Euro 449,99 Iva inclusa 

| • Decodifica Dts, Dolby Digital e Dolby Pro Logic II 
; • Buona qualità audio 

WSMGB 

\ «Hdmiassente 
\ • Prezzo elevato 

; 0 Produttore: Teufel, www.teufelaudio.com 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

SPEAKER 

Potenza complessiva: 200 watt Rms 

Potenza subwoofer: 100 watt Rms 

Driver: woofer da 250 mm con bass reflex frontale 

Risposta in frequenza: 36 Hz - frequenza massima non 

dichiarata 

Dimensioni (L x A x P): 46,8 x 50,2 x 24 cm 
Peso: 17 Kg 

Potenza satelliti: 20 watt Rms (x 5) 

Driver: tweeter da 19 millimetri, woofer da 80 mm 

Risposta in frequenza: 150-20.000 Hz 
Sensibilità: 84 dB 
lmpedenza:4-80hm 
Dimensioni (L x A x P): 9 x 12,5 x 9,8 cm 
Peso : 0,53 Kg 

DECODERSTATION 5 
Totale ingressi audio: 8 
Ingressi ottici S/Pdif: 2 
Ingressi coassiali S/Pdif: 2 
Ingressi Rea stereo: 3 
Ingressi analogici S.1: 1 (Rea) 

Uscita: 5.1 canali (Rea) 

Uscita cuffia: no 

Decodifica: Dolby Digital Ac-3, Dts, Dolby Pro Logic II 
Telecomando: a infrarossi 
Controllo volume singoli speaker: sì 
Display: Lcd a 2 linee di 32 caratteri 
Dimensioni (L X A X P): 23,5 x 5,5 x 13,5 cm 
Peso: 1 Kg 



Il decoder si è comportato molto bene, 

soprattutto durante la riproduzione di 
film con colonne sonore codificate nei 
tradizionali formati Dolby Digital Ac-3 


Sulla Decoderstation 5 sono presenti l'uscita analogica per 
i 5.1 canali dell'impianto, tre ingressi analogici Rea stereo, 
quattro input digitali S/Pdif coassiali e ottici e un ingresso 
analogico per un segnale multicanale predecodificato. 
L'apparecchio è dotato di un display a 32 caratteri ed è pilotato 
da un pratico telecomando a infrarossi. 
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■ FIRST LOOKS hardware 


Kindle Touch, gli eBook 
si sfogliano con un dito 


L'ultima versione 
del lettore di Amazon 
a tecnologia E Ink aggiunge 
l'interfaccia tattile, 
la connettività wireless 
e le funzionalità audio. 


■ Anteprima di Marco Martinelli 

L a quarta generazione di lettori di 
eBook Kindle è disponibile al com¬ 
pleto anche per il mercato italiano, 
con tre prodotti basati sulla tecnologia a 
inchiostro elettronico e prezzi a partire 
da 99 euro, spedizione inclusa. 

I tre eReader condividono il design, 
l'hardware di base e l'appartenenza 
all'ecosistema di Amazon, che attraverso 
romonimo portale mette a disposizione 
una libreria di 27.000 titoli elettronici in 
italiano (in formato e Drm proprietari) 
scaricabili direttamente sui dispositivi 
dotati di connettività wireless. 

Il Kindle Touch, ultimo nato in ordine 
cronologico, arriva proprio nelle due ver¬ 
sioni con Wi-Fi e con Wi-Fi più 3G, pro¬ 
poste rispettivamente a 129 e 189 euro. 
La seconda, grazie all'estensione mondia¬ 
le della copertura assicurata dai partner 
di rete (Vodafone per l'Itaha), consente 
di connettersi gratuitamente da qualsi¬ 
asi luogo al Kindle Store per sfogliare il 
catalogo, effettuare acquisti e scaricare 
gli eBook in meno di 60 secondi. 

La connessione 3G è sfruttabile anche per 
consultare Wikipedia: qualsiasi altra for¬ 
ma di utilizzo è invece inibita e, pertanto, 
la navigazione Web con il browser nativo 
del lettore è attuabile soltanto via Wi-Fi. 
La nuova versione dell'eBook reader 
ha un hardware potenziato e, sul piano 
delle funzionalità, offre vantaggi concreti 
rispetto al modello base. Più in dettaglio, 
il Kindle Touch ha 4 GByte di memoria 
flash, sufficienti per archiviare circa 3.000 
titoli, è alimentato da una batteria che 
offre fino a 2 mesi di autonomia (calco¬ 
lata su un uso medio giornaliero di 30 
minuti con connettività wireless disat¬ 
tivata) e fruisce dell'audio integrato per 
la riproduzione di tracce Mp3, audiolibri 


e per la funzione di sintesi vocale (solo 
in inglese). Il tutto è racchiuso in una 
solida scocca di materiale plastico che 
misura 17,2 x 12 x 1,01 cm, pesa appena 
220 grammi e s'impugna con comodità. 
Sul dispositivo troviamo due soli tasti, 
uno inserito nella cornice frontale per 
l'accesso rapido alla schermata iniziale 
e l'altro per l'accensione e lo spegnimen¬ 
to, posto sul bordo inferiore. Tutte le re¬ 
stanti funzioni si governano attraverso 
l'interfaccia tattile, che si avvale della 
tecnologia EasyReach per permettere 
di sfogliare le pagine tenendo l'eReader 
con una sola mano. 

Lo schermo da 6" è virtualmente diviso in 
tre zone sensibili. La prima si estende per 
3/4 della larghezza a partire dal bordo 
destro e sfiorandola si passa alla pagina 
successiva. La seconda occupa il quarto 
rimanente verso il bordo sinistro e con 
un tocco si ritorna alla pagina precedente. 
La terza, lungo il bordo superiore, richia¬ 
ma al tocco il menu con le impostazioni 
di base, le opzioni di visualizzazione 
(stile e dimensione delle font, interlinea 
e ampiezza della riga) e il menu delle 
funzioni sensibili al contesto. 

Le dimensioni dei caratteri sono modifi¬ 
cabili anche con la classica gesture pinoli 
to zoom, che con immagini e documenti 
Pdf ingrandisce o riduce la vista del¬ 
la pagina. Molto comoda l'opzione di 
passaggio veloce tra i capitoli, eseguita 
trascinando la pagina verso l'altro (salto 
in avanti) o il basso (salto alTindietro), 
così come l'aggiunta di note attraverso 
la tastiera virtuale, l'evidenziazione del 
testo e la ricerca dei lemmi nei dizionari 
predefiniti, l'italiano Zanichelli e l'inglese 
Oxford Dictionary. L'esperienza di lettura 
offerta dal Kindle Touch è rilassante e 
gradevole, grazie alla pronta risposta ai 
comandi e alTottima qualità del display 
E Ink Pearl: nel confronto diretto con 
la versione base, il nuovo modello si è 
dimostrato leggermente superiore per 
densità del nero e livello di contrasto. 
L'ultima versione del firmware, la 5.1.0 
rilasciata a metà aprile, ha aggiunto op¬ 
zioni interessanti quali la rotazione del 
display, i suggerimenti di completamento 
automatico durante la digitazione di testi, 
il traduttore integrato (solo Online via 
Wi-Fi) concesso da Bing e l'anteprima 



delle copertine, funzione ancora da per¬ 
fezionare poiché inefficace con molti dei 
titoli provati, compresi quelli acquistati 
sullo store di Amazon. 

Riteniamo che il nuovo Kindle Touch sia 
il miglior lettore di eBook attualmente 
in commercio, sia per le prestazioni sia 
per l'eccellente rapporto qualità/prezzo, 
soprattutto nella versione dotata della 
sola connettività Wi-Fi. • 


Kindle Touch 3G 

| Euro 189,00 Iva inclusa 

Kindle Touch - Euro 129,00 Iva inclusa 
La confezione contiene lettore, cavo Usb e guida rapida. 

• Display E Ink Pearl di elevata qualità 

• Interfaccia tattile 

• Versione 3G: connettività globale gratuita 
per acquisti sullo store di Amazon 

• Versione solo W-FI: eccellente rapporto 
qualità/prezzo 

• Oltre 27.000 eBook in italiano sul Kindle Store 



• Visualizzazione delle copertine da perfezionare 
<H Produttore: Amazon, www.amazon.it 



CARATTERISTICHE TECNICHE 

Schermo: E Ink da 6" a tecnologia tattile 
Risoluzione: 600 x 800 pixel a 167 ppi 

Rotazione display: manuale 
Memoria: 4 Gbyte 
Connettività: Usb, Wi-Fi, 3G 
Espandibilità: nessuna 

Formati eBook: Azw, Mobi, Pdf (senza Drm), Prc, Txt 

Reflow Pdf: no 

Dizionari: sì, scaricabili gratuitamente 

Autonomia batteria: 2 mesi 
Dimensioni (L x A x P): 120 x 172 x 10,1 mm 
Peso: 220 grammi 
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■ FIRST LOOKS hardware 


Documenti e pellicole 
con l'OpticPro ST640 


II nuovo scanner piano 
di Mustek è uno strumento 
versatile per digitalizzare 
originali cartacei, negativi 
e diapositive. Buon rapporto 
prezzo/prestazioni. 

■ Anteprima di Marco Martinelli 

O pticPro ST640 è un nuovo scan¬ 
ner piano con retroillumina¬ 
tore incorporato per acquisi¬ 
re, oltre a originali riflettenti, anche 
negativi e diapositive. La dotazione 
di serie include tre telai adattatori, in 
grado di contenere film in striscia nel 
formato 24 x 36 mm, 120/220 e pelli¬ 
cole piane fino al 13 x 18 cm. L'unità 
può operare in tre diverse modalità, 
definite Auto, Ez e Advanced. La prima 
offre la massima facilità d'uso grazie 
alla tecnologia Ideas, che analizza gli 
originali posti sul piano di scansione, 
ne riconoscere il formato e ottimiz¬ 
za automaticamente l'acquisizione; 
la seconda e terza modalità, invece, 
consentono di aumentare l'efficienza 
nelle scansioni ripetitive e di accedere 
a tutte le funzioni del driver Twain. 

Sul fronte hardware, l'ST640 si basa 
su un sensore Ccd con risoluzione di 
3.200 ppi e profondità colore di 48 bit 
in input e output. Quattro pulsanti 
sono dedicati ai compiti ricorrenti di 
copia, scansione su email, generazio¬ 
ne di Pdf e Ocr, mentre un quinto è 
programmabile in base alla proprie 
esigenze produttive. Ogni opzione è 
configurabile attraverso l'utilità Action 
Express, residente nella barra delle 
applicazioni di Windows. 

I requisiti di sistema minimi assicurano 
la compatibilità della periferica anche 
con computer un po' datati su cui gi¬ 
ra Windows 2000 o una versione più 
recente del sistema operativo. Oltre ai 
driver di scansione e alle utilità di con¬ 
figurazione, il corredo software include 
gli applicativi Presto! ImageFolio 4 e 
Presto! PageManager 7 per la gestione 


di immagini e documenti, 
accompagnati da FineReader 
9.0 Sprint di Abbyy per il ricono¬ 
scimento ottico dei caratteri. 

Il setup richiede solo i pochi minuti 
necessari all'installazione del software, 
gestita da una procedura guidata. Non 
è necessaria alcuna azione manuale di 
sblocco del carrello di scansione, ese¬ 
guita automaticamente da uno switch 
posto sulla scocca inferiore che si attiva 
non appena si appoggia l'apparecchio 
sul piano di lavoro. 

In tema di prestazioni, l'ST640 non si 
è rivelato particolarmente veloce, ma 
è stato sufficientemente preciso e ver¬ 
satile. E stato anche molto semplice ge¬ 
stire i vari tipi di pellicole supportate. 
La modalità automatica basata sulla 
tecnologia Ideas è intrinsecamente 
lenta, perché richiede un passaggio 
preliminare per analizzare l'immagine 
prima di eseguire la scansione finale. 
Si è rivelata però molto comoda per 
acquisire contemporaneamente, trat¬ 
tare e generare file singoli partendo da 
originali multipli (fino a un massimo 
di 6 diapositive e 12 negativi 35 mm 
nel caso delle pellicole). 

Nei test di laboratorio, la scansione 
di una foto A4 a 300 ppi ha richiesto 

1 minuto e 19 secondi, mentre quella 
a 600 ppi di un fotogramma 24 x 36 
mm circa 30 secondi. Con le pellico¬ 
le, tuttavia, è consigliabile aumentare 
la risoluzione ad almeno 1.200 ppi o, 
meglio ancora, a 2.400 ppi. Il tempo di 
scansione aumenta (rispettivamente, 
31 secondi e 52 secondi), ma la qualità 
ne guadagna. Con le diapositive da 6 
x 6 cm, calibrazione e salvataggio in 
ImageFolio a 600 ppi hanno richiesto 

2 minuti e 28 secondi a 600 ppi e 3 mi¬ 
nuti e 32 secondi a 1.200 ppi, tempi ai 
quali vanno aggiunti i circa 60 secondi 
necessari per il riscaldamento iniziale 
della lampada. 

Sul piano qualitativo, le scansioni di 
originali cartacei e diapositive sono ap¬ 
parse sostanzialmente corrette, a parte 
il contrasto e il livello di saturazione 
dei colori un po' accentuato. I negativi, 
invece, ci hanno convinto assai me¬ 
no a causa di un'evidente dominante 



verdastra (rilevata in particolare a 600 
ppi) e da una resa piatta, con colori 
sbiaditi e una dinamica compressa. Per 
correggere questi difetti tali sono stati 
necessari strumenti di ritocco più sofi¬ 
sticati di quelli inclusi in ImageFolio 4. 

In definitiva, L'ST640 è una delle solu¬ 
zioni più economiche sul mercato per 
eseguire la scansione sia di originali 
riflettenti sia di diapositive e negativi, 
compito quest'ultimo da approcciare 
senza senza coltivare aspettative trop¬ 
po elevate sul piano qualitativo. • 


Plustek OpticPro ST640 

Euro 129,00 Iva inclusa 



• Scandisce anche pellicole 

• Dotazione software 

• Facilità d’uso 

• Prezzo 

■ùlWiM 

• Qualità di scansione dei negativi 

|| Produttore; Plustek, www.plustek.com/it 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Tipo di scanner: piano con retroilluminazione per film 

Sensore immagine: Ccd 

Risoluzione ottica: 3.200 ppi 

Velocità di scansione: 31,3 secondi in modalità 

colore, 300 dpi, A4 

Area di scansione: riflettente 216 x 297 mm, 
trasparente 127 x 178 mm 

Interfaccia: Usb 2.0 

Sistemi operativi compatibili: Windows 2000, XP, 
Vista, 7 

Consumo: 18 watt (scansione) / 5 watt (sleep ) 
Dimensioni (L x A x P): 26,5 x 7,9 x 44 cm 
Peso: 2,8 Kg 
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FIRST LOOKS hardware ■ 


Aoc: il monitor si sposa 
con iPhone e iPod Touch 


Pensato per vedere e ascoltare 
in modo semplice e immediato 
i contenuti presenti sui propri 
dispositivi Apple, senza doverli 
trasferire prima sul computer 
e senza cavi di collegamento. 


■ Anteprima di Michele Braga 

L anciato lo scorso dicembre 2011 
e mostrato in occasione del Ces 
(Consumer Electronics Show) di Las 
Vegas, il monitor e2343Fi della taiwane- 
se Aoc è un prodotto pensato in modo 
specifico per i possessori di dispositivi 
Apple iPhone (3GS e successivi) e iPod 
(Nano dalla 6 a generazione, Classic e 
Touch dalla 4 a generazione). Non solo 
un semplice monitor da collegare al 
desktop di casa, ma al tempo stesso an¬ 
che una docking station autonoma con 
display da 23 pollici e risoluzione full 
Hd (1.920 x 1.080 pixel) per riprodurre 
video e audio. Quest'ultimo è inviato 
al sistema di diffusori Srs Premium 
Sound, 2x5 watt Rms, integrato nella 
base. L'idea è senza dubbio allettante 
per moltissimi utenti della mela perché 


| CARATTERISTICHE TECNICHE 

Diagonale/Rapporto: 23716:9 
j Tecnologia: Lcd Tft-Tn 
Risoluzione nativa: 1.920 x 1.080 
Colori visualizzabili: 16,7 milioni 
: Rapporto di contrasto: 1000:1 
: Luminanza: 250 cd/m 2 
: Tempo di risposta: 5 ms 
: Angolo di visione (orizz./vert.): 170° /160° 

! Ingressi video: Hdmi, Vga 
i Altri connettori: Usb 2.0 

j Altre caratteristiche: dock integrata per iPhone e iPod 
; Dimensioni (L x A x P): 54,7 x 42,7 x 20,4 cm 
I Peso: 2,8 kg 

; Altoparlanti integrati: Sì /Srs Premium Sound 
i Pixel difettosi ammessi (Iso 9341-307): n.d. 

| Consumo acceso / stand-by: 33 / 0,5 watt 
: Certificazioni: Epeat Silver, Energy Star 
Garanzia: 3 anni 


la docking station permette da un lato 
di fruire in modo semplice e immediato 
dei contenuti e può essere collegata via 
Usb al proprio sistema Windows o Mac 
per eseguire le normali operazioni di 
sincronizzazione del dispositivo Apple. 
Sebbene dotato di queste funziona¬ 
lità, l'e2343Fi rimane un monitor di 
fascia media con tutti i limiti che ne 
conseguono. Partiamo dal pannello 
Lcd prodotto con tecnologia Tn che da 
un lato offre buoni tempi di risposta 
(5 ms) a un costo contenuto, ma ha 
una resa cromatica inferiore a quella 
dei più pregiati display Ips. Dopo la 
calibrazione con al sonda Blue Eye Pro 
di LaCie, il test mostra un gamut che si 
estende troppo verso il verde e il blu, 
mentre risulta scarso sul rosso. Il bianco 
è inoltre un po' troppo freddo e denota 
la presenza di una dominante azzurri¬ 
na. Infine è evidente un delta marcato 
sul verde. Queste sono caratteristiche 
accettabili per la fascia di mercato di 
largo consumo cui è destinato questo 
modello Aoc, mentre non lo sono per 
un'utenza esigente; sconsigliamo quin¬ 
di questo display ai creativi digitali e ai 
professionisti della grafica che necessi¬ 
tano di fedeltà e precisione cromatica. 
In questo caso è meglio rinunciare alle 
funzionalità multimediali del modello 
Aoc e investire in un pannello Ips: oggi 
il costo di un buon display con questa 
tecnologia e diagonale da 23 pollici 
oscilla tra i 250 e i 300 euro in base alla 
fascia di utilizzo. 

L'estrema leggerezza del telaio e della 
base che serve da cassa per i diffusori si 
riflette in modo negativo sulla stabilità 
complessiva del monitor. Piccole vibra¬ 
zioni del piano di lavoro provocano 
fastidiose oscillazioni del pannello: sa¬ 
rebbe stato necessario un supporto con 
giunti più rigidi, soprattutto alla luce 
del fatto che l'e2343Fi offre limitatissime 
possibilità di regolazione. Manca quella 
in altezza, mentre è possibile inclinare 
il pannello di 5° in avanti e 18° indie¬ 
tro rispetto alla verticale. Gli ingressi 
video sono solo del tipo Vga e Hdmi 
con audio che può essere riprodotto 
dai diffusori integrati. La dotazione a 
corredo è completa di tutti i cavi: Hdmi, 
Vga, audio, Usb e di alimentazione. • 



La base dell'Aoc e2343Fi integra 
la dock certificata Apple e un sistema di 
diffusori Srs Premium Sound. Avviando la riproduzione 
sulHPhone o iPod la si vede in automatico sul display. 


| Aoce2343Fi 

Euro 250,00 va inclusa 

• Dock Apple integrata 

• Dotazione di cavi completa 

• Migliorabile la resa cromatica 

• Supporto poco stabile 

f| Produttore: Aoc, wivw.floc-europe.com. 



4 Mue eye pio - Pina* Mìtmn 


• «<2 «eoe RGB ISOcoMed 


Monitor 



K»Mn tfOO 6606 J\ 

C4W2 120 IH 


Report Calibrazione 



0»U E IMOO 
Oob t M*siimo 


Mero [manale Caie» «are SM Oud 


Il gamut è troppo esteso verso il verde e il blu, mentre 
risulta scarso sul rosso. Il bianco è un po'troppo freddo. 
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■ FIRST LOOKS software 


Photoshop CS6 



Più 

più completo 




Il nuovo Photoshop amplia 
il suo già ricco corredo 
di tool e diventa velocissimo 
grazie a un motore 
di accelerazione rinnovato. 


■ Anteprima di Nicola Martello 

L a novità più appariscente di Pho¬ 
toshop CS6, disponibile come in 
passato nelle edizioni standard ed 
Extended, è l'interfaccia, ora scura come 
quella di programmi come Lightroom 
(bastano però pochi clic per schiarirla), 
ma la più significativa è "sotto il cofano": 
se si dispone di una Gpu anche solo di 
media potenza, i miglioramenti appor¬ 
tati al motore di accelerazione Mercury 
permettono di ingrandire, ruotare ed 
elaborare con effetti molto pesanti (come 
Liquefi/, Fluidifica) persino immagini di 
grandi dimensioni a una velocità davvero 
straordinaria. Spesso si riesce a lavorare 
in tempo reale, con un'anteprima a video 
del tutto fluida. 

Tornando aU'interfaccia, il Minibridge è 
stato spostato in basso; di default mostra, 
disposte in fila, le miniature (regolabili) 
delle immagini presenti nella cartella 
selezionata. Quasi ogni cursore ha poi un 
proprio Hud ( Heads-Up Display ) quindi è 
possibile, ad esempio, tenere sotto con¬ 
trollo il numero di pixel di uno sposta¬ 
mento o l'angolo di una rotazione senza 
distogliere lo sguardo dall'immagine. 
Adobe ha rivisto il classico strumento 
Crop (Ritaglio): il posizionamento del 
rettangolo di selezione si ottiene spo¬ 
stando l'intera immagine sottostante. 
Inoltre si può far comparire una griglia 
regolare, conforme alla regola dei terzi 
oppure con le proporzioni auree. An¬ 
cor più importante, l'intervento non 
è distruttivo, quindi si può ridefinire 


il ritaglio in qualunque momento. Le 
funzionalità di salvataggio sono state 
potenziate con il Background save (sal¬ 
vataggio in background) e l'Auto Save 
(salvataggio automatico). La prima 
effettua un salvataggio progressivo 
continuo della figura in corso di ela¬ 
borazione: in questo modo l'operazione 
di salvataggio finale sarà molto rapida 
anche nel caso di immagini di grandi 
dimensioni. L'Auto Save invece è un 
salvataggio completo temporizzato 
(di default scatta ogni 10 minuti) e il 
suo obiettivo è di prevenire, in caso di 
crash del programma, la perdita del 
lavoro fatto dal momento dell'ultimo 
salvataggio manuale. 

Chi lavora molto con i livelli apprezzerà 
la possibilità di filtrarli in base ad alarne 
caratteristiche come il tipo, il nome e la 
modalità di sovrapposizione. Nuovo è 
poi il livello dedicato agli oggetti vetto¬ 
riali come linee e sagome, che consente 
rapide operazioni di base: applicazione 
di bordi e campiture, raggruppamento e 
sottrazione. Completamente inedito è il 
tool Perspective Crop (Ritaglio prospet¬ 
tiva), che raddrizza le foto deformate 
dalla prospettiva. Il suo impiego è molto 


semplice: si disegna un trapezio in cor¬ 
rispondenza dei riferimenti che dovreb¬ 
bero formare un rettangolo e il software 
raddrizza l'inquadratura. Peccato che il 
filtro elimini le zone esterne al trapezio 
iniziale, un problema non trascurabile 
quando i riferimenti sono disposti in 
una piccola parte delTimmagine. Un'al¬ 
tra novità è il filtro Adaptive Wide Angle, 
che dovrebbe correggere le distorsioni 
ottiche causate dall'obiettivo (il dato 
viene recuperato dei dati Exif associati 
all'immagine). Usiamo il condiziona¬ 
le perché nelle nostre prove i risultati 
dell'automatismo sono stati deludenti, 
sia nell'eliminazione della distorsione 
sia nel ritaglio finale dell'immagine ela¬ 
borata. Si può però intervenire anche 
a mano, dapprima tracciando linee (o 
riquadri) di riferimento sui dettagli che 
il software dovrà far diventare rettilinei. 
Dopo questo primo passo, si ruotano i 
riferimenti per farli diventare orizzonta¬ 
li o verticali e ottenere così l'immagine 
con una prospettiva esente da distor¬ 
sioni. Il filtro purtroppo non mostra 
una griglia di riferimento, che farebbe 
molto comodo durante la rotazione 
delle linee, ma tenendo premuto tasto 
Shift si può attivare lo snap verticale o 



Il nuovo filtro Adaptive Wide 
Angle consente di eliminare 
le distorsioni ottiche tipiche 
degli obiettivi grandangolari. 
L'automatismo non è molto 
efficace e di solito conviene 
procedere a mano. 
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FIRST LOOKS software ■ 


PIÙ VELOCITÀ CON MERCURY 
Il motore Mercury sfrutta 
laGpu per accelerare 
drasticamente operazioni 
come la rotazione, 
l'ingrandimento e 
l'applicazione di effetti. 



REGOLAZIONI FOTOGRAFICHE 
I filtri di tipo fotografico di uso 
più frequente sono a portata 
di clic ma i loro simboli non 
sempre risultano intuitivi. 


LIVELLI SOTTO CONTROLLO 
La finestra dei layer ora 
permette di filtrare i livelli 
in base a caratteristiche 
quali il tipo, il nome, la 
modalità di sovrapposizione 
e l'effetto applicato. 


orizzontale. In definitiva, con un po' 
di lavoro manuale si possono ottenere 
ottimi risultati. 

Gli strumenti per la pittura sono sta¬ 
ti potenziati, a cominciare dal Mixer 
Brush (Pennello miscela colore), più 
reattivo. Lo spray adesso spruzza non 
solo tinte uniformi ma anche trame, 
mentre i pastelli e le matite possono 
simulare una punta che si consuma 
man mano che il tratto procede. 

La modalità Content-awnre ("in base allo 
spostamento") ora è attiva anche con gli 
strumenti Patch e Move (Toppa e Spo¬ 
sta) mentre prima era limitata ai due 
pennelli correttivi per la cancellazione 
dei piccoli difetti. L'algoritmo adatta in 
automatico le parti copiate alla zona in 
cui vengono inserite, in modo che non 
si percepiscano ripetizioni né artefatti, e 
funziona sorprendente bene. Dà il meglio 
di sé quando intorno alla selezione sono 
visibili trame complesse. 

Un altro filtro rivisto profondamente è 
Blur (Sfocatura), disponibile in tre va¬ 
rianti, Iris, Tilt-Shift e Field (Campo sfoca. 
Sfocatura diaframma e Scostamento incli¬ 
nazione), tutte regolabili in tempo reale 
nella finestra delTimmagine. Iris simula 
l'apertura del diaframma di una macchi¬ 
na fotografica e sfoca l'intera immagine 
al di fuori di un cerchio di riferimento. 
Tilt-Shift imita Tinclinazione del piano 
della pellicola (o del sensore elettronico) 
possibile con le macchine a banco otti¬ 
co, così da lasciare a fuoco soltanto una 
striscia nelTinquadratura. Field, infine, 
è la variante che offre la maggior libertà 
creativa dato che consente di impostare 
più centri di sfocatura, regolabili in 
intensità. Per tutte e tre le modalità è 


possibile impostare la posizione delle 
zone che devono rimanere a fuoco e di 
quelle da sfocare, con tanto di effetto 
bokeh (anch'esso regolabile), che rende vi¬ 
sivamente più gradevoli le sfocature tra¬ 
sformando in cerchi sfumati i punti più 
luminosi della foto. Adobe ha migliorato 
anche l'automatismo del bilanciamento 
cromatico, con l'introduzione di un nuo¬ 
vo algoritmo. La finestra di selezione in 
base al colore include due nuove opzioni 
che permettono di individuazione dei 
volti oppure del colore dell'incarnato. 
Da citare anche il modulo Camera Raw, 
che ora permette di definire le aree a cui 
verranno applicate le regolazioni. 

La precedente versione di Photoshop 
offriva alcune funzioni di video editing, 
limitate però alla release Extended. Ades¬ 
so anche l'edizione base permette di cre¬ 
are semplici montaggi video e offre una 
Timeline a più tracce (sia video sia audio). 
Il programma permette di applicare a 
ogni clip più filtri del corredo di Photo¬ 
shop, e di dipingere e creare maschere sui 
singoli frame. Ogni traccia è animabile 
con key frame per quanto riguarda la 
posizione, la trasparenza e lo stile (la 
modalità di sovrapposizione del livello 
video). L'esportazione sfrutta il motore 
di rendering Adobe Media Encoder, ora 
compatibile con H.264. 

Concludiamo la panoramica delle novità 
di Photoshop CS6 con le innovazioni 
degli strumenti esclusivi della versione 
Extended, cioè quelli per la creazione di 
oggetti a tre dimensioni. Non appena si 
crea un livello 3D l'interfaccia cambia e 
mostra le finestre e gli strumenti specifici 
per gli oggetti di questo tipo. Adobe ha 
perfezionato i tool usati per definire i 
punti di fuga e i piani di riferimento. 


inoltre gli oggetti 3D importati finiscono 
in automatico sul piano in prospettiva. 
Quando si estrudono i testi è poi possibile 
definire gli smussi e la posizione delle 
luci, tutto in tempo reale e direttamente 
nell'anteprima principale. 

In conclusione, Photoshop CS6 ci sembra 
il degno successore delle versioni prece¬ 
denti. La maggiore velocità da sola ba¬ 
sterebbe probabilmente a rendere questa 
versione un aggiornamento obbligatorio, 
ma le novità sul fronte dell'interfaccia (in 
particolare l'Auto Save) e dei tool sia di 
fotoritocco sia di pittura realistica non 
sono per nulla minori. 

Abbiamo esaminato una release ormai 
definitiva ma in lingua inglese del pro¬ 
gramma; quando il numero arriverà in 
edicola la versione commerciale in ita¬ 
liano sarà già nei negozi. • 


Photoshop G6 
Euro 845,79 Iva inclusa 

Photoshop CS6 Extended costa 1.208,79 euro 
Gli aggiornamenti costano rispettivamente 

240,79 e 470,69 euro 



• Interfaccia ben costruita e ordinata 

• Accelerazione Gpu per rendering 
e anteprima dei filtri 

• Filtro Blur efficace e potente 

• Funzioni video anche nella versione base 

• Perspective Crop taglia le parti esterne 
al trapezio di selezione 

• Adaptive Wide Angle poco efficace 
in modalità automatica 

(f| Produttore: Adobe, www.adobe.it.com 
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■ FIRST LOOKS software 


Un centralino Voip 
flessibile ed espandibile 


Kerio Operator può essere 
installato in una macchina 
virtuale VMware 
o in una macchina fisica 
ed è basato sul progetto 
open source Asterisk. 


■ Anteprima di Filippo Moriggia 

C he si tratti di un professionista, 
di una piccola azienda o di un 
negozio poco cambia: al telefo¬ 
no non si può rinunciare, non c'è posta 
elettronica che tenga. La gestione delle 
chiamate, lo smistamento tra due o più 
uffici o anche solo la gestione di due o più 
interni sono però altrettanto fondamen¬ 
tali in tutte le situazioni in cui a lavorare 
non si è da soli e bisogna interagire spes¬ 
so con clienti o fornitori. Un centralino 
di piccole dimensioni può costare anche 
alcune migliaia di euro e non sempre dà 
sufficienti garanzie di espandibilità: se si 
prevede che l'azienda possa crescere ra¬ 
pidamente è meglio orientarsi su prodotti 
di fascia ancora più alta. La soluzione 
può essere un centralino (spesso si usa 
la sigla Pbx, Private Branch Exchange) 
basato sul Voip, che sfrutti il protocollo 
standard Sip ( Session Initiation Protocol) 
e permetta di collegare telefoni e appa¬ 
rati di marche diverse, utilizzando una 
comunissima rete Tcp/Ip. 

Il software open source più conosciuto 
per la gestione di un centralino Sip è 
Asterisk, un programma a riga di co¬ 
mando per Linux estremamente potente 
e sofisticato ma certo non alla portata di 
tutti. Kerio ha deciso di utilizzare questo 
pacchetto per sviluppare il suo Operator, 
un prodotto commerciale curato e facile 
da usare pensato per tutte le realtà che 
vogliono un centralino Voip economico 
e funzionale senza rinunciare alla fles¬ 
sibilità e alle possibilità di espansione. 
Anche se si tratta di un software, Kerio 
Operator è disponibile come appliance 
virtuale (per la piattaforma VMware) o 
come immagine Iso. Non può dunque 



essere installato direttamente su Win¬ 
dows o su un sistema Linux esistente: 
richiede una macchina fisica o virtuale 
completamente a sua disposizione. Non 
serve comunque hardware particolar¬ 
mente potente: i requisiti minimi indi¬ 
cano una Cpu da 1 GHz, 512 Mbyte di 
Ram, 8 Gbyte di disco e una scheda di 
rete Ethernet. 

L'installazione consta di pochi semplici 
passaggi: al termine il software visualizza 
l'indirizzo di rete da usare per l'accesso 
all'interfaccia Web. L'amministrazione di 
Kerio Operator prevede infatti l'uso di 
un'interfaccia Web: non serve accedere 
direttamente alla macchina, se non per la 
risoluzione di eventuali problemi. 

L'amministrazione e la configurazione 
di un centralino viene abitualmente 
delegata a un installatore professionista. 
Chi si trova a configurare un centralino 
come quello di Kerio senza avere pre¬ 
cedenti esperienze può affidarsi alla 
guida per l'amministratore fornita con 
il software (disponibile solo in ingle¬ 
se), ma dovrà almeno avere già bene 
in mente di quali funzioni ha bisogno. 
Può sicuramente essere utile anche 
un minimo di esperienza nella confi¬ 
gurazione di telefoni Sip o adattatori 
Sip per telefoni analogici (Ata, analog 
telephony adapter). La guida di Kerio 


non è infatti particolarmente dettagliata 
nello spiegare come vanno collegati 
questi dispositivi: fornisce informazio¬ 
ni abbastanza precise per la configu¬ 
razione dei dispositivi supportati in 
auto-provisioning (alcuni modelli di 
Cisco, Linksys, Snom e Polycom), ma 
manca una sezione che spieghi come 
impostare un dispositivo generico come 
un normale telefono Voip. 

Il centralino dovrà ovviamente comu¬ 
nicare con l'esterno usando una o più 
linee. Kerio Operator può usare sia 
linee Voip basate sul protocollo Sip, sia 
linee tradizionali (analogiche) o Isdn. 
Per collegarsi a una linea Voip è suffi¬ 
ciente che il centralino sia collegato a 
Internet e abbia sufficientemente ban¬ 
da a disposizione: in genere servono 
almeno 100/150 kbps per linea sia in 
upload sia in download. Ovviamente 
è necessario anche abbonarsi a uno o 
più servizi Voip che forniscano le linee 
necessarie. Tramite l'interfaccia Web 
si possono inserire i parametri forniti 
dal provider. Per collegare invece delle 
linee tradizionali servirà un adattatore 
di tipo Fxo (Foreign Exchange Office) 
interno al computer o collegato alla 
rete locale. Kerio Operator ad esempio 
supporta direttamente la scheda Pei 
Tdm410 di Digium (la stessa casa che 
sviluppa Asterisk), in grado di gestire 
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FIRST LOOKS software ■ 


fino a un massimo di 4 linee. Esistono 
adattatori e schede simili anche per 
la connessione alle linee digitali Isdn. 
L'interfaccia Web di amministrazione di 
Operator ricorda per certi aspetti quella 
di Connect, il noto server e-mail multi- 
piattaforma della stessa Kerio. Sulla si¬ 
nistra ci sono tutte le voci disponibili, 
organizzate in modo gerarchico in tre 
sezioni: Configurazione, Stato e Log. Si 
può iniziare a lavorare utilizzando le voci 
Utenti ed Interni nella sezione Configu¬ 
razione per creare gli utenti e assegnare 
a ciascuno uno o più interni. Gli interni 
possono poi essere divisi in gruppi nella 
sezione Gruppi di interni. 

Un'altra sezione molto importante è 
quella chiamata Routing delle chiamate, 
che è divisa in due aree. Nell'area dedi¬ 
cata alle chiamate in entrata si possono 
aggiungere eventuali interfacce Sip (co¬ 
me linee Voip, linee analogiche o linee 
Isdn) e si può decidere quali interni 
(o gruppi di interni) devono suona¬ 
re quando arrivano delle chiamate in 
ingresso su questa linea. Allo stesso 
modo nell'area chiamate in uscita si 
possono impostare le linee in uscita, 
scegliendo - se necessario - anche un 
prefisso differente per ogni linea. 

Kerio Operator può gestire una segre¬ 
teria telefonica separata per ogni utente: 
i messaggi vengono raccolti automatica- 
mente e possono essere ascoltati acceden¬ 
do con un apposito numero interno. Se 
necessario può gestire l'invio dei messag¬ 
gi ricevuti alla casella di posta elettronica 
dell'utente, sotto forma di file audio. Una 
sezione dell'interfaccia di configurazione 
è dedicata alla gestione dei numeri di 
emergenza. Visto che la maggior parte 
dei servizi Voip non permettono di chia¬ 
mare i numeri di questo tipo, è importan¬ 
te poter configurare il centralino in modo 
che li gestisca correttamente. L'elenco dei 
numeri di emergenza deve però essere 
inserito manualmente: per l'Italia infatti 
non c'è alcun elenco predefinito. 
Nonostante l'interfaccia di configurazio¬ 
ne sia completamente in italiano, Kerio 
Operator sorprendentemente non inclu¬ 
de i messaggi vocali e di servizio nella 
nostra lingua, ma solo quelli in inglese, 
tedesco e ceco. Fortunatamente si può 
reperire su Internet un pacchetto per 
Asterisk (e dunque perfettamente com¬ 
patibile) creato da terze parti. Gli stessi 
tecnici di Kerio ci hanno consigliato di 
tale pacchetto, disponibile all'indirizzo: 
www.voip.ammdomus.it/pub/asterisk-core- 
sounds-it-wav-1 A.22-mm20U 0907. tar.gz. 



Creare un menu vocale 
per instradare le chiamate 
in ingresso richiede solo 
pochi clic. Il messaggio 
di benvenuto con le 
istruzioni deve però 
essere registrato a parte. 


L'upload richiede pochi minuti e può 
essere effettuato dalla sezione Opzioni 
avanzate / Generale / Lingua PBX / Confi¬ 
gura. La qualità di questi messaggi vocali 
è buona, ma è comunque fastidioso che 
sia necessario un intervento manuale per 
installarli, considerando che si tratta di 
un pacchetto commerciale disponibile 
sul mercato italiano. 

La sezione Script dell'operatore automa¬ 
tico permette di creare e configurare 
anche un menu vocale con il quale chi 
chiama l'azienda può scegliere azioni 
differenti usando il tastierino numerico 
del telefono. Si possono così smistare 
automaticamente le chiamate in ingres¬ 
so verso l'operatore corretto usando uno 
dei classici messaggi del tipo "Prema 1 
per il reparto marketing". Ovviamen¬ 
te i messaggi di scelta devono essere 
registrati manualmente: Operator non 
offre strumenti di registrazione, ma 
accetta file Wave o Gsm che possono 
essere preparati usando un semplice 
programma di registrazione audio. Tra 
le altre funzioni supportate da Kerio 
segnaliamo poi la possibilità di crea¬ 
re teleconferenze (tramite la sezione 
Conferenze del pannello Configurazio¬ 
ne), l'inoltro automatico a un numero 
esterno e le code di chiamata (utili ad 
esempio per la gestione di un numero 
riservato all'assistenza clienti). 
Notevoli sono poi le funzioni di repor- 
tistica: le sezioni Stato e Log permet¬ 
tono di visualizzare moltissime infor¬ 
mazioni utili per analizzare l'uso delle 
linee e i consumi telefonici. Nel corso 
delle nostre prove abbiamo verificato 
le funzionalità di aggiornamento del 
software: siamo passati dalla versione 
1.2.1 alla 1.2.2 del software in pochi 
minuti. Tramite l'interfaccia Web si può 


avviare il download e poi procedere 
direttamente all'upgrade e al riavvio 
del server. Ogni utente ha a sua dispo¬ 
sizione, sempre tramite interfaccia Web, 
un'area chiamata MyPhone tramite la 
quale può configurare l'account perso¬ 
nale, avviare una chiamata digitando il 
numero desiderato, nonché visualizzare 
e ascoltare i messaggi che gli sono stati 
lasciati in segreteria. 

Operator si integra con l'e-mail server 
Connect della stessa Kerio, oltre che con 
gli ambient Active Directory. Viene ven¬ 
duto anche sotto forma di dispositivo 
hardware già preconfigurato, pronto 
per essere installato. 

Il software può essere scaricato libera¬ 
mente dal sito di Kerio e non ha alcuna 
limitazione funzionale: si blocca però 
dopo 30 giorni se non viene inserita 
una licenza. • 


Kerio Operator 1.2.2 

Euro 145,20 Iva inclusa 

licenza server per 5 utenti. Ogni utente in più 
costa 29,04 euro (pacchettida minimo 5 utenti). 



• Centralino economico e flessibile 
basato su Asterisk 

• Interfaccia di configurazione Web 
ben tradotta in italiano 

• Abbastanza semplice da aggiornare e gestire 

• Prezzo interessante 



• I messaggi vocali in italiano 

da scaricare e installare a parte 

• Richiede un minimo di conoscenza 
di apparati e telefoni Voip 

• Documentazione in lingua inglese 

|| Produttore: Kerio; www.kerio.it. 
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■ FIRST LOOKS so/hwre 


Un Dtp economico 

Serif PagePlus X6 


per la carta e gli eBoo? 

r Euro 101,16 Iva inclusa 

03 


La versione X6 di PagePlus 
permette di creare non solo 
pubblicazioni cartacee ma 
anche eMagazine ed eBook. 


■ Anteprima di Filippo Moriggia 

P agePlus è un software di Dtp 
(DeskTop Publishing) economico 
e abbastanza completo, adatto a 
un uso sia casalingo sia semi-profes¬ 
sionale. Può essere usato per preparare 
biglietti, cartelli o altre pubblicazio¬ 
ni da stampare sulla inkjet di casa (o 
dell'ufficio) oppure direttamente in 
tipografia, magari sfruttando qualcuno 
dei sempre più diffusi servizi di stam¬ 
pa on-line. La versione X6 introduce 
una nuova importante funzionalità: la 
creazione diretta di eBook in formato 
ePub. PagePlus può generare anche 
i file per la pubblicazione sulla piat¬ 
taforma Kindle di Amazon (formato 
Mobi): è sufficiente che sul computer 
sia presente l'eseguibile Kindlegen.exe 
(fornito da Amazon). 

A un primo sguardo l'interfaccia gra¬ 
fica della versione X6 non è molto di¬ 
versa dalla precedente. L'unica novità 
evidente - a parte il colore leggermente 
più chiaro delle barre strumenti - è 
il pannello Assets (risorse) presente 
nell'area sinistra dello schermo. Questo 


pannello permette di gestire tutti gli 
elementi grafici che si vogliono uti¬ 
lizzare all'interno della pubblicazio¬ 
ne. È suddiviso nelle sezioni clipart 
(Graphics), immagini ( Pictures ), cornici 
(Picture Frames), contenuti ( Page Con- 
tent), sfondi (Background), pagine (Pa- 
ges) e My Designs (disegni personali) in 
cui si possono caricare altri documenti 
creati con lo stesso PagePlus. 

Gli elementi possono essere trascinati 
dal pannello Assets alla pubblicazione 
e viceversa. Inoltre si può ricorrere al 
drag and drop da qualsiasi finestra 
di Esplora risorse. Gli elementi del 
pannello Assets riguardano la pubbli¬ 
cazione corrente, ma PagePlus include 
anche uno strumento chiamato Asset 
Manager (accessibile nel menu Tools) 
con cui si possono visualizzare, ri¬ 
cercare e catalogare tutti gli elementi 
grafici che si vogliono sfruttare con 
una certa frequenza. Sono già inclusi 
e ben catalogati le clipart, gli sfondi, 
le immagini, i simboli, i loghi e i la¬ 
yout che fanno parte della dotazione 
di PagePlus (notevolmente migliorata 
rispetto a quella della versione X5), ma 
si possono facilmente inserire nuovi 
elementi, divisi in cartelle e identifi¬ 
cati da una o più etichette (Tag) per 
semplificare la ricerca. 

Uno dei punti di forza di PagePlus 
è senza dubbio la gestione dei file 
Pdf. Questo programma innanzitutto 
è in grado di aprire i file Pdf anche 
più complessi e di utilizzarli come 




Il nuovo pannello 
Assets di PagePlus 
X6 permette di 
inserire con facilità 
gli elementi grafici 
utilizzati più 
volte all'interno 
della stessa 
pubblicazione. 


• Creazione di pubblicazioni Pdf e ebook 
anche in formato Kindle 

• Buona dotazione di clipart e immagini 

• Supporta la creazione di Pdf/X-1 e 
Pdf/X-1 a per l’invio a tipografie 

• Importazione di documenti in formato Pdf 



• In lingua inglese 

• Non include un software di fotoritocco 


@ Produttore: Serif; www.serif.com. 


sorgente per una nuova pubblicazione. 
Nelle nostre prove abbiamo aperto 
senza difficoltà documenti Pdf con 
alcune centinaia di pagine. PagePlus 
offre poi moltissime opzioni per l'e¬ 
sportazione del progetto in formato 
Pdf, in particolare permette di creare 
Pdf ottimizzati per il Web e natural¬ 
mente supporta i formati per la stampa 
tipografica Pdf/X-1 e Pdf/X-la, ri¬ 
chiesti da quasi tutti i servizi Online. 
Può creare anche progetti compatibili 
con le versioni più recenti di Adobe 
Reader (dalla 9.0 in avanti), con fil¬ 
mati e clip audio inclusi all'interno del 
documento. Il software può caricare 
un filmato anche a partire da un col- 
legamento (Uri) e supporta i formati 
Mpeg, Mp4, Shockwave, Flv (Flash 
video), e QuickTime. 

Interessante la disponibilità del 

nuovo pannello Preflight Checker, che 
permette di controllare e risolvere gli 
eventuali problemi che si possono 
incontrare nella pubblicazione di un 
progetto. Se ad esempio un caratte¬ 
re non è disponibile o un'immagine 
non ha la risoluzione corretta, questo 
pannello lo segnala. Il software ora 
supporta anche i colori Pantone Goe, 
Neons e Pastels e ha un sistema di 
correzione automatica e sillabazione 
più efficiente. 

La versione X5 era stata rilasciata an¬ 
che in italiano, ma Serif ha deciso di 
non tradurre PagePlus X6 nella nostra 
lingua. Chi ha problemi a utilizzare 
un software in lingua inglese può ac¬ 
quistare l'edizione precedente, ancora 
disponibile presso il distributore euro¬ 
peo Winsoft International: dovrà però 
rinunciare a tutte le interessanti novità 
della release più recente. • 
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■ FIRST LOOKS software 


AfterShot Pro gestisce e ritocca le foto 


Dopo l'acquisizione di Bibbie 
Labs, Corel amplia la sua 
offerta con un pacchetto 
dedicato ai fotografi offerto 
in versione Windows, Mac 
e persino Linux. 


■ Anteprima di Nicola Martello 

A fterShot Pro è un applicativo 
per la gestione e il ritocco delle 
foto simile a Adobe Lightroom e 
Apple Aperture. Sebbene si tratti di una 
novità per il catalogo di Corel, è l'evolu¬ 
zione di Bibbie 5, un software prodotto 
in origine da Bibbie Labs (che Corel ha 
acquisito all'inizio dell'anno). Un'aspetto 
davvero notevole di AfterShot è la di¬ 
sponibilità per tre diverse piattaforme: 
Windows, Mac e Linux. Il pacchetto 
comprende tutte e tre le versioni; noi 
abbiamo esaminato quella per Windows. 

La parte centrale dell'interfaccia di 
AfterShot Pro è dominata dalle minia¬ 
ture (che vengono caricate molto velo¬ 
cemente) oppure dalla foto selezionata, 
mentre a sinistra sono disposti i filtri 
di ricerca e a destra gb strumenti di re¬ 
golazione. La zona più ricca è proprio 
quest'ultima, organizzata in pannelli so¬ 
vrapposti richiamabili con un clic sulle ri¬ 
spettive linguette. Il pannello principale. 
Standard, raccoglie la maggior parte delle 
regolazioni, quelle di uso più frequente. 
Seguono le altre finestre, più specifiche 


AfterShot Pro 
Euro 89,99 Iva inclusa 



• Molto veloce nel caricare le foto 

• Ottimi strumenti di correzione cromatica 

• Ampia libreria per la correzione di distorsioni 

• Filtro antirumore poco efficace 
nella versione base 

• Modulo di raddrizzamento scomodo 

• Manca il tool di eliminazione degli occhi rossi 

H Produttore: Corel, www.corel.com 



e spesso ridondanti rispetto alla prima. 
A ciascuna miniatura sono associabili 
più parole chiave, stellette ed etichette 
colorate. AfterShot permette di ordinare 
le foto non solo secondo i tag assegnati, 
ma anche in base ai dati Exif (parametri 
di scatto, lunghezza focale dell'obiettivo 
e così via). Le modifiche sono sempre 
memorizzate in un file Xmp separato, 
il che permette di creare più versioni di 
una foto lasciando intatti gli originali. 
Tra gli strumenti di uso più frequente, 
quello di regolazione automatica per¬ 
mette di usare opzionalmente Talgoritmo 
Perfectly Clear di Athentech Imaging , 
che rende le immagini più luminose e 
vivide ma spesso anche un po' troppo 
chiare. Ci sono poi i cursori che permet¬ 
tono di variare l'esposizione, inserire una 
luce di riempimento, rafforzare le basse 
luci, e saturare i colori senza bruciare le 
zone con tinte già cariche. Stranamente il 
recupero delle alte luci è disponibile sol¬ 
tanto con i file Raw. Per la riduzione del 
rumore è presente Noise Ninja di Picture- 
Code; purtroppo funziona soltanto in 
una modalità semplificata (Basic Noise) 
che oltre al rumore elimina quasi sempre 
anche i dettagli più fini. Per sfruttarne 
tutte le funzionalità è necessario acqui¬ 
stare un codice di sblocco (44,95 dollari). 
AfterShot permette di applicare i filtri a 
zone specifiche delTimmagine sfruttan¬ 
do i livelli, creabili in numero a piacere. 
L'idea è di raccogliere nello stesso livello 
tutte le zone a cui si desidera apportare 
contemporaneamente una o più rego¬ 
lazioni che rimarranno modificabili. 
Questo approccio tra l'altro rende molto 
comodo ed efficace il timbro clone per 
Teliminazione dei piccoli difetti (basta 


usarlo su livelli separati perché ogni sua 
applicazione rimanga regolabile sia nel¬ 
la dimensione sia nella posizione della 
zona sorgente). È un peccato però che 
la relativa finestra di regolazione sia ac¬ 
cessibile solo nel pannello dedicato alla 
creazione dei layer, che normalmente non 
è visibile: deve essere aperto con un che 
sulla relativa icona. 

Ci ha davvero stupito la mancanza, 

difficilmente perdonabile a un software 
di questa categoria, di uno strumento 
per la rimozione degli occhi rossi. Il tool 
per il raddrizzamento delle immagini 
è molto intuitivo (basta tracciare con il 
mouse la linea che si vuole rendere oriz¬ 
zontale), però non rifila in automatico la 
foto obbligando a un intervento manuale 
successivo. Il pannello Standard offre 
un altro metodo per recuperare le foto 
storte, completo di ritaglio automatico 
ma ben poco utile: un semplice cursore 
con cui si può inclinare la foto in assenza 
di una griglia di riferimento. È notevole la 
sezione per la correzione delle distorsioni 
geometriche, che comprende una libreria 
molto vasta con obiettivi e macchine foto¬ 
grafiche di tutte le principali marche. Per 
l'aberrazione cromatica e la vignettatura 
bisogna procedere a mano, ma si tratta 
di operazioni semplici e veloci. 

In definitiva, AfterShot Pro è un pro¬ 
gramma valido, con un set di strumenti 
piuttosto completo in cui spicca tuttavia 
l'assenza di un tool per la correzione de¬ 
gli occhi rossi. Il recente ribasso di prezzo 
di Lightroom rende il software di Corel 
poco appetibile per gli utenti Windows 
e Mac, mentre per chi ha Linux si tratta 
di ima scelta interessante. • 




Gli strumenti 
di regolazione sono 
raccolti nei pannelli 
sulla destra, suddivisi 
per tipo di intervento. 
A sinistra la palette 
per l'ordinamento 
delle foto e le ricerche. 
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FIRST LOOKS software ■ 


Disegno tecnico 
2D e 3D a basso costo 



Chi cerca un software 
economico per creare disegni 
tecnici troverà in ViaCad 
2D/3D 8 tutti gli strumenti 
di base e un'interfaccia 
semplice e intuitiva. 

■ Anteprima di Nicola Martello 

V iaCad è un software per il di¬ 
segno tecnico a due e a tre di¬ 
mensioni, distribuito in Italia 
da Avanquest (www.avanquest.it). Ha 
un costo molto contenuto ma un set di 
strumenti adeguato alle esigenze sia 
dell'appassionato sia del professionista. 
Il programma è in italiano e funziona 
con Windows XP e Mac Os 8 (e versioni 
successive); è corredato di circa 80 minuti 
di tutorial video e più di 26.000 simboli 
tecnici per i progetti 2D. 

Le novità di questa edizione sono in 
numero ridotto ma significative, e per¬ 
mettono al progettista di lavorare più 
speditamente. Innanzitutto lo strumento 
per spostare gli oggetti ora è anche in 
grado di ruotarli e scalarli, grazie a un 
gizmo con frecce e archi che appare non 
appena si effettua la selezione. Lo snap 
ai punti sensibili è migliorato: ViaCad 8 
segnala il parallelismo quando si traccia 
una linea vicino a un'altra, evidenzia la 
complanarità tra le superfici degli oggetti 
3D e facilita l'allineamento tra perni e 
fori. La disposizione 
precisa degli oggetti 
è quindi molto più 
immediata e veloce, 
un miglioramento 
non da poco per chi 


deve creare disegni complessi, soprattut¬ 
to in 3D. I designer che lavorano in tre 
dimensioni apprezzeranno l'estrusione 
in tempo reale di sagome 2D e di facce di 
solidi, utilizzabile anche quando la forma 
è definita da semplici intersezioni di cur¬ 
ve diverse. Un'altra novità significativa 
è la creazione immediata di muri come 
estrusioni di una planimetria, con tanto 
di finestre e porte inserite in automatico 
una volta che il progettista ha stabilito 
le loro posizioni nel disegno 2D. Degno 
complemento di questa funzione è la 
creazione di solai e soprattutto di tetti 
a falde 3D, che il programma genera da 
solo e in maniera corretta anche quando il 
perimetro dell'edificio è ricco di rientran¬ 
ze e di sporgenze. Come ultima novità 
segnaliamo la compatibilità - sia in input 
sia in output - con i file di Autocad 2011. 

Più in generale, l'interfaccia del pro¬ 
gramma appare molto pulita e ordina¬ 
ta, quasi spartana. A sinistra dell'area 
di disegno si trova il pannello con le 
icone degli strumenti, mentre sopra è 
visibile l'area con le opzioni relative 
alla funzione selezionata. Il progetto 
può iniziare come un disegno 2D per 
poi evolvere a tre dimensioni dato che 
il programma consente di passare da 
una modalità all'altra con un semplice 
clic del mouse. Anche l'area di disegno 
si adegua velocemente e mostra il pro¬ 
getto in una o più finestre, da diversi 
punti di vista ortogonali o in prospet¬ 
tiva. ViaCad può generare una tavola 
tecnica completa di cornici e cartiglio. 
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ViaCad 8 può generare in 
automatico i muri, completi 
di finestre e di porte, a 
partire da una planimetria. 
Il software crea da solo 
anche il tetto 3D a falde. 
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nei formati adatti ai disegni meccanici 
e architettonici. In fase di disegno 2D 
si apprezzano le funzioni per tagliare 
le linee che sbordano, inserire smussi 
e compiere operazioni booleane con 
le figure chiuse. Il software possiede 
naturalmente gli strumenti per inserire 
quote di vario tipo, che mantengono 
l'aggancio anche quando si varia la 
dimensione degli oggetti a cui fanno 
riferimento. Peccato che non sia pos¬ 
sibile personalizzare la posizione e la 
dimensione del testo né l'aspetto delle 
frecce terminali. 

Le funzioni di disegno 3D includono 
gli strumenti per creare superfici ri¬ 
gate, fori e sezioni. È anche possibile 
applicare smussi e compiere operazioni 
booleane, che il programma gestisce 
senza incertezze. Agli oggetti 3D sono 
applicabili i materiali di una libreria 
che ne contiene parecchie centinaia, 
purtroppo definiti da termini in ingle¬ 
se. I materiali non sono modificabili 
ma soddisfano le necessità dei progetti 
meccanici e architettonici. La scena 3D 
è illuminabile con luci spot, omnidire¬ 
zionali e a raggi paralleli, non alterabili 
e incapaci di proiettare ombre. ViaCad 
non possiede un motore di rendering 
vero e proprio e si limita a visualizzare 
il progetto in tempo reale con gli algo¬ 
ritmi Gouraud oppure Phong. 

In definitiva ViaCad si fa apprezzare 

per la semplicità dell'interfaccia, per 
l'immediatezza degli strumenti di di¬ 
segno e per l'efficace snap magnetico, 
oltre che per le nuove funzioni di cre¬ 
azione degli oggetti 3D. Le lacune del 
programma (come l'assenza del disegno 
parametrico, di una completa gestio¬ 
ne delle quote e di un vero motore di 
rendering) sono più che accettabili in 
considerazione del prezzo. • 


ViaCad 2D/3D 8 
Euro 99,99 Iva inclusa 

Bìrci» 

• Interfaccia ben riuscita 

• Set di strumenti completo per il disegno 2D e 3D 

• Prezzo interessante 

; • Opzioni molto limitate per le quotature 

• Non genera rendering 

@ Produttore: PunchISoftware, 
www.punchsoftware.com 
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PROVE cloud 



Alla ricerca del cloùd Storage perfetto: 
abbiamo messo alla prova 1 principali 
servizi consumer di sincronizzazione 


e salvataggio online, analizzandone 
l'usabilità, le funzioni e le prestazioni. 
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■ PROVE cloud 


N egli ultimi anni le abitudini degli utenti informatici evoluti sono molto cambiate: è sempre 
più difficile individuare un computer principale, utilizzato per la maggior parte del tempo 
e che contenga tutti i documenti personali. Al contrario, in molte case si trovano computer 
fissi e portatili, a cui bisogna aggiungere i Pc presenti sul luogo di lavoro, i notebook aziendali e i sempre 
più diffusi dispositivi portatili, in particolare smartphone e tablet, che rendono ancor più complessa la 
gestione e la distribuzione delle informazioni. Come fare per avere sempre a disposizione, su qualunque 
computer, i propri dati? Le chiavette Usb di memoria sono una soluzione possibile, ma possono rompersi 
e il rischio di perderle è sempre in agguato. Oggi un'alternativa decisamente più efficace è quella dei 
sistemi di Storage e sincronizzazione basati sul Web, come quelli che vi presentiamo in questo articolo. 


I servizi di Storage e sincronizzazione 
che sfruttano il cloud non sono certo una 
novità dell'ultimissima ora. Dropbox, 
oggi probabilmente il più noto, è nato 
nel 2007 ed è stato lanciato ufficialmente 
l'anno successivo. Negli ultimi quattro 
anni però, si sono moltiplicati e negli 
ultimi mesi il settore si è ulteriormente 
rivitalizzato grazie all'ingresso di Go- 
ogle e al profondo restyling apportato 
da Microsoft al suo SkyDrive. 
L'offerta oggi non è solo vasta ma 
anche variegata, dato che molti pro¬ 
tagonisti cercano di distinguersi dai 
concorrenti offrendo funzioni uniche. 
Per questo articolo abbiamo preso in 
considerazione esclusivamente i servi¬ 
zi rivolti in primo luogo agli utenti pri¬ 
vati e con i seguenti requisiti minimi: 
almeno 2 Gbyte di spazio Web gratuito 
(espandibile a pagamento), funzioni di 
condivisione dei dati e disponibilità 
di client locali per sistemi Windows, 
Mac e almeno una piattaforma mobile. 
Hanno superato il nostro filtro di se¬ 
lezione sei prodotti: Dropbox, Google 
Drive, Microsoft SkyDrive, SpiderOak, 
SugarSync e Wuala. 

II fatto che i servizi esaminati siano pen¬ 
sati in primo luogo per l'utenza con¬ 
sumer non significa che non possano 
essere usati anche in ambito lavorativo. 
Al contrario, specie nei team di picco¬ 
le dimensioni possono rivelarsi molto 
utili dato che spesso hanno funzioni 
di collaborazione piuttosto avanzate. 
Nessuno di essi offre tuttavia il controllo 
centralizzato degli account e dello Sto¬ 
rage tipico invece dell'offerta specifica 
per il mercato aziendale. 


Tutti i servizi recensiti prevedono un 
modello freemium, con un primo livello 
d'iscrizione gratuito e senza scadenza 
che offre però una quantità limitata di 
spazio nel cloud. Si può acquistare spazio 
aggiuntivo pagando un canone mensile o 
annuale, ma con alcuni servizi è possibile 
aumentare gratuitamente lo spazio di¬ 
sponibile semplicemente convincendo al¬ 
tri utenti a iscriversi, utilizzando funzioni 
specifiche o testando le versioni beta del 
client. I prezzi dello spazio aggiuntivo 
variano in maniera sostanziale (nell'ar¬ 
ticolo trovate una tabella riepilogativa 
delle varie offerte), ma lo Storage gratuito 
in molti casi può essere già sufficiente. 
Abbiamo ritenuto indispensabile la di¬ 
sponibilità di client locali per le piatta¬ 
forme Windows e Mac, ma la maggior 
parte dei prodotti offrono anche un 
client per Linux. Tutti, con l'eccezione 
di Wuala, mettono anche a disposizione 
un'interfaccia Web, spesso notevolmente 
sofisticata, che permette di accedere da 
qualunque computer ai dati nel cloud. 
Un fattore da considerare con cura è 
la disponibilità di App per dispositivi 
mobili; in questo caso il client di solito 
permette soltanto di sfogliare e scaricare 
selettivamente i dati, dato che la sincro¬ 
nizzazione sarebbe un'operazione molto 
onerosa in termini di occupazione di 
memoria e di banda passante. 
L'usabilità dell'interfaccia utente è un 
fattore critico per questi prodotti. Un 
servizio di cloud Storage, per essere ef¬ 
ficace, deve risultare semplice da usare e 
impostare: abbiamo quindi verificato la 
facilità con cui ciascuno di essi consente 
di eseguire la configurazione iniziale e il 


setup delle politiche di sincronizzazione. 
Una volta configurato, il servizio deve 
poi lavorare nel modo più trasparente 
possibile, dando però all'utente la pos¬ 
sibilità di verificare cosa sta succedendo. 
Molto importanti sono anche le opzioni 
di gestione e condivisione dei dati: è uti¬ 
lissimo poter caricare Online documenti 
o fotografie e metterle a disposizione di 
amici o colleghi semplicemente comu¬ 
nicando loro l'Uri generato automatica- 
mente dal servizio. Alcuni prodotti offro¬ 
no molto di più: ad esempio consentono 
di accedere anche in scrittura a cartelle 
specifiche e addirittura di lavorare con¬ 
temporaneamente sullo stesso file tramite 
un'interfaccia Web. 

Un aspetto molto delicato è quello della 
sicurezza: è opportuno verificare nel 
dettaglio le misure adottate dai forni¬ 
tori del servizio per proteggere i dati 
sia in transito sia nel cloud. Per non 
correre rischi nel caso di un accesso 
fraudolento all'account si può ricorrere 
poi a un ulteriore livello di cifratura: 
potete trovare qualche indicazione su 
come implementarlo nel riquadro "Da¬ 
ti cifrati anche in locale". 

Dall'analisi è emerso un panorama mol¬ 
to vario: i servizi recensiti hanno punti 
di forza specifici, funzioni esclusive e 
offerte commerciali molto diverse. Per 
scegliere quello ideale bisogna quindi 
valutare con attenzione le proprie esi¬ 
genze e i dispositivi che si vogliono 
utilizzare per l'accesso ai dati. Se nes¬ 
suno dei candidati dovesse soddisfare 
completamente i requisiti, non tutto è 
perduto: nulla vieta infatti di utilizzarne 
in contemporanea due o più. 
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Dropbox 

Con oltre 50 milioni di utenti attivi (la 
soglia è stata superata già nel 2011) 
Dropbox è uno dei servizi di cloud 
Storage di maggiore successo: la co¬ 
pertina della rivista economica For- 
bes, dedicata al suo fondatore Drew 
Houston sul numero di ottobre 2011, e 
gli aneddoti sul suo rifiuto di vendere 
ad Apple, sono ulteriori testimonianze 
dell'interesse che circonda la società 
e il suo prodotto. Per chi l'ha usato, i 
motivi del successo di Dropbox sono 
evidenti: si tratta di un servizio sempli¬ 
ce, pratico e intuitivo. Basta installare 
un client che non fa domande scomo¬ 
de (richiede soltanto le credenziali 
di login) e aspettare qualche minuto: 
il processo di installazione crea una 
nuova cartella e ne imposta la sin¬ 
cronizzazione con il cloud. Da quel 
momento, tutti i dati salvati in questa 
cartella e nelle eventuali sottocartelle 
saranno automaticamente replicati nel 
cloud e su tutti gli altri Pc con un client 
Dropbox collegato allo stesso account. 
Da qualche versione Dropbox consente 
la sincronizzazione selettiva: per ogni 
Pc è possibile definire quali cartelle 
presenti nel cloud debbano essere re¬ 
plicate in locale. Il client è disponibile 
per Windows, Macintosh e Linux, oltre 
che per i principali dispositivi mobili 
con la notevole eccezione di Windows 
Phone. Sui device mobili, che spesso 
dispongono di una quantità limitata di 
memoria, il client permette di accedere 
ai dati nel cloud ma non prevede la 
sincronizzazione. Un interfaccia Web 
efficiente ed elegante consente l'acces¬ 
so ai file anche dai computer sui quali 
non è installato Dropbox. 

Il client ormai è maturo e riesce a gestire 
bene anche la sincronizzazione dei file 
in uso (quindi bloccati dalle rispetti¬ 
ve applicazioni) e le 
modifiche apportate 
simultaneamente da 
chi ha l'abitudine di 
lavorare su più Pc 
allo stesso tempo. In 



caso di conflitti il software mantiene 
due copie distinte del file modificato, 
offrendo la ragionevole certezza che 
nessuna informazione andrà perduta. 

Le funzioni di protezione dei dati, in 
realtà, sono molto più avanzate: il client 
mantiene in memoria le versioni suc¬ 
cessive di tutti i file salvati negli ultimi 
30 giorni, compresi quelli eliminati. Se 
ci si accorge quindi di aver cancellato 
un file per errore o di aver sovrascrit¬ 
to un'informazione importante, basta 
collegarsi all'interfaccia Web (anche 
sfruttando un'apposita opzione del 
menu contestuale di Esplora risorse) 
per recuperare la versione giusta. Dal 
lato server Dropbox sfrutta la dedupli¬ 
cazione dei dati. In altre parole, evita di 
trasferire fisicamente file memorizzati 
da altri utenti: la Iso dell'ultima ver¬ 
sione di Ubuntu o un manuale utente, 
tanto per citare due casi comuni. Que¬ 
sto approccio permette a Dropbox di 
risparmiare spazio ma è vantaggioso 
anche per l'utente, dato che rende alcuni 
upload di fatto istantanei. Non solo: 


La funzione di condivisione delle 
immagini di Dropbox è molto 
efficace: basta comunicare un 
Uri per consentire di visualizzare 
ed eventualmente di scaricare le 
fotografie di una cartella. 



Dropbox permette di specificare per 
ogni Pc quali cartelle devono essere 
sincronizzate con il cloud: in questo 
modo si può ottimizzare lo spazio 
occupato e l'utilizzo di banda. 


nel caso di modifiche ap¬ 
portate a file già caricati 
nel cloud, l'upload è di 
tipo differenziale: il client 
spedisce solo le informa¬ 
zioni necessarie a rendere 
identiche la copia locale 
e quella remota. Nella 
pratica l'utente non si 
accorge di nulla, se non 
di una elevatissima ve¬ 
locità apparente di upload. 

Da sempre Dropbox offre una funzione 
per la condivisione con altri utenti di 
file selezionati, ma negli ultimi mesi 
questo aspetto ha fatto ulteriori pro¬ 
gressi. Ora per condividere rapida¬ 
mente uno o più documenti si può 
agire da Esplora risorse, richiamando il 
menu contestuale con un clic destro su 
qualunque file o cartella memorizzata 
in Dropbox e selezionando Dropbox\ 
Get Link: in questo modo si ottiene un 
Uri di accesso che può essere incollato 
in un messaggio di posta elettronica 
oppure comunicato a un interlocutore 
via Instant Messenger. Per le cartelle, 
le opzioni di condivisione sono più 
ampie: nel menu contestuale appena 
citato si trova anche il comando Sitare 
this folder, che apre una pagina Web 
in cui si possono inserire gli indirizzi 
email di colleghi, amici o parenti iscritti 
a Dropbox ai quali si vuole concedere 
l'accesso ai dati. Il software preve¬ 
de soltanto una condivisione senza 
vincoli: tutti gli utenti autorizzati po¬ 
tranno quindi aggiungere, modificare 



Dropbox 

gratuito con 2 Gbyte di spazio 

• Semplice e intuitivo 

• Client maturo e affidabile 

• Ottime funzioni di condivisione 

• Solo 2 Gbyte gratis, piani a pagamento costosi 

• Scarsamente personalizzabile 

; <f| Produttore: Dropbox, www.dropbox.com 
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DROPBOX 


La scelta di PC Professionale 


N on offre la maggior quantità di spazio gratuito o di funzioni, ma 
per maturità e semplicità d'uso Dropbox non ha concorrenti; 
inoltre dispone di Client ufficiali per tutte le principali piattaforme: 
Windows, Mac, Linux, iOS, Android e persino Blackberry. Per questo 
abbiamo deciso di assegnarli il nostro titolo di prodotto Vip Gold. I 
2 Gbyte che mette a disposizione di tutti gli utenti possono essere 
espansi abbastanza facilmente (fino a un massimo di 16 Gbyte) sem¬ 
plicemente convincendo qualche amico ad iscriversi al servizio, e pur 
non essendo sofisticato come SkyDrive o SugarSync ha comunque 
tutte le funzionalità fondamentali per i prodotti di questa categoria 


(e anche qualcosa di più). Microsoft SkyDrive è andato vicinissimo ad 
aggiudicarsi il riconoscimento di Vip Silver, ma è stato penalizzato dalla 
mancanza di un cestino nel cloud che protegga gli utenti dalle cancella¬ 
zioni accidentali. Tutti i prodotti recensiti, in ogni caso, offrono funzioni 
uniche che, a seconda delle esigenze individuali, ne giustificherebbero 
l'adozione: nessuno vieta di utilizzarne contemporaneamente due o 
più in modo da sfruttare ad esempio sia le funzioni di modifica dei file 
Office di SkyDrive sia la granularità di SugarSync o l'intuitività di Dropbox. 
Attenzione però a non sottovalutare l'impatto sulle risorse di sistema: i 
Client attivi impegnano tempo macchina, memoria e banda. 


o eliminare i file che si trovano nella 
cartella indicata. Rispetto ai principali 
concorrenti, l'offerta di Dropbox non 
è particolarmente vantaggiosa; l'iscri¬ 
zione gratuita include solo 2 Gbyte di 
spazio, che può però crescere testando 
nuove funzioni, convincendo i propri 
conoscenti a iscriversi (il servizio re¬ 
gala 500 Mbyte per ogni nuovo iscritto 
presentato, fino a un massimo di 16 
Gbyte) oppure caricando foto e video 
tramite la nuova funzione Camera 
Upload: si tratta di un'integrazione 
con il sistema AutoPlay di Windows, 

fTfo. 

TRASFERIMENTI 

PIÙ VELOCI CON DROPBOX 

V i sembra che Dropbox 
ci metta troppo tem¬ 
po a sincronizzare i file 
locali con il cloud? Per 
non monopolizzare la 
banda in upload, di soli¬ 
to decisamente minore di 
quella in download, per 
default Dropbox non ne 
impegna più del 75%. Se 
avete fretta di comple¬ 
tare la sincronizzazione, 
bastano pochi clic per fare in modo che Dropbox 
usi invece tutta la banda a disposizione. Nel menu 
della sua icona nel System Tray, scegliete la voce 
Settings e poi selezionate la scheda Bandwidth. 
Nella sezione Upload rateiate infine clic sul pul¬ 
sante di scelta Don'tlimit. In questa stessa scheda 
potete impostare limiti di banda a piacere sia per 
l'upload sia per il download, inserendo il valore 
desiderato nella casella Limitto. 



che permette di sincronizzare automa¬ 
ticamente i contenuti delle schede di 
memoria e delle fotocamere digitali. Le 
funzioni specifiche per le immagini e 
i filmati vanno oltre la semplice sin¬ 
cronizzazione; dal menu contestuale, 
oppure tramite l'interfaccia Web, si 
raggiunge la pagina Gallery che per¬ 
mette di scorrere, visualizzare e salvare 
le immagini. È una soluzione pratica- 
mente perfetta per risolvere l'annoso 
problema della condivisione delle fo¬ 
tografie con amici e parenti. 

I costi degli abbonamenti a pagamento 
sono piuttosto elevati: per 99 dollari 
Usa all'anno si può ampliare lo spazio 
d'archiviazione di 50 Gbyte, mentre 
per aggiungere 100 Gbyte servono 199 
dollari. Anche le funzioni di trattamento 
dei documenti non sono molto evolute: 
alcuni concorrenti permettono di creare 
e modificare file complessi (come quelli 
di Office) dall'interfaccia Web, mentre 
Dropbox offre soltanto l'anteprima di 
alcuni formati multimediali. 

La grande popolarità e la presenza di 
un'Api gratuita garantisce a Dropbox 
un vantaggio essenziale rispetto al¬ 
la maggior parte dei concorrenti: un 


vero e proprio ecosistema di servizi, 
programmi e App di terze parti che 
aggiungono nuove funzioni e ne col¬ 
mano in parte le lacune. Ad esempio, 
il caricamento dei file tramite email 
non è previsto da Dropbox ma può 
essere effettuato tramite i servizi di 
terze parti wwiv.sendtodropbox.com e 
www.deliverbox.net 

In definitiva, pur non essendo configu¬ 
rabile o personalizzabile quanto alcuni 
concorrenti, Dropbox è efficace e intui¬ 
tivo, tanto da rendere l'apprendimento 
quasi immediato. Peccato per l'assenza 
dell'interfaccia in italiano, che avrebbe 
semplificato ancor più l'approccio da 
parte di chi non conosce bene l'inglese. 

Google Drive 

Le prime voci su un ingresso di Goo¬ 
gle nel settore del cloud Storage ri¬ 
salgono all'ormai remoto 2006. Dopo 
un attesa di sei anni, ad aprile è stato 
finalmente presentato Google Drive: 
il servizio mostra un grande potenzia¬ 
le, ma non raggiunge ancora il livello 
di funzionalità, intuitività ed efficacia 
mostrato dai concorrenti più maturi. 
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Anche se non 
offre le funzioni 
avanzate di alcuni 
concorrenti, 
l'interfaccia Web 
di Dropbox è 
comunque potente 
e funzionale. 


El 
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Google Drive offre funzioni di conversione e gestione dei file molto 
avanzate, che permettono ad esempio di convertire in altri formati i 
documenti di Microsoft Office o di Google Docs. 



Le funzioni di condivisione 
di Google Drive consentono 
di configurare con estrema 
precisione i diritti di accesso: 
ogni documento ha un 
proprietario (modificabile) e 
una serie di utenti abilitati, 
ciascuno dei quali può 
accedere in sola lettura 
oppure anche in scrittura. 


Anche potendo contare su una potenza 
tecnica ed economica che pochi attori 
nel settore dell'IT possono eguagliare, 
Google Drive avrà bisogno ancora di 
parecchi mesi di lavoro per recuperare 
il tempo perduto; questo non significa, 
però, che non si possa iniziare già oggi 
a sfruttarne e apprezzarne le caratteri¬ 
stiche uniche. 

Come Dropbox, anche Google Drive 
ha un approccio minimale alle opera¬ 
zioni di configurazione iniziale; basta 
scaricare il client, installarlo, inserire 
le credenziali Google e il servizio è 
immediatamente attivo. La cartella 
sincronizzata per default è aggiunta 
alLinterno di quella personale (C:\ 
Users\<Nome_Utente>), ma durante 
l'installazione si può cambiare destina¬ 
zione facendo che sul pulsante Advanced 
Setup; in questa finestra si può anche 
scegliere se sincronizzare l'intero con¬ 
tenuto dello Storage remoto, oppure 
se limitare la condivisione a cartelle 
specifiche. Un'altra opzione interes¬ 
sante permette di aggiungere a Google 
Drive anche i documenti memorizzati 
nel proprio account Google Docs, che 
potranno quindi essere visualizzati e 
manipolati come qualsiasi altro file. 
Drive sfrutta la sinergia con altri servizi 


«Il client desktop non 
aggiunge alcun comando 
a Esplora Risorse: le 
funzioni di Google Drive 
sono disponibili solo 
tramite l'interfaccia Web .» 


di Google per offrire funzioni molto 
avanzate, in particolare nel trattamento 
di alcune specifiche tipologie di file: 
si possono aprire dal Web molti tipi 
di documento, tra cui i Pdf e i file di 
Office. Se li si convertono nel formato 
di Google Docs, inoltre, è possibile 
modificarli online. Molto sofisticate 
sono anche le funzioni di sharing: car¬ 
telle e file possono essere condivisi 
con utenti singoli e gruppi di lavoro 
(che devono essere creati in Google 
Contacts), impostando la proprietà di 
ciascun elemento e le autorizzazioni 
degli utenti ammessi alla condivisione 
(sola lettura, o lettura e scrittura). 

Il client desktop è praticamente in¬ 
visibile, anche perché non aggiunge 
nessun comando alla classica interfaccia 
di Esplora Risorse: tutte le funzioni spe¬ 
cifiche di Google Drive sono disponibili 
soltanto tramite l'interfaccia Web. Il 
progetto di Google mostra la sua gio¬ 
ventù proprio in questi dettagli: alcune 
funzioni sono difficili da raggiungere, 
oppure mancano del tutto. Per esem¬ 
pio, si possono scorrere le cartelle di 
immagini, visualizzare le miniature e 
anche ingrandire una singola foto a 
tutto schermo, ma manca un'opzione 
che permetta di passare alla foto succes¬ 
siva senza dover tornare all'elenco dei 
contenuti della cartella. Nulla di dram¬ 
matico, ma si tratta di piccoli segnali 
che indicano come l'esperienza d'uso 
complessiva debba ancora essere rifini¬ 
ta. Anche il client locale non è sempre 
impeccabile: tentando di cancellare un 
file, durante la sincronizzazione abbia¬ 
mo ricevuto una richiesta di conferma 
del Controllo Account Utente, per poi 
vederci negata l'operazione fino al ter¬ 
mine delle comunicazioni con il server. 


In termini quantitativi, l'offerta di Goo¬ 
gle è tra le più allettanti: l'iscrizione 
gratuita dà diritto a 5 Gbyte di spazio, 
anche se non sono previsti programmi 
di presentazione di nuovi utenti o altri 
meccanismi che permettano di superare 
questo limite senza pagare. Anche la 
proposta di Storage a pagamento è mol¬ 
to interessante: soltanto SkyDrive riesce 
a offrire prezzi altrettanto competitivi, 
ma Google arriva a proporre fino a 16 
Tbyte di spazio nel cloud, contro i 100 
Gbyte massimi (in aggiunta a quelli 
gratuiti) previsti da Microsoft. 

Google Drive offre applicazioni nati¬ 
ve per Windows e Mac OS X, mentre 
per il settore mobile, almeno nel mo¬ 
mento in cui scriviamo, è disponibile 
soltanto l'App Android: le versioni 
iOS secondo l'azienda sono "pronte 
al 98%", ma non sono ancora state ri¬ 
lasciate. Hanno iniziato però a fare la 
loro comparsa applicazioni di terze 
parti capaci di interfacciarsi con l'in- 
frastruttura di Google, per estendere 
la compatibilità anche alla piattaforma 
Linux (Grive) oppure per accedere ad 


( Google Drive 

| gratuito con 5 Gbyte di spazio 

■ iiW 
I • Facilità d'uso 
i • Selezione delle cartelle da sincronizzare 
; • Funzioni avanzate di gestione documenti 

mmiù § 

i • Client locale ancora immaturo 
I • Interfaccia Web migliorabile 
; • Poche piattaforme supportate 

I H Produttore: Google, www.google.com 
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Dati cifrati anche in locale 


A nche se i servizi di Storage Online proteggono i dati cifrandoli sia durante la 
trasmissione sia quando sono memorizzati nel cloud, normalmente (l'ecce¬ 
zione notevole è SpiderOak) non tutelano in modo diretto gli utenti dall'evenienza 
che qualche persona non autorizzata possa intrufolarsi negli account grazie al furto 
delle credenziali oppure per un errore nel sistema di autenticazione. Quest'ultimo 
caso è accaduto proprio a Dropbox nel giugno del 2011 quando, per pochi minuti, 
tutti gli account sono stati accessibili per chiunque, insieme ai dati che ospitavano. 


Cloudfogger è un'utility 
gratuita che crea un drive 
virtuale cifrato e ne sincronizza 
automaticamente il contenuto 
con una cartella di Dropbox, 
Google Drive o SkyDrive. 
Al momento esiste solo 
per Windows e per Android. 


Per tutelare nel modo più completo i propri dati è necessario che sia l'utente 
stesso ad aggiungere un livello ulteriore di protezione, rendendoli illeggibili a 
chi dovesse entrarne in possesso in modo fraudolento. Fortunatamente esistono 
alcuni software di cifratura specifici per l'uso con i servizi di Storage nel cloud, che 
permettono di facilitare il più possibile le procedure codifica e decodifica dei file. 
Cloudfogger (www.cloudfogger.com), per esempio, è un'utility gratuita sviluppata 
proprio per mettere in sicurezza i file ospitati su Dropbox, SkyDrive e Google 
Drive. Il suo funzionamento è molto semplice: una volta installata (è 
necessario creare un account Cloudfogger, anch'esso gratuito), crea sul Pc 
un'unità disco virtuale in cui i file sono cifrati e decifrati al volo sfruttando 
l'algoritmo Aes con chiave da 256 bit. Fin qui nulla di particolare: esistono 
altri software che svolgono una funzione analoga. Cloudfogger però sin¬ 
cronizza automaticamente il contenuto di questa unità con una cartella di 
Dropbox, Google Drive o SkyDrive. Dal punto di vista pratico i risvolti sono 
due: basta creare o trascinare un documento nel drive virtuale per vederlo 
subito apparire nella cartella Online come file criptato, quindi protetto e 
inaccessibile anche se dovesse cadere nelle mani sbagliate. Online (ma 
anche se vengono trasferiti in una cartella locale) i file mantengono il loro 



alcune tipologie di documenti anche 
sui dispositivi iOS (iDocs). 

Google Drive sfrutta spesso con grande 
efficacia il legame di parentela con gli 
altri servizi del colosso statunitense, 
per mettere a disposizione degli utenti 
una piattaforma di gestione dei conte¬ 
nuti via Web completa e quasi sempre 
efficace. La mancanza di maturità si 
nota di più quando si analizzano i pic¬ 
coli dettagli di usabilità e l'interfaccia 
utente, specialmente nelle applicazioni 
native, o la copertura ancora imperfetta 
delle piattaforme desktop e mobile. Si 
tratta, comunque, di un prodotto molto 
giovane, che ha tutte le carte in regola 
per recitare un ruolo da protagonista 


in un prossimo futuro. L'accesso a Go¬ 
ogle Drive avviene - come per tutti gli 
altri servizi Google - tramite Google 
Account. Pochi lo sanno, ma Google Ac¬ 
count offre un sofisticato meccanismo 
opzionale di autenticazione a due fattori 
(password e token usa-e-getta): potete 
scoprire come attivarlo nella rubrica 
Hacks di questo stesso numero. 

Microsoft SkyDrive 

SkyDrive è presente sul mercato ormai 
da molti anni (si tratta, in effetti, di 
uno dei servizi di cloud Storage più 
longevi), anche se, come accade di tan¬ 
to in tanto con Microsoft, il progetto 


ha cambiato direzione un paio di vol¬ 
te. La versione attuale si è avvicinata 
al modello d'uso di Dropbox ed è stata 
resa più intuitiva: all'interfaccia Web, 
comunque migliorata e potenziata, è 
stato affiancato un nuovo client per i 
principali sistemi operativi per com¬ 
puter e dispositivi mobili. 

L'ultima release, lanciata durante il 
mese di aprile di quest'anno, ha eredi¬ 
tato anche la tecnologia Live Mesh, che 
permette di accedere direttamente ai 
contenuti di un altro Pc (che dev'essere 
acceso e collegato a Internet) senza far 
transitare i dati attraverso lo Storage 
nel cloud e senza quindi scontrarsi con 
i relativi limiti di spazio. 


Microsoft SkyDrive 

gratuito con 7 Gbyte di spazio 



• Permette l'editing dei file di Office 

• Ottima gestione dei file multimediali 

• Funzione di connessione remota 

• Non offre un cestino nel cloud 

• Limite di 2 Gbyte per singolo file 

• Non offre una funzione di versioning 

@ Produttore: Microsoft, https://skydrive.live.com 
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Grazie all'integrazione 
con Office Web Apps, 
SkyDrive consente di 
aprire i documenti 
di Office in formato 
nativo e di visualizzarli 
o modificarli: è una 
funzione esclusiva, 
impagabile per chi lavora 
con la suite Microsoft. 
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nome, ma hanno estensione .cfog e possono essere aperti e modificati solo se 
in locale è stato attivato il drive virtuale di Cloudfogger. 

Cloudfogger riconosce la presenza del solo Dropbox, quindi solo per questo 
servizio crea da sé la cartella Online protetta. Tuttavia per SkyDrive e Google 
Drive è molto semplice creare e indicare manualmente la directory per la sincro¬ 
nizzazione dei dati. Purtroppo il programma può sincronizzare l'unità virtuale 
esclusivamente con un'unica cartella Online, quindi non è possibile utilizzarlo 
contemporaneamente, neppure per file diversi, con più servizi. In compenso 
permette di condividere con altri utenti Cloudfogger i file cifrati e può anche 
lavorare come strumento generico di cifratura, dato che la sua voce nel menu 


Anche BoxCryptor crea un drive virtuale sincronizzabile con qualsiasi 
servizio di Storage Online basato su una cartella locale, ma in più oscura 
i nomi dei file e permette di scegliere la lunghezza della chiave. 


contestuale di Esplora risorse consente di codificare anche qualunque altro 
documento locale (la decifratura è trasparente quando Cloudfogger è attivo). 
L'utility al momento è installabile solo su Windows; esiste un Client Android per 
l'accesso ai dati da dispositivo mobile, mentre l'App per iOS è in corso di sviluppo. 
Disponibile per Windows, Mac OS X, Linux, Android e iOS è invece BoxCryptor 
(www.boxcryptor.com), che funziona seguendo lo stesso schema del drive 
virtuale sincronizzato Online con una cartella di Dropbox (o di altro servizio) 
e, nelle versioni a pagamento (per uso famigliare o commerciale dai 29,99 ai 
99,99 dollari l'anno) permette di creare più cartelle protette, dando così all'u¬ 
tente la possibilità di proteggere i file ospitati da più servizi di cloud Storage. 
La versione gratuita, invece, supporta una sola cartella criptata di dimensione 
non superiore 5 Gbyte. BoxCryptor permette inoltre di oscurare anche i nomi 
dei file e di scegliere la dimensione della chiave di cifratura: 128,192 o 256 
bit (l'algoritmo è anche in questo caso l'Aes); una chiave più piccola rende più 
rapide le operazioni di codifica e decodifica, un vantaggio significativo nel caso 
di file molto grandi. Elena Avesani 


L'ultimo aggiornamento ha modificato 
la quantità di spazio disponibile per gli 
account gratuiti, calata da 25 a 7 Gbyte 
(ai vecchi iscritti è stata data, per alcu¬ 
ni giorni, la possibilità di mantenere i 
25 Gbyte previsti in passato). Microsoft 
ha evidenziato peraltro che soltanto 
una minima percentuale degli utenti 
impegnava più di 7 Gbyte. 

Se si dimentica per un attimo il passato, 
va sottolineato che i 7 Gbyte messi oggi 
a disposizione da SkyDrive rappresen¬ 
tano comunque l'offerta migliore tra i 
servizi esaminati. Al momento non sono 
previsti però altri modi (come procurare 
nuovi utenti o provare funzionalità par¬ 
ticolari) per aumentare gratuitamente 


tale spazio: l'unica opzione è pagare 25 
o 50 dollari l'anno per ottenere, rispet¬ 
tivamente 50 o 100 Gbyte aggiuntivi. 
Proprio 100 Gbyte (da aggiungere a 
quelli gratuiti) sono il limite superiore 
dell'offerta per gli utenti privati, deci¬ 
samente inferiore a quello previsto, per 
esempio, da Google. 

Il client per Windows funziona come 
Dropbox e Google Drive: all'installazio¬ 
ne viene creata una cartella sincronizza¬ 
ta con il cloud e gli eventuali altri client 
locali, la cui posizione può essere mo¬ 
dificata durante il setup. Una funzione 
unica, come accennato in precedenza, è 
quella che permette di accedere anche 


Il servizio di 
Microsoft permette 
di accedere tramite 
un'interfaccia Web 
piacevole e intuitiva 
al file System di 
un altro computer 
Windows legato allo 
stesso account e 
connesso a Internet. 



ai contenuti non sincronizzati di un 
altro Pc acceso, connesso a Internet, 
con il client Skydrive in funzione e già 
collegato all'account opportuno: chi si 
dovesse accorgere di aver dimentica¬ 
to sul computer di casa o dell'ufficio 
un documento indispensabile potrà 
recuperarlo tramite un collegamen¬ 
to remoto e una comoda interfaccia 
Web. Sono previsti alcuni sistemi di 
sicurezza per minimizzare i rischi di 
accessi non autorizzati: in aggiunta alle 
consuete credenziali di accesso (Win¬ 
dows Live ID e password) si può anche 
richiedere l'indicazione di un codice 
monouso che può essere generato in 
anticipo oppure ricevuto al momento 
via Sms. Inoltre, la prima volta che ci 
si collega da remoto a un nuovo Pc 
viene inviato un codice di conferma 
all'indirizzo email dell'account. 

Un sorprendente punto debole di 
Skydrive è la mancanza sia di un cestino 
nel cloud sia di un sistema di versioning 
generico (esteso cioè a qualsiasi tipo 
di file). Per quanto riguarda il cestino, 
Skydrive sfrutta quello di Windows: i 
file cancellati vengono semplicemente 
spostati nel cestino locale dei Pc sin¬ 
cronizzati, quindi non è possibile re¬ 
cuperarli tramite l'interfaccia Web. Il 
versioning invece è previsto solo per i 
documenti di Microsoft Office. 

Il client nativo gestisce soltanto la 
sincronizzazione, mentre le funzioni 
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SKYDRIVE NELLA BARRA DELLE APPLICAZIONI 

L / icona che SkyDrive inserisce nel System tray dà accesso a un numero limitato di opzioni. Sfruttando però Internet 
Explorer 9 è possibile aggiungere SkyDrive alla barra delle applicazioni di Windows 7 e sfruttarne la Jump List per 
richiamare molte opzioni aggiuntive. La Jump List del sito consente infatti di aprire al volo nel browser non solo la sezione 
File, ma anche Documenti e Foto. Inoltre permette di creare e memorizzare direttamente su SkyDrive un nuovo documento 
di Word, Excel o PowerPoint, che verrà subito aperto nell'Interfaccia di Office Web Apps. Inserire l'icona di SkyDrive nella 
barra delle applicazioni è molto semplice: basta aprire www.skydrive.com in Internet Explorer 9 e trascinare poi l'Uri del 
sito dalla barra degli indirizzi del browser alla barra di Windows 7. Può capitare (anzi, capita molto spesso) che la Jump 
List mostri inizialmente icone generiche al posto di quelle di SkyDrive. In questo caso si può provare a cancellare sia i file 
temporanei sia i cookie di Internet Explorer: di solito questa operazione permette di ottenere le icone corrette. 


«is Documenti 
ai foto 
MMtt 

|tj] Muovo documento di Word 
l*j Muovo fo^Uo di ctkoto di Catd 
iftj Nuovo pttMnUjionc di PonerPouit 


•’© Avvio lnPnvott Orowunq 



dì SàyDm* • Windows Lr>« 

/ Rimuovi questo pnqumnu dall* batta dada appAsaiiom 



Aes (Advanced Encryption Standard) è uno 
standard di cifratura simmetrica a blocchi 
adottato dal governo degli Stati Uniti come 
sostituto deN'ormai obsoleto Des. È un'im- 
plementazione dell'algoritmo di cifratura 
Rijndael, il cui nome deriva da quello dei 
suoi sviluppatori: i crittografi belgi Joan 
Daemen e Vincent Rijmen che lo hanno pub¬ 
blicato nel 1998. Al termine di un lungo 
processo di selezione al quale hanno par¬ 
tecipato vari altri algoritmi, nel novembre 
2001 Rijndael è stato adottato come base 
per l'Aes, che ne differisce sostanzialmente 
per l'adozione di blocchi di dimensione fissa 
(128 bit) e di tre dimensioni possibili per la 
chiave (128,192 o256 bit). J 


avanzate sono demandate all'interfaccia 
Web; la situazione è diversa nel caso 
delle piattaforme mobile: l'App uffi¬ 
ciale, disponibile per iOS e Windows 
Phone, permette anche di visualizzare 
molti tipi di file, dai documenti di Of¬ 
fice fino ai filmati (se codificati in un 
formato compatibile con il device di 
destinazione). Oltre a consentire l'ac¬ 
cesso ai documenti remoti, l'interfaccia 
Web di SkyDrive offre moltissime al¬ 
tre funzioni interessanti: come Google, 
anche Microsoft ha tratto vantaggio 
dalla sinergia con altri servizi svilup¬ 
pati o acquisiti nel corso degli anni. 
Uno dei punti di forza di SkyDrive è 
l'integrazione con Office Web Apps, 
che permette non solo di visualizzare 
o modificare (anche in modalità colla¬ 
borativa) direttamente in un browser. 


I prezzi dello Storage nel doud 


L'offerta a pagamento dei servizi esaminati è decisamente variegata, in termini sia di spazio massimo acquistabile 
sia di costo per Gbyte. Per uniformare le offerte, i prezzi sono in dollari Usa e per un abbonamento annuale. 



Dropbox 

Google Drive 

Microsoft 

SkyDrive 

SpiderOak 

SugarSync 

Wuala 

20 Gbyte 

nd 

nd 

10,00 

nd 

dn 

39,00 

25 Gbyte 

nd 

29,88 

nd 

nd 

nd 

nd 

30 Gbyte 

nd 

nd 

nd 

nd 

49,99 

nd 

50 Gbyte 

99,00 

nd 

25,00 

nd 

nd 

79,00 

60 Gbyte 

nd 

nd 

nd 

nd 

99,99 

nd 

100 Gbyte 

199,00 

59,88 

50,00 

100,00 

149,99 

129,00 

200 Gbyte 

nd 

119,88 

nd 

200,00 

nd 

249,00 

250 Gbyte 

nd 

nd 

nd 

nd 

249,99 

nd 

300 Gbyte 

nd 

nd 

nd 

300,00 

nd 

nd 

400 Gbyte 

nd 

239,88 

nd 

400,00 

nd 

nd 

500 Gbyte 

nd 

nd 

nd 

500,00 

399,99 

599,00 

600 Gbyte 

nd 

nd 

nd 

600,00 

nd 

nd 

700 Gbyte 

nd 

nd 

nd 

700,00 

nd 

nd 

800 Gbyte 

nd 

nd 

nd 

800,00 

nd 

nd 

900 Gbyte 

nd 

nd 

nd 

900,00 

nd 

nd 

1 Tbyte 

nd 

599,88 

nd 

1.000,00 

nd 

1.099,00 

2 Tbyte 

nd 

1.199,88 

nd 

2.000,00 

nd 

nd 

4 Tbyte 

nd 

2.399,88 

nd 

4.000,00 

nd 

nd 

8 Tbyte 

nd 

4.799,88 

nd 

nd 

nd 

nd 

16Tbyte 

nd 

9.599,88 

nd 

nd 

nd 

nd 

nd: non disponibile 


senza bisogno di conversioni, docu¬ 
menti creati in locale da Word, Excel, 
PowerPoint e OneNote e poi carica¬ 
ti su SkyDrive, ma anche di crearne 
di nuovi agendo esclusivamente nel 
cloud. Si tratta, evidentemente, di un 
vantaggio molto significativo per chi 
utilizza le applicazioni di Office per il 
proprio lavoro. 

Anche la gestione dei file multime¬ 
diali è potente, completa e intuitiva: 
si può visualizzare il contenuto di una 
cartella di fotografie come slideshow 
e perfino riprodurre un filmato (se in 
formato compatibile) dall'interfaccia 
Web: durante i nostri test, il servizio 
è stato capace di interpretare sia il 
formato Wmv sia il più ostico Mp4 
(ottimizzato per i dispositivi iOS). I 
file musicali, invece, possono soltanto 
essere scaricati in locale. 

Queste potenzialità si abbinano per¬ 
fettamente con il sistema di condi¬ 
visione dei contenuti: basta un clic 
dall'interfaccia Web per creare un 
collegamento che può essere inviato 
ad amici, parenti o colleghi. Il sistema 
può generare su richiesta anche una 
versione accorciata dell'Uri, grazie 
a un servizio integrato dalla funzio¬ 
nalità simile a quella di TinyUrl. Chi 
accede alla pagina corrispondente può 
visualizzare i contenuti, salvare gli 
originali in locale o perfino ordinare 
al servizio Snapfish di Hp le stampe 
delle fotografie selezionate. 

SpiderOak 

Il settore del cloud Storage sembra 
aver ormai preso una direzione pre¬ 
cisa, seguendo il percorso tracciato da 
Dropbox per quanto riguarda funzioni 
e modalità d'uso: sincronizzazione re¬ 
mota semplice, veloce e senza pensieri, 
con funzioni intuitive di condivisione 
e accesso ai contenuti. C'è però chi si 
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L'interfaccia principale 
di SpiderOak permette 
di salvare facilmente 
nel cloud le cartelle 
utente. È anche 
possibile specificare 
qualsiasi altra directory 
facendo clic sul 
pulsante Advanced e 
indicandone il percorso. 


chiede come conciliare la facilità d'uso 
con la sicurezza e la privacy, anche 
perché la maggior parte dei servizi 
del settore danno a queste esigenze 
risposte soltanto vaghe e parziali. Si 
tratta di aspetti importanti per un pri¬ 
vato, ma che diventano addirittura 
essenziali in ambito lavorativo. 
SpiderOak si distingue dalle altre 
offerte del settore proprio da que¬ 
sto punto di vista: la sicurezza e la 
protezione delle informazioni me¬ 
morizzate in remoto sono garantite 
da un avanzato sistema di cifratura 
basato sull'algoritmo Aes, sia durante 
la trasmissione sia in locale. I gestori 
assicurano che nessuno (né loro, né 
chiunque altro) può accedere ai dati 
memorizzati sui server, né tantome¬ 
no decifrarli. Quest'architettura ha 
però qualche rigidità, in particolare 
per quanto riguarda la gestione della 
password: il sistema non permette, 
per esempio, di resettarle. Se l'utente 


la dimentica, i dati memorizzati sono 
irrimediabilmente perduti; proprio per 
questo, in fase di creazione dell'ac- 
count, SpiderOak permette di inserire 
un suggerimento che aiuti a ricordare 
la parola d'ordine. Le informazioni 
sono però tanto sicure quanto lo è la 
password scelta: proprio sotto questo 
aspetto ci saremmo aspettati una mag¬ 
giore attenzione. SpiderOak accetta 
infatti anche password molto semplici 
(come 1234), e non ne indica neppure 
la forza (o debolezza). Se costringere a 
utilizzare combinazioni complesse di 
caratteri è una forzatura, la mancanza 
di una segnalazione di questo tipo ci 
sembra inaccettabile per un sistema 
che fa proprio della sicurezza il suo 
cavallo di battaglia. SpiderOak offre 
anche un sistema di autenticazione 
a due fattori, basato sull'invio di un 
codice via Sms, ma questa opzione è 
sfruttabile soltanto dagli utenti nor¬ 
damericani (Usa e Canada). 


L'iscrizione può essere effettuata via 
Web, ma il primo collegamento deve 
avvenire tramite il client installato sul 
Pc. Questo software, disponibile per 
Windows, Mac OS X e Linux (oltre che 
per i sistemi mobile iOS e Android), è 
diverso, sia nell'aspetto sia nelle fun¬ 
zioni, rispetto alla maggior parte dei 
concorrenti. Dopo aver effettuato il 
login ci si trova di fronte a un'interfac¬ 
cia che ricorda quella di un semplice 
programma di backup, con quattro 
schede principali. E, in effetti, il primo 
passo da effettuare su ogni computer 
collegato è proprio quello di decidere 
quali dati locali debbano essere sal¬ 
vati in remoto. L'interfaccia presenta 
alcune opzioni di selezione rapida per 
i contenuti delle cartelle utente, come 
Documenti, Video, Musica e così via, 
ed è anche possibile indicare percorsi 
personalizzati da salvare nel cloud. 

La granularità è molto buona: si pos¬ 
sono indicare cartelle o singoli file e 
specificare una soglia di dimensione, 
ma non si possono filtrare i contenuti 
per tipo o data. Il supporto al versio- 
ning è eccellente: di ciascun file viene 
memorizzata una versione ogni ora 
per le ultime 24 ore, una al giorno per 
l'ultimo mese e una alla settimana nel 
caso delle varianti più vecchie. 

Dopo aver completato per ogni com¬ 
puter il trasferimento dei dati nel 
cloud, si possono impostare le sin¬ 
cronizzazioni, indicando le cartelle 
da mantenere allineate: al contrario di 
molti concorrenti, quindi, SpiderOak 
non sincronizza nessuna informazione 
finché l'utente non lo istruisce espli¬ 
citamente. Questa impostazione offre 
maggiore controllo e possibilità di 
personalizzazione, ma richiede d'altro 


SpiderOak utilizza un sistema 
originale per la condivisione dei file 
memorizzati nel cloud: permette 
di creare ShareRoom caratterizzate 
da un ID ed eventualmente da una 
parola chiave personalizzabile. 



| SpiderOak 

gratuito con 2 Gbyte di spazio 

i • Funzioni di backup e sincronizzazione 
; • Grande attenzione alla sicurezza dei dati 
; • Ottima funzione di versioning 

• Client complesso, con Ui non standard 

• Prestazioni a volte scadenti 

• Interfaccia Web è piuttosto scarna 

Produttore: SpiderOak, www.spideroak.com 
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La finestra di gestione 
delle cartelle sincronizzate 
dà una panoramica sulla 
configurazione attuale 
e permette di modificare 
le impostazioni relative 
sia al computer locale 
sia a quelli remoti. 


canto un lavoro di 
configurazione e im¬ 
postazione più attento. 

L'interfaccia utente del 
client si discosta dalle 
linee guida di Win¬ 
dows, contribuendo a 
una sensazione iniziale di poca chia¬ 
rezza: in realtà, il software lavora in 
maniera logica e ben strutturata, una 
volta compresa la sua struttura. Cu¬ 
riosa è anche la scelta di non avviare il 
client automaticamente con il sistema 
operativo, che tradisce un'impostazio¬ 
ne più simile a quella di un sistema 
di backup che di uno strumento di 
sincronizzazione in tempo reale. 
SpiderOak permette di creare col- 
legamenti temporanei a singoli file, 
che possono essere inviati anche a chi 



non è iscritto al servizio. I link hanno 
una validità di 3 giorni, per motivi 
di sicurezza. Per una condivisione 
più strutturata si possono utilizza¬ 
re le ShareRoom, che permettono di 
condividere attraverso una pagina 
Web i contenuti di qualsiasi cartella 
memorizzata in remoto. Chi accede 
attraverso le ShareRoom può soltanto 
visualizzare o scaricare in locale i file: 
non è invece disponibile una vera e 
propria sincronizzazione tra più utenti. 
L'account gratuito dà diritto a 2 Gbyte 


-àMwmmb. 


di spazio, che possono essere ampliati 
fino a 10 Gbyte convincendo amici e 
colleghi a iscriversi (1 Gbyte in più 
per ogni utente presentato); l'offerta 
commerciale arriva fino a 5 Tbyte, 
con prezzi superiori soltanto alle of¬ 
ferte (impossibili da pareggiare per 
un'azienda di piccole dimensioni) dei 
due giganti del settore IT, Microsoft 
e Google. Durante il test abbiamo 
riscontrato prestazioni non sempre 
all'altezza, con tempi di upload su¬ 
periori alla media. Naturalmente le 
variabili in gioco sono innumerevoli e 
di fatto incontrollabili, ma i commenti 
di parecchi utenti nel forum di sup¬ 
porto ci fanno pensare che la lentezza 
registrata non sia un caso isolato. 

SugarSync 

Se Dropbox sacrifica la versatilità a 
vantaggio della semplicità d'uso, e 
SpiderOak al contrario è complesso 
da usare ma ampiamente personaliz¬ 
zabile, SugarSync riesce a coniugare 
in modo convincente i due approcci 
grazie a un doppia personalità. Crea 
infatti una cartella specifica, che chia¬ 
ma Magie Briefccise, i cui contenuti 
vengono replicati in automatico su 
tutti i Pc legati allo stesso account: 


Le password nel cloud 
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P er chi usa più di un Pc non è facile 
avere il proprio archivio di password 
sempre a disposizione e, naturalmente, 
sempre aggiornato. Una soluzione pos¬ 
sibile è il ricorso alla versione portatile 
di un password manager (come l'ottimo 
software open source KeePass) memoriz¬ 
zata su una chiavetta Usb o su un disco 
esterno. I dispositivi fisici però possono 
essere smarriti e hanno anche il difetto di 
essere spesso irreperibili quando servono. 

I servizi di sincronizzazione e Storage nel 
cloud possono però essere sfruttati come 
una chiavetta Usb virtuale: in questo ri¬ 
quadro vi mostreremo come sia facile 
predisporre un sistema di gestione delle 
password replicato automaticamente su tutti i vostri computer. Useremo proprio la versione 
portatile di KeePass insieme a Dropbox. Se l'idea di mantenere nel cloud il vostro archivio 
di password vi lascia perplessi, vi assicuriamo che non c^ alcun rischio a patto che la parola 
chiave usata per proteggere il database di KeePass sia davvero robusta, ovvero sia impossibile 
da indovinare e talmente complicata da non poter essere trovata in tempi brevi tramite il 


metodo della forza bruta, basato cioè sull'esame di tutte le chiavi possibili. Fortunatamente 
non è difficile ideare una password di questo tipo ma facilmente memorizzabile: vedete 
ad esempio i consigli che vi abbiamo dato nella rubrica Hacks di aprile, a pagina 166. 

La prima cosa da fare è scaricare la versione portatile di KeePass Professional Edition, che 
troverete alla pagina Web www.keepass.info/download.html (figura 1) sotto forma di 


B0 
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| SugarSync 

| gratuito con 5 Gbyte di spazio 

«uri» 

| • Potente soluzione sia di sincronizzazione 
sia di backup nel cloud 
j • Interfaccia chiara e piacevole 
; • Client per quasi tutte le piattaforme 

n 

; • Per sfruttarlo al meglio serve un certo impegno 
i • Interfaccia Web meno funzionale 
di quella dei migliori concorrenti 

I H Produttore: SugarSync, www.sugarsync.com 


chi si accontenta di questa modalità 
di funzionamento troverà SugarSync 
semplicissimo da usare e apprezzerà 
la generosa offerta di spazio gratuito: 
5 Gbyte, che possono arrivare fino a 
32 procurano nuovi utenti (500 Mbyte 
per ogni iscritto) e testando alcune 
funzioni. In più offre la possibilità 
di specificare in modo estremamente 
dettagliato quali cartelle del file Sy¬ 
stem debbano essere semplicemente 
salvate nel cloud, in modo da imple¬ 
mentare un backup remoto, o sincro¬ 
nizzate selettivamente con gli altri 
Pc. Il prezzo da pagare naturalmente 




SugarSync offre una 
finestra di dettaglio che 
permette di controllare 
lo stato dei trasferimenti 
in corso e di modificare 
la priorità di file specifici 
per velocizzare la 
sincronizzazione dei 
documenti più urgenti. 


è nella complessità di configurazione, 
dimostrata tra l'altro dall'ampiezza 
del manuale d'uso. SugarSync è l'uni¬ 
co prodotto a offrire una guida utente 
tradizionale: un file Pdf chiaro e detta¬ 
gliato (purtroppo disponibile solo in 
inglese) di oltre 120 pagine. La fatica 
iniziale è comunque ampiamente ri¬ 
pagata dalla flessibilità del servizio. 
Per registrarsi al servizio è necessario 
scaricare il client locale, disponibi¬ 
le sia per Windows sia per Mac OS 
X: completato l'inserimento delle 
informazioni personali ci si trova 
di fronte a un'interfaccia semplice e 
pulita. Come accennato, per utiliz¬ 
zare il servizio "alla Dropbox" basta 


copiare le informazioni nella cartella 
Magic Briefcase (SugarSync inserisce 
i collegamenti a questo folder sia sul 
desktop sia nella barra laterale di 
Esplora risorse, il cosiddetto Riqua¬ 
dro di spostamento). Gli utenti che 
vogliono sfruttarne invece le funzio¬ 
nalità avanzate possono accedere alla 
sezione Mcinage Sync Folders, che per¬ 
mette di tenere sempre sotto controllo 
lo stato del backup nel cloud e della 
sincronizzazione tra i vari computer 
associati. Dall'interfaccia principale 
si possono poi sfogliare e visualiz¬ 
zare tutti i dati locali e remoti. An¬ 
che a causa del raffinato sistema di 
condivisione, le funzioni di controllo 



file Zip compresso. Il software è in lingua inglese; se volete usarlo con l'interfaccia 
in lingua italiana scaricate anche il file di traduzione dalla pagina www.keepass. 
info/translations.html. Ora create nella cartella locale di Dropbox una cartella 
in cui memorizzare il programma, poi scompattate al suo interno il contenuto 
dell'archivio compresso di KeePass ed eventualmente anche quello con il file di 


traduzione, che ha estensione Jngx(figura2). A questo 
punto KeePass sarà già pronto all'uso; non dovrete fare 
altro che lanciarlo la prima volta e creare l'archivio delle 
password, che verrà poi replicato automaticamente in 
tutti gli altri vostri computer su cui avrete installato il 
client di Dropbox. Per passare all'interfaccia in italiano, 
fate clic su Select Language nel menu View (figura 3) e 
selezionate la voce Italian (che sarà visibile solo se avrete 
copiato nella cartella anche il file con la traduzione). 
Se ancora non conoscete KeePass, vi ricordiamo che sul 
numero 246 della rivista abbiamo pubblicato una guida 
all'uso di questo utilissimo programma: potete trovarla 
anche in formato Pdf sul nostro sito (il link per scaricarla 
è nel sommario Web di questo numero). Per renderne 
più facile l'avvio, vi consigliamo di aggiungere KeePass 
al vostro menu Start: fate clic con il tasto destro sul file 
eseguibile di KeePass (keepass.exe) e selezionate la voce Aggiungi al menu Start. 
Vale anche la pena di impostare una scorciatoia da tastiera per l'avvio rapido: nel 
menu Start, fate clic con il tasto destro sull'icona di KeePass e selezionate la voce 
Proprietà. Nella scheda Collegamento (figura 4) potrete inserire la combinazione 
di tasti preferita, se non è già in uso per altri software. 
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_ CARATTERISTICHE TECNICHE 


rii] Dropbox 

Google Drive 

Microsoft SkyDrive 

SpiderOak 

Versione testata 

étiL 1.4.7 

1.1.3019.0542 

2012 16.4.3347.0416 beta 

4.5.9941 

Storage nekloud 

Offerta gratuita 

2GB 

5 GB 

7 GB 

2 GB 

Spazio gratuito per nuovo utente procurato 

+500 MB, max. 16 GB 1 

X 

X 

+1 GB, max. 10 GB 

Massima offerta commerciale 

100GB 

16TB 

107 GB 

5 TB 

Dimensione massima singolo file caricabile 

Nessun limite via dient, 

10GB 

2 GB via dient, 

Nessun limite 


300 MB via Web 


300 MB via Web 


Client 

Windows (versione minima) 

XP 

XP 

Vista 

XP 

Mac OS X (versione minima) 

10.4Tiger 

10.6 SnowLeopard 

10.7 Lion 

10.5 Leopard 

Linux (tipo pacchetto) 

Ubuntu 7.10 o Fedora Core 9 
(Deb, Rpm, sorgente) 

Terze parti (Grive per Fedora e 
Debian/Jbuntu) 

X 

Ubuntu, Suse, Rpm, Centos, Slackware 

iOS 

iOS 3.1 

X 3 

iOS 4.0 

iOS 4.3 

Android 

2.1 Edair 

2.1 Edair 

X 3 

2.2 Froyo 

Windows Phone7 

X 

X 

• 

X 

Blackberry 

OS 4.5 (4.6 per la riproduzione 





audio) 




Symbian 

Terze parti 

X 

X 

X 

Web 

• 

• 

• 

• 

Client locale in italiano 

X 

X 

• 

X 

Client Web in italiano 

X 

• 5 

• 

X 

Gestione contenuti 

Visualizzazione e streaming 

Immagini/Musica/video/Pdf/formati Office 

•/x/»/x‘/x 

•/x/«/x/« 

•Inlnlnf 

•/x/x/x/x 

Editor integrato documenti Office 

X 

• 7 

• 

X 

Sicurezza 

Protezione per App mobile 

Pin 

X 

X 

Loqin con user e password 

Posizione server 

Usa 

Usa, Europa e Australia 

Usa,Europa 

Usa 

Autenticazione a due fattori 

X 

• 

•* 

X’ 

Trasferimento dati 

Notifiche trasferimenti nel tray 

• 

• 

• 

X 

Status trasferimenti in corso 

• 

• 

• 

• (numero di file, quantità di dati e 


(velocità e numero di file) 

(numero di file) 

(numero file e quantità di dati) 

percentuale di completamento) 

Priorità file modificabile 

X 

X 

X 

X 

Velocità di download/upload personalizzabile 

Limite di download e upload, 

X 

X 

X 


pausa 




Caricamento automatico foto/video 

• 

X 

X 

X 

Accesso rapido ai file 

Modificati di recente 

Modificati di recente o in uso 

Aperti di recente 

X 

Upload file tramite email 

X 10 

X 

X 

X 

Drag and Drop da Esplora risorse alla pagina Web 

• 

• 

• 

X 

Condivisione e collaborazione 

Condivisione con singoli e gruppi 

Singoli 

Singoli e gruppi 

Singoli e gruppi (Live Groups) 

Sola lettura, tramite creazione di Share 

Rooms 

Condivisione di file/cartelle 

•In 




Condivisione con non iscritti 

• 

• 

• 

• 

Condivisione protetta 


• 

• 

• 

Link diretto a file 

• 

• 

• 

• 

scadenza del link 

30 giorni 

Fino a revoca 

Fino a revoca 

3 giorni 

creazione diretta email con link 

X 

• 

• 

X 

link revocabile 

• 

• 

• 

X 

Diritti di accesso 

Solo diritti completi (lettura, 

Proprietario, sola lettura, 

Sola lettura, lettura/scrittura 

Sola lettura 

(lettura, scrittura, aggiunta, cancellazione) 

scrittura, aggiunta, 
cancellazione); sola lettura con i 

lettura/scrittura 




link a file singoli 




Rubrica dei contatti 

Indirizzi già usati 

Condivide con i contatti di 

Accesso ai contatti Hotmail e 

X 



Gooole 

Msn 


Sincronizzazione 

Deduplicazione server-side 

• 

• 

X 

• 

Sincronizzazione differenziale 

• 

• 

X 

• 

Sinconizzazioni personalizzabili per ogni dient 

• 

• 

X 

• 

Versioning 

• 

• 

Solo file MS Office 

• 

Durata versioni 

30 giorni 

30 giorni 

na 

Illimitata 

Numero versioni 

Illimitate 

100 

na 

1 per ora per 24 ore, 1 per giorno per 30 
giorni, una per settimana dopo 

Cestino 

• 

• 

X 12 

1 contenuti dei backup non vengono 





cancellati 

Durata cestino 

30 giorni 

Fino allo svuotamento 

na 

Fino allo svuotamento 

Funzione di backup 

X 

X 

X 

• 

na- non applicabile 

1)+1 GB per gli account a pagamento 2) lo spazio gratuito aggiuntivo dura 12 mesi 3) offerto gratuitamente da terze parti 4) è disponibile un dient per Windows Mobile 5) help in inglese 6) solo per i file accessibili tramite link pubblico 7) anche con 
conversione nei formati Google Docs 8) solo per abilitare l'accesso remoto al Pc 9) solo per gli utenti in Usa e Canada 10) disponibile tramite servizio di terze parti 11) solo per le cartelle 12) 1 file cancellati in locale vengono spostati nel cestino di Windows. 
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Sì • l\lo * 

SugarSync 

Wuala il 

1.9.57 

2012-05-15 Wollishofen 


5 GB 

5 GB 

+500 MB, max. 32 GB 

+250 MB, max. 3 GB 2 

500 GB 

1TB 

Nessun limite 

14GB 


XP 

XP 

10.5 Leopard 

10.6 Snow Leopard 

X 

Deb, Rpm, altre (Java) 

iOS 3.0 

iOS 4.2 

1.6 Donut 

2.1 Eclair 

X 4 

X 

OS 4.5 

X 

S60 3rd e 5th, Symbian A 3 

X 

• 

X 

X 

• 

X 

na 



•/•/x/x/x 

na 

X 

na 


Pin 

Pin 

Usa 

Svizzera, Germania, Francia 

X 

X 


• 

• 

• 

• (numero di file, 

(numero di file) 

dimensione, velocità) 

• 

• 

Solo upload (alta/media/bassa) 

• (banda limitabile) 

solo dai dispositivi mobili 

X 

• 

X 

• 

X 

X 

na 


Singoli 

Singoli e gruppi 

X/# 

X/« 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

Fino a revoca 

Fino a revoca 

• 

X 

• 

• 

Lettura, Lettura/scrittura 

Sola lettura, lettura/scrittura 


(tramite Gruppi) 


Integrata o accesso diretto ai contatti 

Integrata 

di Gmail, Hotmail, Yahoo e Aol 



• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

Illimitata 

Illimitata 

5 più l'attuale 

Ultime 10 

• 

• 

Fino allo svuotamento 

Fino allo svuotamento 

• 

• 


e gestione non sono completamente 
integrate nel sistema operativo (non 
tutti i dati memorizzati nel cloud sono 
infatti replicati in locale): per accedere 
ai file e per manipolarli bisogna quindi 
passare spesso dal client oppure uti¬ 
lizzare l'interfaccia Web. 

L'accesso via browser è efficace e sem¬ 
plice, anche se il sistema non di rado 
privilegia l'uniformità rispetto all'in¬ 
tuitività: quando si seleziona un'im¬ 
magine, ad esempio, SugarSync ne 
propone per default lo scaricamento 
in locale, così se si trattasse di un file 
generico; per visualizzarne un'ante¬ 
prima bisogna fare clic sul pulsante 
More e scegliere quindi il comando 
Viezv in Gallery nel menu contestuale. 
Interessante, sempre a proposito del¬ 
la gestione dei file multimediali, è la 
capacità di riprodurre in streaming 
anche i file musicali, uno per uno op¬ 
pure creando una playlist. Viceversa, il 
supporto diretto dei documenti Office 
e dei Pdf è assente: da questo punto 
di vista, i servizi di Google e Micro¬ 
soft sono molto più potenti. Utile e 
originale è la funzione di upload via 
mail: SugarSync fornisce un indirizzo 
di posta elettronica a cui si possono 
inviare messaggi con allegati che sa¬ 
ranno salvati nel cloud. 

Le opzioni di condivisione dei file sono 
complete: si possono condividere - in 
sola lettura oppure in lettura e scrit¬ 
tura - le cartelle con gli altri utenti di 
SugarSync (fanno eccezione le cartelle 
contenenti foto, che possono essere re¬ 
se accessibili anche a chi non è iscritto 
al servizio e prevedono una funzione 
di slideshow), mentre i singoli file pos¬ 
sono essere condivisi con chiunque. In 


© Nuovo backup 


Nuovo backup 

Scegli una (.alleila di backup 


Cartella lucale DALinki 
Cartella in Wuala: /bWLab/Unks 
» Avanzate 
J Esclude hidden file* 

✓ Exdude temporary files 
5] Furi urte nffire lorlr filec 
/ kxclude System tiles 
□ FxrIurte ; 


entrambi i casi SugarSync crea un Uri 
di accesso che poi andrà trasmesso ad 
esempio via email: SugarSync integra 
anche una funzione per la pubblicazio¬ 
ne immediata dell'Uri su Facebook o 
Twitter. Per facilitare l'invio dei link è 
presente un indirizzario integrato; an¬ 
che altri servizi - ad esempio SkyDrive 
- lo prevedono, ma SugarSync è l'u¬ 
nico che consente anche di utilizzare, 
ovviamente previa autenticazione, le 
rubriche di Gmail, Hotmail, Yahoo! e 
Aol. SugarSync dispone di App de¬ 
dicate per iOS, Android, Blackberry, 
Windows Mobile (5 o 6) e Symbian: 
all'appello manca soltanto Windows 
Phone. I client mobili non permettono 
solo l'accesso ai documenti memoriz¬ 
zati nel cloud, ma consentono anche 
di sincronizzare le fotografie e i video 
presenti sul device. 

L'offerta di spazio a pagamento rivolta 
ai privati permette di raggiungere i 
500 Gbyte; chi dovesse aver bisogno di 
superare questo limite e di utilizzare 
funzioni dedicate alla gestione dei team 
potrà valutare la versione Business. I 
prezzi dello spazio aggiuntivo sono 
piuttosto elevati: tra i servizi analizzati, 
soltanto Dropbox è più costoso. 

Wuala 

Nato da un progetto dell'Istituto Fe¬ 
derale Svizzero di Tecnologia (Eth), 
con sede a Zurigo, Wuala si è evoluto 
in un prodotto commerciale che in se¬ 
guito è stato acquisito dal produttore 
francese di memorie di massa LaCie. 
Il servizio, il cui nome è un gioco di 
ortografia basato sulla pronuncia della 
parola francese voilà, si è segnalato fin 
dai primi mesi di vita per 
l'utilizzo di un client Ja- 
va anziché nativo. Una 
scelta che non sembra 
averne minimamente 
pregiudicato la veloci¬ 
tà o la facilità d'uso. Al 




! Sclcziuna (.alleila 


Seleziona cartella 


Choose tiles No tiles are selected to be excluded despite above settings 
Intervallo: Ogni i 


li minuto 


Le funzioni di backup 
di Wuala forniscono un 
livello di controllo molto 
superiore a quello di tutti 
gli altri concorrenti: si può 
specificare con la massima 
precisione i file da salvare e 
quelli da tralasciare. 
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I PROVE cloud 


I limiti di velocità 
preimpostati da 
Wuala per l'upload 
e il download 
sono piuttosto 
conservativi: un 
clic su Estimate 
Bandwith permette 
di modificarli nel caso 
si disponga di una 
connessione veloce. 



Wuala 

gratuito con 5 Gbyte di spazio 



: • Ottima funzione di backup 

• Storage mappato come disco locale 

• Condivisione sicura dei file 

wmiù9 

• Non prevede l'accesso via Web allo Storage 

• Richiede la Virtual machine Java 

H Produttore: LaCie, www.wuala.com 



contrario, il client di Wuala mostra una 
notevole usabilità nonostante le molte 
funzioni integrate. 

Wuala, un po' come SpiderOak, pone 
l'accento sulla sicurezza delle informa¬ 
zioni personali: gli sviluppatori affer¬ 
mano che tutti i dati vengono cifrati in 
locale, e quindi trasmessi allo Storage 
remoto in un formato impossibile da 
decifrare anche al fornitore del servizio. 
Proprio per questo motivo, Wuala non 
offre un'interfaccia Web: grazie all'u- 
tilizzo di Java, però, si può scaricare e 
lanciare "al volo" il client se il Pc su cui 
si sta lavorando ha installato il relativo 
runtime. Per i dispositivi che non offrono 
un ambiente Java, le possibilità non sono 
molte: iOS e Android sono coperti da 
App dedicate (efficaci e ben realizzate, 
anche se non offrono tutte le funzioni del 
client desktop), mentre gli altri device 
rimangono completamente esclusi. 

Quest'architettura può apparire piut¬ 
tosto rigida, ma in realtà gli svilup¬ 
patori hanno implementato tutte le 
funzioni che gli utenti si aspettano di 
trovare in un servizio di cloud Storage 
e sincronizzazione, e anche qualco¬ 
sa in più: si possono, per esempio, 
condividere le cartelle in modalità di 
sola lettura sia indicando i nomi di 
altri utenti Wuala sia predisponendo 
una pagina Web (protetta da password 
oppure liberamente accessibile) con 
un indirizzo specifico. Naturalmente, 
abilitando questa funzione si rinun¬ 
cia a parte della protezione, poiché 
i contenuti dei file condivisi devono 
essere riportati in chiaro. Per lavorare 
in lettura e scrittura su uno spazio di 
Storage comune è disponibile anche 
la funzione Gruppi, che utilizza un 
sistema di cifratura a chiavi multiple 


per consentire la condivisione di file e 
cartelle tra più utenti di Wuala. 

Le funzioni di base prevedono due mo¬ 
dalità di lavoro distinte: lo strumento 
di backup permette di salvare in remo¬ 
to file e cartelle, a intervalli regolari e 
selezionando i contenuti da includere 
o escludere per mezzo di un sistema di 
filtri piuttosto ricco di opzioni. Molto 
interessante, a questo proposito, è il 
controllo Viaggio nel tempo, che per¬ 
mette di spostarsi con facilità tra le 
varie versioni dei documenti agendo 
su un semplice slider. La funzione di 
sincronizzazione, invece, mantiene 
allineati su computer diversi i conte¬ 
nuti di cartelle specifiche. Una volta 
compresa la filosofia del programma, 
il funzionamento dei vari strumenti è 
intuitivo; si sente però la mancanza di 
un tutorial iniziale o di una procedura 
guidata che accompagni i nuovi utenti 
durante la prima configurazione. 
L'accesso locale alle informazioni è 
molto semplice: le cartelle sincroniz¬ 
zate sono sempre disponibili anche in 
locale, ma il client può mappare l'ar¬ 
chivio nel cloud come unità disco (la 
lettera di default è, come prevedibile. 


«Il controllo "Viaggio 
nel tempo" permette 
di spostarsi con facilità 
tra le varie versioni dei 
documenti agendo 
su un semplice slider.» 


W:) e gestire lo streaming dei dati. 
Questo permette di raggiungere qual¬ 
siasi file da Esplora risorse, sfruttando 
i contenuti nel cloud esattamente come 
quelli locali. Lo streaming funziona 
anche quando si esegue il client "al 
volo" su un Pc ospite, ma per ottenere 
anche l'integrazione con il file System 
è necessaria l'installazione locale di un 
componente aggiuntivo. La velocità 
di trasferimento delle informazioni 
è normalmente piuttosto bassa, sia a 
causa delle operazioni di cifratura e 
compressione sia per i limiti di velocità 
preimpostati, abbastanza conservativi: 
agendo sulle opzioni di connessione 
si possono aumentare le velocità mas¬ 
sime di upload e download oppure 
utilizzare la funzione di analisi della 
larghezza di banda per selezionare 
valori adatti alla propria connessione. 

L'offerta gratuita di base è pari a 5 
Gbyte, e può essere aumentata di 250 
Mbyte per ogni utente presentato, fino 
a un massimo di ulteriori 3 Gbyte; al 
contrario di tutti gli altri servizi che of¬ 
frono programmi simili, però, lo spazio 
guadagnato non ha durata illimitata 
ma rimane disponibile soltanto per 12 
mesi. Fino a qualche tempo fa Wuala 
prevedeva un altro meccanismo per 
incrementare la capacità disponibile: 
mettere a disposizione spazio di Storage 
sul proprio Pc, che il servizio avrebbe 
utilizzato per memorizzare dati di altri 
utenti (in forma cifrata e protetta). Dalla 
fine dello scorso anno questa opzione 
di Storage cloud peer to peer non è più 
disponibile, e quindi l'unica possibilità 
per incrementare lo spazio di memoriz¬ 
zazione remoto è acquistarlo: le tariffe 
sono nella media, e la quantità massima 
prevista è 1 Tbyte. • 
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" PROVE notebook 


Arrivano finalmente 
sul mercato i primi notebook 
con processori Intel 
Ivy Bridge. Minori consumi, 
prestazioni più elevate e una 
Gpu integrata che permette 
di affrontare anche i giochi. 
Scopriamo come 
si comportano rispetto 
ai precedenti modelli con 
architettura Sandy Bridge. 

Di Pasquale Bruno 
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PROVE notebook 


L a gestazione dei processori Intel Core di terza generazione per notebook è stata piuttosto 
travagliata, in maniera sicuramente maggiore rispetto ai modelli per Pc desktop. Il 23 aprile 
di quest'anno, dopo diversi mesi di ritardo, sono stati annunciati i Core i7 quad core versione 
mobile; i modelli dual core e quelli a basso consumo sono arrivati ancora più tardi, il 31 maggio. Dei 
Core i3, i modelli più economici, ancora non c'è traccia e probabilmente saranno annunciati dopo 
l'estate. La dilazione nel tempo ha portato a una situazione paradossale: diversi produttori di notebook 
hanno presentato i nuovi modelli con Cpu Ivy Bridge prima che queste ultime fossero ufficialmente 
annunciate da Intel, col risultato che nelle schede tecniche dei prodotti si faceva riferimento a generiche 
"Cpu Intel Core di terza generazione"senza specificare nel dettaglio quali fossero effettivamente. 


Ora che le carte sono state scoperte 
iniziano finalmente ad arrivare sugli 
scaffali i nuovi modelli (e con le schede 
tecniche complete). Il boom di vendite 
vero e proprio ci sarà presumibilmente 
in autunno, nel periodo del cosiddetto 
Back to school, il ritorno a scuola. I 
mesi pre-estivi di solito non sono parti¬ 
colarmente vivaci, anche se l'interesse 
che la nuova architettura ha sollevato 
potrebbe contraddire tale previsio¬ 
ne. Vedremo nei prossimi mesi come 
andrà il mercato; di certo possiamo 
affermare che i processori Intel Core 
di terza generazione rappresentano 
un salto tecnologico non indifferente 
rispetto al passato, nonostante si trat¬ 
ti in teoria solo di un miglioramento 
dell'architettura precedente (fase Tock) 
e non di una completa riprogettazione 
(fase Tick). 

Per una disamina approfondita dell'ar¬ 
chitettura Ivy Bridge rimandiamo al 


numero 254 di PC Professionale, dove 
i nuovi processori sono stati analiz¬ 
zati nel dettaglio; in questo articolo 
vogliamo porre l'accento sulle reali 
prestazioni delle Cpu per notebook e 
fare un confronto con i "vecchi" mo¬ 
delli basati su Sandy Bridge. 

Al momento in cui scriviamo Intel ha 
presentato un totale di 14 nuovi proces¬ 
sori mobile. Sei sono di tipo quad core, 
quattro sono dual core e altri quattro 
sono del tipo Ulv (Ultra Low Voltage), 
vale a dire i modelli a basso consumo 
destinati ai portatili più piccoli e in 
particolare agli Ultrabook. Il MacBook 
Air, per intenderci, utilizza proprio uno 
di questi ultimi. 

Il primo aspetto interessante è la com¬ 
patibilità del Socket, che rimane nella 
maggior parte dei casi quello a 988 
contatti, denominato anche Socket 
Gl. Fanno eccezione i modelli a bas¬ 
so consumo e quelli destinati a essere 


saldati direttamente sulle schede ma¬ 
dri. Proprio grazie a tale compatibilità 
abbiamo potuto effettuare dei test a 
parità di piattaforma, semplicemente 
sostituendo un processore Ivy Bridge 
con uno Sandy Bridge sullo stesso note¬ 
book. L'inverso non è sempre possibile 
per via di probabili incompatibilità tra 
il microcodice del Bios o tra le revisioni 
di chipset. A proposito di questi ulti¬ 
mi, i nuovi processori necessitano di 
chipset Serie 7; le versioni per notebook 
ricalcano quelle per Pc desktop e con¬ 
servano la stessa denominazione, fatta 
eccezione per l'aggiunta della lettera 
"M" nella sigla. 

I vantaggi dell'architettura Ivy Bridge 
rispetto alla già valida Sandy Brid¬ 
ge sono molteplici. Da una parte vi 
sono le migliorie prestazionali, come 
ad esempio la presenza di un sottosi¬ 
stema grafico decisamente più veloce 
rispetto al passato e che permette, come 


LE CPU IVY BRIDGE PER NOTEBOOK 


Famiglia 

Modello 

Core 

Thread 

Freq. Base 
(GHz) 

Freq.Turbo 
(GHz) 

Cache L3 
(Mbyte) 

Freq. memoria 
(MHz) 

Frequenze Gpu 
(MHz) 

Tdp 

(watt) 

Prezzo in dollari 1 
per 1.000 unità 1 

Corei7 

3920XM 

4 

8 

2,9 







Corei7 

3820QM 

4 

8 

2,7 

3,7 

8 

1.600 

da 650 a 1.250 

45 

568 

Corei7 

3720QM 

4 

8 

2,6 

3,6 

6 

1.600 

da 650 a 1.250 

45 

378 

Corei7 

3615QM 

4 

8 

2,3 

3,3 

6 

1.600 

da 650 a 1.200 

45 

378 

Corei7 

3610QM 

4 

8 

2,3 

3,3 

6 

1.600 

da 650a 1.100 

45 

378 

Core i7 

3612QM 

4 

8 

2,1 

3,1 

6 

1.600 

da 650a 1.100 

35 

378 

Core i7 

3520M 

2 

4 

2,9 

3,6 

4 

1.600 

da 650 a 1.250 

35 

346 

Core i5 

3360M 

2 

4 

2,8 

3,5 

3 

1.600 

da 650 a 1.200 

35 

266 

Core i5 

3320M 

2 

4 

2,6 

3,3 

3 

1.600 

da 650 a 1.200 

35 

225 

Core i5 

3210M 

2 

4 

2,5 

3,1 

3 

1.600 

da 650a 1.100 

35 

n.d. 

Versioni a basso consumo 

Core i7 

3667U 

2 

4 

2,0 

3,2 

4 

1.600 

da 350 a 1.150 

17 

346 

Corei7 

3517U 

2 

4 

1,9 

3,0 

4 

1.600 

da 350 a 1.150 

17 

346 

Core i5 

3427U 

2 

4 

1,8 

2,8 

3 

1.600 

da 350 a 1.150 

17 

225 

Core i5 

3317U 

2 

4 

1,7 

2,6 

3 

1.600 

da 350 a 1.050 

17 

225 
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vedremo, di affrontare anche 
i giochi 3D. Dall'altra parte 
vi sono i vantaggi introdotti 
dal processo produttivo a 22 
nanometri (contro i 32 del¬ 
la precedente generazione) 
in termini di assorbimento 
elettrico e di calore dissi¬ 
pato. In pratica, le Cpu Ivy 
Bridge necessitano di meno 
corrente e scaldano meno. 

Questo vuol dire che a pa¬ 
rità di Tdp (Thermal Design 
Power) e dunque a parità 
di sistema di dissipazione, 
sarebbe possibile installare 
un processore quad core 
dove prima ci poteva essere 
solo un dual core. Oppure, 
senza estremizzare troppo, 
installare un processore con 
frequenze di funzionamento 
più alte. 

Vale anche il discorso inver¬ 
so: con una Cpu Ivy Bridge 
di discreta potenza è possibi¬ 
le progettare dei notebook più compatti 
e più silenziosi rispetto a prima. Inoltre 
a parità di potenza è lecito attendersi 
un'autonomia delle batterie superiore. 
Appare evidente come gli Ultrabook 
siano i destinatari ideali dei nuovi 
processori, che tra l'altro potranno 
giovare della maggiore velocità della 
Gpu integrata. 

La prova sul campo 

Abbiamo effettuato i benchmark su un 
totale di sei processori, tre Ivy Bridge 
e tre Sandy Bridge, rispettivamente 
di tipo quad core, dual core e a basso 
consumo. Nel caso dei processori quad 
core abbiamo utilizzato la stessa mac¬ 
china, un Asus N56VM, sostituendo di 
volta in volta la sola Cpu in modo da 
ottenere dei risultati a parità di piat¬ 
taforma hardware. Questo portatile è 
dotato di Gpu discreta Nvidia, che du¬ 
rante i test è stata disattivata in modo 
da far lavorare esclusivamente la Gpu 
integrata nel processore Intel. 
Analizziamo dunque singolarmente 
i vari casi, tenendo ben presente le 
differenze di clock tra i vari proces¬ 
sori. È stato possibile raggiungere la 
condizione ideale, con confronto tra 
Cpu a parità di clock, solo nel caso dei 
modelli a basso consumo. 

Il primo test è tra il Core Ì7-3720QM, 
Ivy Bridge funzionante a 2,9 GHz, e il 
diffuso Core Ì7-2630QM a 2 GHz, con 


GPU E CONSUMI: IVY E SANDY BRIDGE A CONFRONTO 

1 Notebook 

Asus N56VM 

Asus N56VM ì| 

Architettura 

Ivy Bridge 

Sandy Bridge 

Processore 

Core Ì7-3720QM 

Core Ì7-2630QM 

Frequenza standard (GHz) 

2,6 

2,0 

Memoria Ram (Gbyte) 

8 

8 

Chip grafico 

Intel HD 4000 

Intel HD 3000 

Test di consumo 

Consumo in idle/full (watt) 

20/71 

20/73 

Temperatura Cpu in idle/full (gradi) 

40/83 

40/78 

Benchmark grafici 

Uniqine 3.0 (No AA-AN4X) 

1.280x1.024 

14,3 

8,2 

1.680x1.050 

9,9 

5,5 

1.920x1.080 

9,5 

4,9 

The Last Remnant (No AA-AN4X) 

1.280x1.024 

42,37 

24,12 

1.680x1.050 

27,99 

18,15 

1.920x1.080 

22,82 

14,9 

H.A. W.X. 2 (High-AA4X) 

1.280x1.024 

39 

25 

1.680x1.050 

29 

20 

1.920x1.080 

26 

17 

Benchmark di sistema 

Cyberlink Media Espresso 6.5.2624 

Codifica H.264 720p (secondi) 

20 

42 

Codifica H.2641080p (secondi) 

38 

63 


architettura Sandy Bridge. Il confronto 
potrebbe sembrare impietoso vista la 
disparità nelle frequenze di clock, e 
in effetti i risultati ottenuti dalla Cpu 
Ivy Bridge sono ampiamente superiori 
in tutti i test. La cosa interessante è 
però la temperatura raggiunta da ta¬ 
le processore, vicina alla controparte 
Sandy Bridge nonostante la potenza 
molto più alta. Il nostro test di codifica 
video è stato completato in tre minuti 
e quattro secondi, un tempo record 
mai sperimentato prima tra i notebo¬ 
ok nel nostro laboratorio. Davvero un 
notevole risultato, considerando anche 
che il costo tra le due Cpu è identico: 
378 dollari secondo il listino Intel per 
lotti di 1.000 unità. Dunque allo stesso 
prezzo si possono avere prestazioni 
molto più alte, con una dissipazione 
termica analoga. 


Il confronto diretto tra i 
due processori ci ha per¬ 
messo di valutare la mag¬ 
giore velocità della Gpu 
Intel HD 4000 rispetto alla 
HD 3000 di Sandy Bridge. 
I risultati li trovate nella 
tabella a fianco; appare 
evidente come il frame- 
rate con la grafica 3D sia 
migliorato sensibilmente. 
Ora è possibile utilizzare 
i giochi anche con la Gpu 
integrata, forse per la pri¬ 
ma volta nella storia dei 
processori Intel. Avendo 
magari l'accortezza di evi¬ 
tare effetti come l'anti alia- 
sing, si possono affrontare 
anche gli sparatutto più 
recenti. L'aumento di pre¬ 
stazioni tiene fede a quan¬ 
to dichiarato da Intel e può 
arrivare anche all'80% tra 
i due processori in esame. 

Stesso discorso per il mo¬ 
tore di codifica video Quicksync. 

Il consumo rilevato a monte dell'a¬ 
limentatore è praticamente identico 
per le due Cpu. Purtroppo non siamo 
in grado di fornire una valutazione 
sull'autonomia della batteria, che sul 
notebook in esame ha dato risultati 
troppo variabili per essere considerati 
affidabili. Il risultato di uno dei note¬ 
book provati, il Fujitsu Lifebook U772, 
è comunque incoraggiante: sei ore di 
utilizzo reale con rete Wi-Fi attiva, 
un'ora circa in più rispetto ai migliori 
portatili della stessa fascia. 

Passando ai modelli dual core, abbia¬ 
mo esaminato un Core Ì7-3520M a 2,9 
GHz con un Core Ì5-2410M a 2,3 GHz, 
su due portatili diversi dotati entrambi 
di Gpu discreta e di disco tradizionale 
(quindi più lento rispetto agli Ssd pre¬ 
senti sulle altre macchine). 



Un Core i7 Ivy 
Bridge (a destra) 
confrontato con 
un analogo Sandy 
Bridge. È evidente 
la differenza 
dimensionale 
del die, dovuta al 
processo produttivo 
a 22 anziché a 32 
nanometri. 
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PROVE notebook 


Anche in questo caso la differenza di 
clock ha determinato prestazioni ben 
diverse, ancora più marcate per via 
della cache superiore (4 contro 3 Mbyte 
a favore di Ivy Bridge). Le temperature 
invece sono molto simili, intorno ai 
50 gradi in stato di idle, a conferma 
della migliore efficienza energetica di 
Ivy Bridge. 

L'ultimo confronto, forse il più interes¬ 
sante per via della parità di frequen¬ 
ze di clock, è tra il Core Ì7-2677M del 
MacBook Air e un Core Ì5-3427U. En¬ 
trambi sono a basso consumo e funzio¬ 
nano a 1,8 GHz. Nonostante la cache 
superiore del modello Sandy Bridge, 
4 contro 3 Mbyte, il Core i5 Ivy Bridge 
ha mostrato prestazioni superiori. Il 
vantaggio è più contenuto rispetto agli 
altri casi esaminati, ma è molto indi¬ 
cativo. Un Ivy Bridge a parità di clock 
e persino con meno memoria cache è 
comunque in grado di fornire maggiori 
prestazioni rispetto a una controparte 
Sandy Bridge. Nella tabella si nota co¬ 
me la velocità sia molto vicina, a volte 
uguale, a un Core i5 Sandy Bridge di 
tipo standard, non a basso consumo. 
Un altro interessante traguardo per 
l'architettura Intel, anche considerando 
che l'"economico" Core i5 costa da 
listino Intel 225 dollari, contro i 317 
del Core Ì7-2677M. 



Il notebook utilizzato come riferimento per i test, un Asus N56VM: si nota il sistema di dissipazione 
a doppio heatpipe. La Cpu si trova al centro, esattamente sopra i due slot per la memoria. 


In conclusione, siamo rimasti molto 
soddisfatti da questa prima serie di 
test. I processori Intel Core di terza 
generazione sono i più veloci disponi¬ 
bili attualmente sul mercato, anche a 
parità di frequenze di clock rispetto ai 
modelli precedenti. Il pregio principale 
sta nei minori consumi e nel minore 
calore sviluppato, che inaugura una 


nuova stagione per i computer porta¬ 
tili, siano essi quad core ad alte presta¬ 
zioni o Ultrabook. La Gpu migliorata 
rappresenta un plus notevole per tutti 
i modelli che per ragioni di spazio o 
di costo non possono permettersi un 
chip grafico discreto di Amd o Nvidia, 
aprendo nuove possibilità anche ai 
notebook più sottili. 


LE PRESTAZIONI A CONFRONTO 


basso consumo 


basso consumo 


Modello 

Asus N56VM 

Asus N56VM 

Toshiba Tecra R950 

Acer Timeline X 5830TG 

Fujitsu Lifebook U772 

Apple MacBook Air 13 

Processore 

Intel Core Ì7-3720QM 

Intel Core Ì7-2630QM 

Intel Core Ì7-3520M 

Intel Core Ì5-2410M 

Intel Core Ì5-3427U 

Intel Core Ì7-2677M 

Frequenza standard (MHz) 

2,6 

2,0 

2,9 

2,3 

1,8 

1,8 

Architettura 

Ivy Bridge 

Sandy Bridge 

Ivy Bridge 

Sandy Bridge 

Ivy Bridge 

Sandy Bridge 

Ram (Gbyte) 

8 

8 

8 

8 

4 

4 

Chip grafico 

Intel HD 4000 

Intel HD 3000 

Amd Radeon HD 7570M 

Nvidia Geforce GT 540M 

Intel HD 4000 

Intel HD 3000 

Disco 

Ssd Corsair Force 3/128 

Ssd Corsair Force 3/128 

Toshiba MK6475GSX / 640 

WDC WD5000BPVT / 500 

Ssd Micron C400 /128 

Ssd Apple SM256T/ 256 

SysMark2012 (1.0.0.54) 

Rating 

202 

158 

131 

118 

128 

116 

Office Productivity 

172 

132 

126 

113 

128 

116 

Media Creation 

198 

151 

144 

129 

119 

108 

Web Development 

218 

166 

122 

109 

112 

101 

Data/Financial Analysis 

238 

191 

140 

127 

152 

137 

3DModeling 

241 

175 

136 

122 

101 

91 

System Management 

161 

140 

122 

110 

156 

141 

PC Mark 7 (1.04) _ 

Score 

4.424 

3.504 

2.332 

2.121 

4.151 

3.768 

Lightweight Score 

4.876 

3.991 

2.167 

1.763 

4.202 

3.508 

Productivity 

4.557 

3.633 

1.769 

1.239 

3.852 

2.934 

Creativity 

5.298 

4.242 

2.737 

3.930 

6.921 

6.522 

Entertainment 

3.439 

2.695 

2.402 

2.111 

2.963 

2.777 

Computation 

5.397 

4.114 

3.607 

9.486 

10.328 

9.662 

System Storage 

4.831 

4.550 

1.502 

1.471 

5.040 

4.131 

Mainconcept Reference 2.2 

Encoding H.264(m:ss) 

3:04 

4:12 

5:27 

7:20 

7:29 

8:11 

MaxonCinebench R11.5 

Open GL 

22,62 

14,29 

25,84 

24,75 

12,3 

10,04 

Cpu 

6,84 

5,04 

3,41 

2,62 

2,54 

2,28 
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PROVE notebook 


Asus N56VM 

Un notebook tuttofare 
con una potenza mai vista 
prima. Ha bruciato tutti 
i record tra i notebook 
passati per il nostro 
laboratorio. 


L a serie N56 di Asus appartiene 
alla categoria dei notebook mul¬ 
timediali, dei veri rimpiazzi del 
desktop in grado di offrire prestazioni 
elevate. Il sample ricevuto in prova 
in effetti ha mostrato una velocità in 
ogni frangente mai vista prima e una 
dotazione hardware di tutto rispetto. 
Il prezzo non è dei più economici, ma 
l'N56VM è un oggetto che teme ben 
pochi tipi di lavoro. 

L'estetica può suscitare opinioni con¬ 
trastanti: il materiale utilizzato è la 
normale plastica, ma la scelta dei co¬ 
lori e delle forme è molto curata. Il 
palmrest è in grigio molto chiaro, con 
una fitta serie di piccoli fori al di sopra 
della tastiera che ne arricchisce l'este¬ 
tica. Lo spessore invece è consistente, 
3,4 centimetri nella zona posteriore, 
e il profilo appare alla vista piuttosto 
pesante. 

Elementi che possono passare in se¬ 
condo piano se si cercano le prestazio¬ 
ni: all'interno troviamo un processore 
Core Ì7-3720QM a 2,6 GHz, uno dei più 
potenti Ivy Bridge disponibili, e un 
chip grafico Nvidia Geforce GT 630M 
con 2 Gbyte di memoria. Segnaliamo 
che i modelli in commercio avranno 
delle differenze rispetto al nostro: il 
processore sarà un più lento Core i7- 
3610QM a 2,3 GHz ma il chip grafico 
sarà di fascia superiore, ovvero il Ge¬ 
force GT 650M sempre con 2 Gbyte 
di memoria (purtroppo di tipo Ddr3). 



Il GT 650M ha lo stesso numero di 
Cuda Core del 630M ma presenta delle 
frequenze di clock più alte. Entrambi 
sono basati sull'architettura Kepler, 
la più recente di Nvidia, ed entrambi 
permettono di affrontare anche i gio¬ 
chi 3D complessi. Le configurazioni 
base dell'N56VM partono da 999 Euro, 
sempre Iva inclusa. 

Altro elemento di rilievo è il display: si 
tratta di un 15,6 pollici con risoluzione 
Full Hd (1.920x1.080 pixel) retroillumi¬ 
nato a Led e dotato di filtro anteriore 
antiriflesso. Ci ha molto impressionato 
per l'elevata luminosità e la buona 
nitidezza; nonostante la risoluzione 
elevata i caratteri piccoli rimangono 
sempre ben leggibili. Buona la resa 
con le foto e la profondità dei colo¬ 
ri, naturalmente considerando che si 
tratta di un normale pannello Tft-Tn. 
Tastiera e touchpad sono ampi e como¬ 
di e non creano problemi durante la 
scrittura di lunghi testi. La dotazione 
di porte prevede quattro porte Usb 
tutte in standard 3.0, le uscite Hdmi 
e Vga, un lettore di schede e le porte 
per audio e rete. 

Su un notebook così ingombrante 

comunque si poteva sperare in qualche 
interfaccia in più. Ottima la connetti¬ 
vità, grazie al chip Wi-Fi di Intel e al 
modulo Bluetooth 4.0. Un altro aspetto 
che vale la pena sottolineare è la buona 
qualità dell'audio: gli speaker firmati 
Bang&Olufsen in effetti hanno una 


resa decisamente superiore alla 
media. Il disco da 750 Gbyte van¬ 
ta una velocità di rotazione dei 
piattelli di 7.200 giri al minuto, 
mentre l'unità ottica è un maste- 
rizzatore combo Blu-Ray e Dvd/ 
Cd; due componenti di pregio 
che contribuiscono a far salire il 
prezzo finale ma che ampliano 
di molto le possibilità di questo 
notebook. 

Non forniamo una valutazione 
dell'autonomia per via dei risulta¬ 
ti erratici ottenuti, probabilmente a 
causa di una batteria non in perfetta 
efficienza; per quanto riguarda il ca¬ 
lore sviluppato possiamo affermare 
che è molto poco avvertibile anche 
nei momenti di maggior carico del¬ 
la Cpu. Uno dei vantaggi principali 
di Ivy Bridge è proprio questo: poter 
inserire in un portatile un processore 
quad core molto potente e mantenere 
delle temperature sempre accettabili. 


Euro 1.169,00 Iva inclusa 

Il prezzo comprende una Cpu Core Ì7-1610QM 
e una Gpu Geforce GT 650M 

il 


• Prestazioni molto elevate 

• Ottimo display 

• Configurazione completa 

• Prezzo oltre i 1.000 Euro 
•Telaio in plastica 



Il profilo del telaio appare massiccio e non è esattamente un campione di eleganza. Le quattro porte Usb, due 
per lato, sono tutte in standard 3.0. Lo spessore massimo è di 3,4 centimetri. 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Processore: Intel Core Ì7-3720QM 
Chipset: Intel HM76 

Memoria installata / massima (Gbyte): 8 / 8 

Unità ottica: Blu-Ray Matshita UJ-141AF 

Disco fisso / capacità (Gbyte): Seagate ST9750420AS / 750 

Chipset grafico / memoria video (Gbyte): Intel HD 4000 

+ Nvidia Geforce GT 630M / 2 

Chip audio: Realtek ALC663 

Chip di rete: Atheros AR8161 + Wi-Fi Intel Centrino 2230 
Display (pollici / tecnologia / ris.): 15,6 / Tft /1.920x1.080 
Porte: 4 Usb 3.0,1 Vga, 1 Hdmi, 1 Rj-45,1 Memory card, 
microfono, S/Pdif-cuffia. 

Batteria (tecnologia / capacità): Ioni di litio / 5.200 mAh 
Dimensioni (L x A x P, cm): 38 x 2,7-3,4 x 25,5 
Peso (kg): 2,7 

Sistema operativo: Windows 7 Home Premium 64 bit 

Garanzia: 2 anni 
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PROVE notebook 


Fujitsu 

Lifebook U772 


Un Ultrabook dedicato alle 
aziende capace anche di 
prestazioni notevoli. 
L'autonomia 
raggiunge le sei ore. 



F ujitsu ha una lunga tradizione in 
fatto di ultraportatili; il Lifebook 
U772 è però il primo che segue i 
dettami di Intel per la categoria degli 
Ultrabook. Si tratta di un portatile nato 
espressamente per l'utilizzo profes¬ 
sionale e dotato di funzionalità fuori 
dal comune; a togliere ogni dubbio 
ci pensa il chipset utilizzato, l'Intel 
QM77 con supporto vPro, dotato di 
strumenti aggiuntivi per la managea- 
bility. In questo Lifebook la sicurezza 
e l'affidabilità sono tenute in primaria 
considerazione. È un portatile estre¬ 
mamente robusto costruito in larga 
parte in lega di magnesio e alluminio, 
eppure il peso si ferma a soli 1,4 kg, 
impressionanti se si nota che il display 
è da 14 pollici e non da 13 come sulla 
maggior parte degli Ultrabook. Anche 
lo spessore è contenuto, 1,5 centimetri, 
ed è costante per tutto il telaio. Per 
aumentare la sicurezza sono presenti 
un lettore di impronte digitali e un 
chip Tpm (Trusted Platform Module), 
oltre alla tecnologia Intel Anti Theft 
per la salvaguardia dei propri dati in 
caso di furto. 

Il secondo fattore che ci ha impressio¬ 
nato è la velocità. Nonostante sia un 
processore a basso consumo, il Core 
Ì5-3427U ha mostrato potenza in ab¬ 
bondanza, risultando ben più veloce 
di un Core i7 Sandy Bridge di pari 
frequenza (come ad esempio quello 
montato sul MacBook Air). La velo¬ 
cità di cui è capace è in grado di far 
impallidire notebook ben più grossi 


e più orientati al multimedia. Parte 
del merito va anche al disco Ssd, che 
è in grado di avviare il notebook in 
18 secondi da completamente spento 
e in un paio di secondi dallo stand by. 
Con il lavoro da ufficio il Lifebook 
U772 è silenzioso e salda poco; con le 
applicazioni 3D invece la ventola ini¬ 
zia a farsi sentire e con essa un leggero 
riscaldamento del telaio. 

La tastiera resistente ai liquidi è ben 
concepita e permette una rapida di¬ 
gitazione, il touchpad invece ha un 
funzionamento erratico e poco preci¬ 
so; pensiamo sia un problema dell'u¬ 
nità ricevuta in prova, non del tutto 
definitiva. 

Il display è molto sottile, può dare 
un'impressione di fragilità ma va ri¬ 
cordato che la copertura posteriore è 
in solida lega di magnesio. La qualità 
delle immagini è buona per un utilizzo 
lavorativo, con nitidezza e luminosità 
discrete. Ottimo il trattamento antiri¬ 
flesso che ne consente l'utilizzo anche 
in esterni; avremmo però preferito 
una risoluzione superiore alla cano¬ 
nica 1.366 x 768 punti. Un notebook 
di questa fascia avrebbe meritato di 
meglio, anche per poter lavorare più 
comodamente con i fogli Excel e i do¬ 
cumenti complessi. 

La connettività è interamente firmata 
Intel e presenta il supporto alle reti 
wireless a 2,4 e 5 GHz. C'è anche un'in¬ 
terfaccia Bluetooth in versione 4.0. 
Manca la porta Vga ma in compenso 
quella Hdmi è in formato standard. 


Per quanto riguarda l'autono¬ 
mia, abbiamo riscontrato sei 
ore circa di funzionamento 
continuo con applicazioni da 
ufficio e navigazione Web, un 
ottimo risultato che conferma 
le potenzialità della piattafor¬ 
ma Ivy Bridge anche sul fronte 
dei consumi. 

Il prezzo non è esattamente 
popolare; il Lifebook U772 è 
un prodotto di fascia molto 
alta destinato a chi lavora, e 
incidentalmente è uno dei mi¬ 
gliori Ultrabook che ci sia capitato 
di vedere per robustezza, portabilità e 
prestazioni. Oltre che nel tipico colore 
rosso Fujitsu dell'esemplare in prova 
sono disponibili anche tinte più sobrie. 


Euro 2.055,00 Iva inclusa 

La configurazione con disco ibrido 
da 500+32 Gbyte costa 1.692,79 Euro. 

• Prestazioni elevate 

• Peso e ingombro molto ridotti 

• Robustezza e design 



• Prezzo 

•Touchpad impreciso 
|| Produttore: Fujitsu, www.fujitsu.it 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Processore: Intel Core Ì5-3427U 
Chipset: Intel QM77 

Memoria installata / massima (Gbyte): 4/8 
Unità ottica: assente 

Disco fisso / capacità (Gbyte): Ssd Micron C400 /128 
Chipset grafico / memoria video (Gbyte): 

Intel HD 4000/dinamica 

Chip audio: Realtek ALC269 

Chip di rete: Intel 82579LM + Wi-Fi Intel Centrino 6205 

Display (pollici / tecnologia / ris.): 14 / Ift / 1.366x768 
Porte: 1 Usb 2.0,2 Usb 3.0,1 Hdmi, 1 mini Rj-45,1 Memory 
card, cuffia. 

Batteria (tecnologia / capacità): Ioni di litio / n.d. 
Dimensioni (L x A x P, cm): 32,7 x 1,5 x 22,5 
Peso (kg): 1,4 

Sistema operativo: Windows 7 Professional 64 bit 

Garanzia: 2 anni 


Il profilo del Lifebook U772 
evidenzia una linea aggressiva. 
I materiali sono di prim'ordine. 
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PROVE notebook 


Toshiba 
Tecra R950 


Nasce per il lavoro da uffici 
ma all'occorrenza sa tirare 
fuori gli artigli grazie alla 
Gpu Amd Radeon HD 7570 
con memoria Gddr5. 


A nche il Tecra R950 nasce per 
l'utenza business, in questo ca¬ 
so però ci troviamo di fronte 
un rimpiazzo del desktop dotato di 
schermo da 15 pollici, con integrata 
l'unità ottica e un potente chip grafico 
Amd. Un prodotto molto completo che 
riesce comunque a mantenere un peso 
accettabile: 2,4 kg sono pochi per un 
notebook del genere. 

L'ingombro è elevato per via del grosso 
display, ma ciò ha permesso di utiliz¬ 
zare una tastiera ampia e comoda, con 
tastierino numerico integrato. Anche 
il touchpad funziona bene, lo spazio 
è sufficiente e la precisione è buona. 
Tra i due pulsanti è presente un lettore 
di impronte digitali. Il Tecra R950 è 
costruito in plastica di buona qualità, 
con finitura antigraffio e tinte molto 
sobrie. La tastiera infine è resistente 
al versamento di liquidi. 

Altro particolare che testimonia l'in¬ 
dirizzo business di questo modello è 
l'adozione del chipset Intel QM77 con 
tecnologia vPro, il più costoso tra le 
versioni per notebook. È stato integra¬ 
to anche un chip Tpm (Trusted Platform 
Module). La dotazione prevede inoltre 
uno slot Express Card 34, la scheda 
Wi-Fi più avanzata di Intel e un gran 
numero di porte, tra cui una eSata 
per dischi esterni, quattro Usb di cui 
due in standard 3.0 e l'uscita video 
DisplayPort. Bluetooth è presente nella 
versione 3.0. 

L'ampio spazio interno ha permesso 
l'adozione del processore dual core 
più potente oggi disponibile, ovvero il 



Core Ì7-3520M. Ha una frequenza stan¬ 
dard di ben 2,9 GHz, che diventano 3,6 
GHz in modalità Turbo. Non raggiun¬ 
ge la velocità dei modelli quad core 
ma con le applicazioni single thread è 
in grado di offrire ottime prestazioni. 
A questo si aggiunge il chip grafico 
Amd Radeon HD 7570M, tra l'altro 
dotato di preziosa memoria Gddr5, 
che va a sostituire la Gpu integrata 
nel processore. E una scelta un po' 
strana su un notebook aziendale, dato 
che questo chip grafico si trova solita¬ 
mente nei notebook multimediali. Può 
essere utile per coloro che utilizzano 
applicazioni di grafica professionale 
o editing video; a tale scopo è stato 
implementato un display antiriflesso 
con una risoluzione piuttosto alta, pari 
a 1.600x900 pixel. Purtroppo la sua 
qualità non ci ha entusiasmato, soprat¬ 
tutto per quanto riguarda i colori e la 
luminosità generale. E nitido e può 
andar bene con applicazioni di Cad 
e disegno, ma non lo vediamo adatto 
per la gestione delle immagini, alme¬ 
no non a livello professionale, come 
la presenza del chip grafico evoluto 
potrebbe suggerire. 

Proprio l'ampiezza del display e la 

potenza della Gpu Amd hanno un im¬ 
patto non trascurabile sull'autonomia, 
che risulta compresa tra le quattro e 
le quattro ore e mezza utilizzando 

Le linee sobrie e le tinte scure sono tipiche della 
gamma Tecra. La finitura antigraffio è valida. 


applicazioni da ufficio e navigando 
sul Web, con rete Wi-Fi accesa. In 
compenso la produzione di calore ri¬ 
mane bassa in ogni situazione, segno 
che il sistema di dissipazione è stato 
attentamente progettato. In stato di 
idle la temperatura della Cpu è di 45 

gradi, un valore contenuto per un 
portatile con una Cpu da 
2,9 GHz. 

La confi¬ 
gurazione 
ricevuta in 
prova prevede un 
veloce disco tradizionale da 
640 Gbyte di capacità e velocità di 
rotazione dei piattelli di 7.200 giri al 
minuto. Il nostro sample aveva anche 
16 Gbyte di memoria Ram, che diven¬ 
teranno 8 o 4 nei modelli effettivamen¬ 
te in vendita; per uniformità abbiamo 
effettuato tutti i test con 8 Gbyte. La 
nuova serie Tecra R900 prevede anche 
modelli più compatti con schermi da 
13,3 e da 14 pollici. 

Euro 1.599,00 Iva inclusa 

Il prezzo è indicativo. 

• Prestazioni elevate 
•Ampia dotazione di interfacce 

• Gpu esterna di Amd 

• Display migliorabile 

• Prezzo 



CARATTERISTICHE TECNICHE 

Processore; Intel Core Ì7-3520M 
Chipset: Intel QM77 

Memoria installata / massima (Gbyte): 8/16 
Unità ottica: Combo drive Matshita UJ8B2 
Disco fisso / capacità (Gbyte): Toshiba MK6475GSX / 640 
Chipset grafico / memoria video (Gbyte): 

AMD Radeon HD7570M/2 

Chip audio: Realtek ALC269 

Chip di rete: Intel 82579LM + Wi-Fi Intel Centrino 6235 

Display (pollici / tecnologia / risoluzione): 15,6 / Tft / 

1.600x900 

Porte: 2 Usb 2.0,2 Usb 3.0,1 Vga, 1 DisplayPort, 

1 ExpressCard 34,1 Rj-45,1 Memory card, microfono/cuffia. 

Batteria (tecnologia / capacità): Ioni di litio / 5.700 mAh 
Dimensioni (L x A x P, cm): 37,8 x 2-3 x 25 
Peso (kg): 2,4 

Sistema operativo: Windows 7 Professional 64 bit 

Garanzia: 1 anno 
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Più prestazioni a costo zero: 
l'overclock è ora alla portata 
di tutti e bastano pochi, 
semplici accorgimenti 
per non correre rischi. 


Di Davide Piumetti 
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■ COME FARE overclock 


L 'overclock, ovvero l'incremento delle frequenze di funzionamento dei chip elettronici oltre le 

normali specifiche, è una pratica che affonda le proprie radici nelle prime generazioni dei moderni 
microprocessori. Da sempre infatti sia Amd sia Intel (i due maggiori colossi del settore) una volta 
progettata e realizzata una nuova architettura producono un'intera linea di processori identici variandone 
soltanto la frequenza di funzionamento in ragione del mercato. Per esempio, l'intera linea di chip Intel Core 
i7 3xxx, oppure Amd FX, è costruita sul medesimo wafer di silicio. I processori derivati sono poi verificati e 
impostati a funzionare a una ben specifica frequenza di clock. In base alle rese produttive e alla maturità 
del processo tecnologico, i produttori ottengono processori più o meno tolleranti alle alte frequenze; a 
questo punto impostano i migliori a operare a valori elevati (marchiandoli dunque come top di gamma) 
e identificano gli altri come modelli di fascia inferiore. Un processore Core i5 2500 è identico a un Core i5 
2300, solo che il primo è impostato per lavorare a 3,3 GHz, mentre il secondo a "soli" 2,8 GHz. 


In realtà i miglioramenti ottenuti con 
le tecnologie produttive più recenti 
permettono ai produttori di ottenere 
un'elevata uniformità nella produzio¬ 
ne delle Cpu, riuscendo virtualmente 
a costruire solamente processori che 
possono funzionare alle frequenze dei 
top di gamma. Le richieste del mercato 
impongono però loro di vendere pro¬ 
cessori potenzialmente adatti a operare 
a frequenze elevate come prodotti di 
fascia media o bassa. Negli anni passati 
la pratica dell'overclock nacque proprio 
per trarre beneficio da questo fatto; gli 
appassionati a conoscenza di tutto ciò 


potevano acquistare processori di fascia 
bassa a prezzi irrisori e, modificandone 
i parametri operativi, trovarsi ad avere 
una Cpu equivalente alle migliori in 
commercio con una spesa potenzial¬ 
mente inferiore anche di 10 volte. 

I produttori hanno lasciato per molto 
tempo campo libero a questi appassio¬ 
nati, permettendo loro di modificare i 
processori in modo da costruire sistemi 
molto veloci a un prezzo contenuto. In 
molti casi si superavano in prestazioni 
anche i modelli top di gamma, sempli¬ 
cemente continuando a incrementare la 


frequenza di funzionamento della Cpu 
fino al proprio limite reale, solitamente 
ben oltre quello fissato dai costruttori. 
La continua corsa tecnologica tra Amd 
e Intel, volta alla produzione di Cpu 
sempre più prestanti, ha da qualche 
anno attinto a tale risorsa, introducen¬ 
do il concetto dell'overclock dinamico 
tramite la tecnologia Turbo. Grazie a 
essa l'overclock dei processori Intel e 
Amd è ormai divenuto comune e pre¬ 
sente sulla grande maggioranza dei 
sistemi commercializzati negli ultimi 
anni. Sfruttando le potenzialità delle 
nuove tecnologie produttive è stato 




Con un raffreddamento adeguato (elio liquido a -220 °C) il processore Amd 
FX-8150 ha superato la barriera degli 8 GHz, ben oltre il doppio della sua 
frequenza di base. A inizio giugno sono apparsi anche risultati superiori a 9 
GHz, ma ancora da validare ufficialmente. 
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infatti possibile programmare sistemi 
automatici in grado di incrementare a 
richiesta le frequenze operative dei core 
in base alle necessità istantanee, effet¬ 
tuando di conseguenza un overclock 
dinamico che ha contribuito a miglio¬ 
rare le prestazioni di tutti i processori 
moderni e incrementare notevolmen¬ 
te la versatilità delle Cpu di stampo 
notebook. 

Fissata una soglia naturale di frequenza 
e un consumo massimo del processore 
le tecnologie Turbo dei produttori quan¬ 
do richiesto possono innalzare dinami¬ 
camente la velocità di clock oltre quella 
base fino al raggiungimento della soglia 
massima di consumo o temperatura. 
L'implementazione di tali tecnologie 
ha imposto ai produttori di bloccare 
la normale pratica dell'overclock su 
questi modelli, per non interferire sulle 
tecnologie automatiche. Se da un lato 
gli utenti guadagnano in prestazioni 
grazie a questi automatismi si è inizial¬ 
mente persa la possibilità di modificare 
manualmente i parametri per ottenere 
qualcosa di più. Consci anche di questo 
problema da qualche anno Amd e Intel 
hanno sul mercato delle versioni di Cpu 
pensate nello specifico per l'overclock, 
in modo da permettere a tutti gli utenti 
di raggiungere frequenze e prestazio¬ 
ni molto superiori alla norma. Queste 
versioni costano normalmente poche 
decine di euro in più rispetto ai modelli 
normali, ma permettono di ottenere 
risultati di tutt'altro livello. 

La frequenza 
di funzionamento 

Iniziamo con il dire che il parametro 
fondamentale che si modifica con l'o- 
verclock è la frequenza del processore. 
Gli altri parametri chiave per definire il 
suo livello prestazionale, come il nume¬ 
ro di core, la cache presente e le tecno¬ 
logie avanzate come l'hyperthreading 
non entrano a far parte del discorso qui 
affrontato. Ogni processore integra un 
numero ben definito e immutabile di 
elementi di quel tipo, che non possono 
essere semplicemente modificati tra¬ 
mite software. La frequenza operativa 
invece sì. 

Quando abbiamo a che fare con le 
Cpu moderne ci troviamo di solito a 
valutare la frequenza nelTintorno dei 
3.000 MHz. Questa velocità di clock 
propria dei transistor interni alle Cpu 
deriva però da due fattori ben distinti: 
frequenza base e moltiplicatore. Tutti i 


ACRONIMI PIÙ DIFFUSI 

Cpu 

Central Processing Unit 

Il processore 

Nb 

NorthBridge 

La parte del chipset connessa a Gpu, Ram e Cpu 

Sb 

SouthBidge 

La parte del chipset connessa a Pei, Usb e Sata 

Pch 

Platform Controller Hub 

1 processori recenti integrano i controller di memoria, Gpu e Pei. 

Quanto resta è delegato al Pch, un unico chip invece dei due delle scorse generazioni. 

HT 

HyperThreading 

Tecnologia Intel in grado di far gestire due thread a un singolo core 

Htt 

HyperTransporT 

Tecnologia di connessione elettrica utilizzata dalle Cpu Amd 

Htl 

HyperTransport Link 

Il nome utilizzato da Amd per definire il proprio Fsb 

Fsb 

Front Side Bus 

Il bus generale del sistema da cui dipendono tutti gli altri 

OC 

OverClock 

Incremento della frequenza rispetto a quella base 

BE 

Black Edition 

Versione sbloccata delle Cpu Amd 

Bios 

Basic Input/Output System 

Il firmware base della scheda madre 

Efi 

Extensible Firmware Interface 

Versione avanzata e interattiva del Bios 

XXX Vdd 

XXX Voltage_dd 

Tensione operativa del componente XXX 



moderni sistemi hanno infatti una fre¬ 
quenza base di 100 o 200 MHz, mentre 
i microprocessori integrano al loro in¬ 
terno un moltiplicatore che innalza la 
frequenza di funzionamento di un nu¬ 
mero predefinito di volte. Solitamente 
i modelli Amd utilizzano un bus a 200 
MHz, mentre quelli Intel a 100 MHz. 
Un processore Amd da 3 GHz avrà di 
conseguenza una frequenza base di 
200 MHz e moltiplicatore 15X, mentre 
un modello Intel da 3,5 GHz avrà 100 
MHz di base e moltiplicatore fissato 
a 35X. Questo elemento è solitamente 
variabile a passi di 0,5X per Amd o IX 
per Intel, garantendo una granularità 
in ogni caso di 100 MHz. 

Di conseguenza è immediato immagi¬ 
nare come si possa aumentare la fre¬ 
quenza di lavoro del processore tramite 
due diverse strade: alzare il bus di si¬ 
stema o il moltiplicatore di frequenza. 
Se fino a qualche anno fa l'incremento 
del bus era preferito, al giorno d'oggi 
ci si trova di fronte ad alcune grandi 
limitazioni sotto questo punto di vista. 
Da questo elemento derivano infatti, 
tramite divisori o moltiplicatori di fre¬ 
quenza, la maggior parte degli elementi 
della scheda madre, e innalzare questo 
valore può portare immediatamente a 
instabilità notevoli. Soprattutto il con¬ 
troller di memoria integrato nelle Cpu 
Intel e Amd delle ultime generazioni 
risente negativamente delTincremen- 
to del bus di sistema fuori specifica. 
Per l'overclock si preferisce dunque 
andare ad operare sul moltiplicatore 
di frequenza. 

Amd e Intel hanno a listino alcuni 
modelli particolari, i processori Black 
Edition nel primo caso e K nel secondo, 
dotati di un moltiplicatore di frequenza 
completamente sbloccato e modificabile 
a piacere dall'utente. Gli altri modelli 
hanno solitamente il moltiplicatore fis¬ 
sato a un tetto massimo e modificabile 


solo verso il basso, vanificando i norma¬ 
li tentativi di overclock. Alarne schede 
madri particolarmente evolute hanno 
però la particolarità di poter scavalcare 
il limite imposto dai produttori per il 
moltiplicatore, permettendo un agevole 
incremento delle frequenze operative 
anche in questo caso. 

Nel seguito vogliamo mostrarvi come 
è possibile incrementare frequenza e 
prestazioni con i processori Intel e Amd, 
valutando passo passo come agire e 
come configurare la scheda madre per 
agire in tutta sicurezza. 

Prerequisiti 

Prima di iniziare a discutere su come e 
dove mettere mano per mcrementare 
la frequenza del processore dobbiamo 
parlare dei prerequisiti. Ci sono infat¬ 
ti delle nozioni di base necessarie per 
il processo, e dei termini che possono 
risultare oscuri ai neofiti del settore. A 
fianco trovate una tabella contenente gli 
acronimi più diffusi che potreste trovare 
nel Bios (o Efi) della scheda madre, e che 
potete consultare quando non trovate il 
termine che noi qui indicheremo quasi 
sempre per esteso. 

È inoltre fondamentale conoscere le 
impostazioni di base del proprio pro¬ 
cessore, in modo da sapere dove e in 
che modo intervenire nella modifica dei 
parametri più importanti. Oltre alla fre¬ 
quenza di base è infatti necessario sapere 
quale sia il moltiplicatore utilizzato (nei 


fui* ...*._. 

0VERCL0CCARE? 

S pesso quando si parla di overclock si 
utilizza il neologismo overcloccare (con 
o senza k), verbo inesistente nella lingua 
italiana che significa aumentare la fre¬ 
quenza, dall'inglese over-dock. 
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■ COME FARE overclock 


Cpu-Z: tutte le informazioni che ci servono 


U no dei software più utilizzati nell'overclock è di certo Cpu-Z. Questa piccola utility, disponibile anche 
in modalità portable, è un visualizzatore dettagliato delle informazioni di stato del sistema. La prima 
schermata denominata Cpu, mostra tutti i dati del processore installato sul sistema. I più importanti, oltre 
a nome e famiglia, sono il voltaggio di funzionamento attuale (Core Voltage ) e le frequenze di clock. Sono 
indicati la velocità del Bus (BusSpeed), il moltiplicatore ( Multiplier ) e la velocità di clock della Cpu (CoreSpeed). 
Attenzione che quest'ultima varia normalmente durante l'uso, scendendo in qualche caso anche sotto a 1 
GHz quando il sistema è in standby. Gli altri valori indicano la cache presente nel sistema, e sono esplicitati 
nella seconda scheda chiamata Chaches. Più interessanti la terza e la quarta, Mainboard e Memory, che danno 
informazioni chiave sulla scheda madre presente e la memoria installata. Spd è invece una sezione dedicata 
a raccogliere tutte le informazioni contenute nei chip di memoria, utile soprattutto per valutare e overdoccare 
questi elementi. Cpu-Z è un'utility molto potente ma completamente innocua; al suo interno non è possibile 
modificare alcunché del sistema, motivo per cui potete usarla a piacere per conoscere il vostro sistema senza la 
paura di modificare per sbaglio qualcosa. 



Cpu-Z mostra il record con Cpu Intel Core i7 3770K: oltre 7 GHz. 


moderni processori, con quasi tutti gli 
Amd con bus a 200 MHz e Intel a 100 
MHz è semplicemente la frequenza di 
clock diviso 200 o 100) e quale sia la ten¬ 
sione operativa base della Cpu. 

Inoltre è molto utile sapere quali siano 
i parametri della tecnologia Turbo che, 
ricordiamolo, rappresenta una specie 
di overclock di fabbrica applicato ai 
nostri processori. I modelli degli ulti¬ 
mi anni integrano infatti delle funzioni 
che incrementano automaticamente la 
frequenza operativa di un numero pre¬ 
fissato di step di moltiplicatore quando 
sono utilizzati un determinato numero 
di core. Utile sapere anche quale sia 
il moltiplicatore minimo che entra in 
funzione quando la Cpu è inutilizzata. 
Sempre restando in tema di frequenze 
è indispensabile sapere quale sia quella 


operativa delle proprie memorie di si¬ 
stema. Gli altri parametri importanti da 
conoscere sono la tensione operativa 
di processore, memorie, chipset e Fsb. 

Ottenere tutte queste informazioni di 
partenza non è molto complicato. Do¬ 
po aver accertato quale modello esatto 
è installato sul proprio sistema tramite 
Tutility Cpu-Z (di cui parliamo nel box 
in alto) si possono visitare i siti web di 
Intel e Amd nei quali sono riportate le 
specifiche di tutti i processori in commer¬ 
cio e di moltissimi modelli ormai fuori 
produzione. Molte informazioni sono 
invero fomite direttamente dal software: 
frequenza massima, moltiplicatore, ten¬ 
sione operativa e impostazioni delle me¬ 
morie. Un'altra fonte piuttosto completa 
è Wikipedia, che contiene moltissime 


tabelle con tutti i dati più importanti delle 
Cpu di Amd e Intel. 

Overclock in pratica 

A questo punto, dopo essersi imposses¬ 
sati delle informazioni chiave, è possibile 
impostare una tecnica per l'overclock 
manuale dei processori Intel e Amd oltre 
le specifiche di massima della loro cate¬ 
goria. Iniziamo subito con l'affermare 
che ogni processore, anche della stessa 
famiglia o dello stesso lotto di produzio¬ 
ne, è leggermente diverso da tutti gli altri. 
Se lavorando alle frequenze standard i 
risultati sono i medesimi per tutte le Cpu, 
le possibilità di overclock sopra un certo 
limite sono diverse per ogni singolo ele¬ 
mento. In commercio si possono trovare 
modelli che superano agevolmente i 5 
GHz di frequenza e altri, apparentemente 
identici, che lavorano al massimo a 4,5 
GHz. Molto difficilmente si scenderà al 
di sotto di questa soglia, dato che anche 
i modelli più sfortunati hanno delle 
potenzialità inespresse di tutto rispetto. 
In ogni caso non è possibile stabilire a 
priori i parametri giusti per l'overclock 
di un processore, è necessario partire da 
una base e procedere a piccoli passi e con 
tentativi successivi fino a raggiungere il 
limite della Cpu. 

I passi da eseguire prevedono inizial¬ 
mente Tincremento del moltiplicatore 
del processore lasciando invariati gli altri 
parametri base, valutando la stabilità del 
sistema a una frequenza superiore allo 
standard. I produttori fissano infatti la 
frequenza massima del modello mante¬ 
nendo un grande margine di sicurezza, in 


Il diagramma a occhio 

I segnali elettrici che passano all'interno del prò 
cessore hanno una qualità variabile in base all 



I segnali elettrici che passano all'interno del pro¬ 
cessore hanno una qualità variabile in base alla 
loro frequenza effettiva. In elettronica vengono so¬ 
litamente associati i valori 0 e 1 a due distinti valori 
di tensione, semplificando possiamo immaginare 
come 0 volt siano associati allo stato binario 0 e 1,2 
volt (la tensione di alimentazione) sia associata allo 
stato binario 1. In elettronica si utilizza il cosiddetto 

diagramma a occhio che indica come i segnali passanti tra lo stato 0 e 1 varino in realtà non net¬ 
tamente ma secondo una curva ben definita. Con l'aumentare della frequenza aumenta anche il 
rumore e il diagramma si schiaccia in senso orizzontale, mostrando interferenze sempre maggiori 
che potrebbero far credere al transistor successivo di aver ricevuto uno 0 invece di un 1. Per questo 
motivo si innalza la tensione operativa, "alzando" il tetto del diagramma in modo da riaprirlo e 
rendere i segnali più chiari in senso assoluto. 
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volt, assorbendo per il suo funzionamen¬ 
to anche 100 ampere. E un assorbimento 
di corrente di questo tipo comporta un 
surriscaldamento del materiale notevo¬ 
lissimo, motivo per cui è necessario un 
raffreddamento più che adeguato per 
operare. Alzare la tensione di qualche 
centesimo di volt comporta dunque un 
susseguente incremento del consumo 
energetico e del calore generato. 11 ca¬ 
lore è il primo nemico dell'overclock. A 
temperature elevate il rumore termico 
prodotto dal silicio si alza costantemente 
e interferisce con la pulizia dei segnali 
elettrici vanificando i risultati ottenuti 
con rincremento della tensione. Per que¬ 
sto motivo è indispensabile mantenere i 
processori a una temperatura adeguata, 
senza picchi oltre gli 80 °C. A default le 
Cpu Intel e Amd, dotate di un dissipa¬ 
tore standard, si avvicinano già a tali 
valori, motivo per cui è utile adoperare 
un dissipatore più efficace per raggiun¬ 
gere valori elevati. Le soluzioni possibili 
sono molte e dipendono da quanto si è 
disposti a spendere e a quale risultato si 
aspira. Il primo livello è costituito da un 
dissipatore ad aria maggiorato, quello 
successivo è rappresentato da una 
soluzione a liquido 


La scheda madre utilizzata 

per le Cpu Amd, una Asus Crosshair V Formula. 


integrata e discreta; accettabili senza 
problemi da tutù gli utenti e in quasi 
tutti i telai. Per raggiungere frequenze 
più elevate i più appassionati utilizzano 
sistemi estremi, con compressori frigo¬ 
riferi che portano il processore sotto lo 
zero termico, anidride carbonica liquida 
a circa -80°C oppure sistemi davvero 
estremi, con azoto liquido a -196°C o elio 
liquido a -220°C. Ovviamente non sono 
sistemi da utilizzare quotidianamente, 
ma permettono di vedere cosa possono 
fare i piccoli gioielli prodotti da Amd e 
Intel; un po' come le auto di Formula 1 
mostrano il massimo della tecnologia, 
mentre noi continuiamo a guidare mo¬ 
delli ben più tradizionali. 


Overclock: Cpu Amd 


Il primo processore che analizziamo in 
queste pagine dedicate all'oveclock è 
l'ultimo nato di casa Amd, il modello 
FX-8150 con core Bulldozer. Questa 
architettura, seppur quasi comple¬ 
tamente nuova, riprende i concetti 
basilari delle Cpu Amd degli ultimi 
6 anni, motivo per cui quanto vi mo¬ 
striamo nelle prossime pagine può 
essere riportato quasi letteralmente 
anche per le Cpu Phenom e Athlon. 
Iniziamo dai dati basilari che ci servi¬ 
ranno per l'overclock: il proces¬ 
sore oggetto della nostra prova 
opera normalmente alla frequenza 
di 3,6 GHz, con una frequenza di 
bus di 200 MHz e un moltiplicatore 
fissato di conseguenza a 18X. Questa 
Cpu ha inoltre la tecnologia Turbo 
che la porta a raggiungere i 4,2 GHz 
quando necessario, modificando au¬ 
tonomamente i parametri operativi. 
La sua tensione nominale non è fissa. 


modo che tutte le comunicazioni interne 
del processore operino senza possibilità 
d'errore. Alzando la frequenza operativa 
la qualità delle comunicazioni interne 
tende a peggiorare, rendendo sempre 
più difficile ai transistor operare corretta- 
mente. È un po' come una conversazione 
tra due interlocutori: quando imo di essi 
inizia a parlare troppo velocemente il 
secondo potrebbe non capire corretta- 
mente il messaggio. Per ovviare a questo 
problema nei processori si alza legger¬ 
mente la tensione dei segnali (come nel¬ 
la nostra conversazione si può alzare il 
tono di voce), in modo che risultino più 
chiari e comprensibili. Il principio base 
dell'overclock è infatti questo: quando si 
alza troppo la frequenza e si raggiunge 
un'instabilità è possibile aumentare la 
tensione operativa in modo da riguada¬ 
gnarla e procedere di nuovo fino all'in- 
stabilità successiva. Non è però possibile 
alzare indiscriminatamente la tensione 
di lavoro del processore; questo picco¬ 
lo componente lavo¬ 
ra infatti di norma 
nell'intorno di 1 
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ma variabile dinamicamente come il 
moltiplicatore tra 0,775 e 1,4 volt. Ti¬ 
picamente a velocità base si mantiene 
su 1,22 volt, toccando 1,35 volt a 3,9 
GHz e 1,4 al massimo dei 4,2 GHz am¬ 
messi dal Turbo integrato, che opera 
però solo in casi rari e senza che tutti 
i core siano impiegati in operazioni 
di calcolo. 

Per l'overclock di questo modello ab¬ 
biamo utilizzato una scheda madre 
Asus Crosshair V Formula, una so¬ 
luzione di fascia alta dotata di tutte 
le più recenti tecnologie per aiutare 
l'utente a incrementare le prestazioni 
di Cpu, memorie e scheda grafica. 
Questo modello è dotato di un sistema 
Efi piuttosto raffinato e comune per 
la grande maggioranza delle schede 
madri Asus. Appena avviato il sistema 
è sufficiente premere il tasto cane (o 
del ) della tastiera per entrare nei me¬ 
andri delle configurazioni del personal 
computer. 

Bios o Efi sono tradizionalmente divi¬ 
si in sezioni, e questo modello svilup¬ 
pato da Asus non fa certo eccezione. 
Nella prima pagina troviamo quasi 
tutti i parametri che ci interessano per 
l'overclock del processore ma prima, 
giusto per verificare che tutto sia sotto 
controllo, è utile spostarsi nella sezio¬ 
ne Monitor (o Hardzoare Monitor in altri 
modelli), identificata nell' iininM-iiiul . 
e valutare le temperature di esercizio 
del processore. In ogni caso, con il Pc 
a riposo, non dovrebbero superare i 
40-45 °C, se il valore che trovate è di 
molto superiore valutate subito un 
intervento sul dissipatore di calore. La 
schermata base di questo Efi, I' iiimnm- iB 
rmm mostra come sia evidentemente 


dedicato all'overclock. A differenza 
di molti altri modelli troviamo, subito 
e in primo piano, i parametri propri 
del processore, del clock e del molti¬ 
plicatore. In altri modelli è comune 
avere una scheda definita Advanced o 
simile, da cui modificare praticamente 
gli stessi parametri. Alcuni modelli 
danno anche la possibilità di effettuare 
un overclock automatico, occupandosi 
in toto della gestione di bus e voltaggi 
per ottenere una configurazione stabile 
e funzionante. 

Lasciando da parte questa soluzione 
preconfezionata ci concentriamo su 
dove agire per aumentare la frequenza 
della nostra Cpu. In alto troviamo i 
parametri correnti per il processore, 
la memoria e gli altri bus di sistema, 
insieme a un valore indicato come Tar¬ 
get che identifica il risultato che otter¬ 
remmo salvando il Efi con i parametri 
voluti. In seguito possiamo identificare 
i campi che andranno modificati: in 
questo caso AI Overclock Tuner che, 
settato su Auto, nasconde i parame¬ 
tri di overclock più importanti, per i 
nostri scopi è da utilizzare in Manual. 
In seguito troviamo Cpu Ratio che rap¬ 
presenta il moltiplicatore di frequenza 
ed è inizialmente impostato su Auto. 
Sotto c'è il selettore per la tecnologia 
Turbo di Amd. Per i nostri scopi, ov¬ 
vero raggiungere frequenze ben più 
elevate e costanti, è necessario disat¬ 
tivarlo. In questo modo, impostando 
per esempio 4,5 GHz otterremo tale 
frequenza in ogni momento d'uso in¬ 
tensivo, senza che sia la Cpu a decidere 
quando e come aumentare la propria 
frequenza. 

Il Cpu Bus/Peg Frequency è il bus di 
base, modificando il quale variano 


tutti gli altri bus di sistema. Questa 
scheda madre ha un bus separato a 100 
MHz per il Pei Express, da non toccare 
assolutamente per non compromettere 
la stabilità. 

Molto importante è il campo Memory 
Frequency, che imposta la velocità pro¬ 
pria delle memorie Ram. Nel nostro 
caso utilizziamo moduli da 1.600 MHz 
e impostiamo il valore di conseguen¬ 
za. Questo è legato al bus a 200 MHz 
da un moltiplicatore, aumentando ad 
esempio a 210 MHz otterremmo delle 
memorie Ram operanti a 1.680 MHz. 
Se i moduli non supportano tale valo¬ 
re è necessario modificarlo in questo 
campo riportandolo sotto a 1.600 MHz. 

La schermata successiva 0iriinM-ifiT3 
£j), accessibile semplicemente scor¬ 
rendo in basso la pagina Efi, mostra 
tutte le tensioni operative: normal¬ 
mente nascoste, appaiono modificabili 


Con la Cpu Amd FX-8150 abbiamo superato i 5 GHz 
con qualche instabilità, assente invece a 4,8 GHz. 
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selezionando la modalità manuale su 
Cpu & CpufNb Voltage Mode. Qui potre¬ 
mo, se necessario, modificare la tensio¬ 
ne di funzionamento del processore, 
del Northbridge e delle memorie. 

Di fabbrica possiamo notare come tut¬ 
to sia impostato su Auto e sia possibile 
conoscere i valori standard assegnati 
dal sistema. Il nostro processore opera 
dunque a 1,38 volt massimi, mentre la 
memoria a 1,496 volt. 

A questo punto, dopo tutti gli accerta¬ 
menti di rito possiamo passare all'o- 
verclock vero e proprio, procedendo 


per tentativi e a piccoli passi. Per evi¬ 
tare sorprese è molto utile però salvare 
dei profili all'interno del sistema di 
parametri sicuramente funzionanti 
e sicuri. 

Nel nostro caso nella scheda Tool e 
sezione OC Profile, e similmente su 
molte altre schede madri, è possibile 
salvare lo stato di tutte le impostazioni 
definendo un nome con cui ricordare 
cosa si è modificato. 

Neir UTìTTiM-iiiu;! vedete quattro profili 
salvati corrispondenti a un overclock 
da 4 a 4,8 GHz. 


Il primo passaggio è quello di disat¬ 
tivare il Turbo nella prima schermata 
dell'Efi e, mantenendo costanti tutti 
gli altri parametri, impostare il mol¬ 
tiplicatore a un livello più elevato ma 
comunque di sicurezza. Nel nostro ca¬ 
so abbiamo utilizzato il moltiplicatore 
20X, raggiungendo dunque i 4 GHz 
fissi. Avviando il sistema operativo 
non abbiamo ovviamente riscontrato 
nessun problema (il processore lavora 
anche a 4,2 GHz in modalità Turbo, 
quindi siamo sicuri che può reggere 
senza problemi soli 4 GHz). 


LE PRESTAZIONI - AMD FX-8150 


Frequenza base (MHz) 

3.600 

4.000 (+11%) 

4400 (+22%) 

4800 (+33%) 

Frequenza Turbo (MHz) 

4.200 

4.000 (-5%) 

4400 (+5%) 

4800 (+14%) 

Benchmark di sistema 

SYSmark 2012 (1.0.0.54) 

Sysmark 2012 Rating 

148 

152 (+3%) 

164 (+11%) 

177 (+20%) 

Office Productivity 

126 

129 (+2%) 

140 (+11%) 

151 (+20%) 

Media Creation 

140 

144 (+3%) 

153 (+9,3%) 

163 (+16%) 

Web Development 

109 

115 (+5%) 

125 (+15%) 

135 (+24%) 

Data/Financial Analysis 

219 

219 (=) 

231 (+5%) 

243 (+11%) 

3DModeling 

192 

208 (+8%) 

229 (+19%) 

251 (+31%) 

System Management 

130 

126 (-3%) 

138 (+6%) 

150 (+15%) 

Futuremark PCMark 7 (1.0.4) 

PCMark 7 Score 

4.247 

4.226 (=) 

4.449 (+5%) 

4.661 (+10%) 

Lighweight 

4.347 

4.362 (=) 

4.472 (+3%) 

4.641 (+7%) 

Productivity 

4.223 

4.232 (=) 

4.420 (+5%) 

4.642 (+10%) 

Creativity 

5.420 

4.585 (-15%) 

5.508 (+2%) 

5.654 (+4%) 

Entertainment 

4.597 

4.620 (=) 

4.873 (+6%) 

5.056 (+10%) 

Computation 

5.096 

4.976 (-2%) 

5.385 (+6%) 

5.680 (+12%) 

System Storage 

5.027 

5.020 (=) 

5.006 (=) 

5.027 (=) 

MaxonCinebench RII.5 

Rendering Cpu (punti) 

6,01 

6,56 (+9%) 

7,23 (+20%) 

7,88 (+31%) 

CyberLink Mediaespresso 6.5.2830 

Codifica video H.2641080p (m:s)* 

3:58 

3:44 (-6%) 

3:30 (-12%) 

3:15 (-18%) 

Codifica video H.264 720p (m:s)* 

3:32 

3:24 (-4%) 

3:08 (-11%) 

2:55 (-17%) 

Photoshop benchmark 

PS Bench v3 (m:s)* 

3:42 

3:49 (+3%) 

3:26 (-7%) 

3:10 (-14%) 

Test di consumo 

Consumo idle (watt) 

78 

78 (=) 

80 (+3%) 

81 (+4%) 

Consumo rendering massimo (watt) 

220 

217 (-1%) 

294 (+34%) 

361 (+64%) 

Benchmark grafici 

Dirt 3 

Dettaglio Elevato NoAA 

1.280x720 

112,9 

116,1 (+3%) 

122,3 (+8%) 

131,6 (+17%) 

1.680x1.050 

112,3 

114,2 (+2%) 

120,9 (+8%) 

128,2 (+14%) 

1.920x1.080 

111,7 

111,7 (=) 

118,9 (+6%) 

126,6 (+13%) 

Dettaglio Elevato AA4X 

1.280x720 

111,1 

115,9 (+4%) 

121,4 (+9%) 

130 (+17%) 

1.680x1.050 

110,8 

114,1 (+3%) 

119,9 (+8%) 

125,3 (+13%) 

1.920x1.080 

110 

110,6 (=) 

117,6 (+7%) 

125,5 (+14%) 

Hawx2 

Dettaglio Elevato NoAA 

1.280x720 

138 

143 (+4%) 

151 (+9%) 

174 (+26%) 

1.680x1.050 

137 

141 (+3%) 

149 (+9%) 

169 (+23%) 

1.920x1.080 

131 

141 (+8%) 

144 (+10%) 

159 (+21%) 

Dettaglio Elevato AA4X 

1.280x720 

136 

137 (=) 

147 (+8%) 

169 (+24%) 

1.680x1.050 

135 

135 (=) 

145 (+7%) 

163 (+21%) 

1.920x1.080 

129 

132(+2%) 

140 (+8%) 

154 (+20%) 


* = A valori inferiori corrispondono prestazioni superiori 

Configurazione di test: Scheda madre / chipset: Asus CrosshairV Formula / Amd FX990; Memoria: 4 da 4 Gbyte Kingston 
Ddr3 1.600 MHz; Chip grafico / memoria: Amd Radeon HD7950 / 3 Gbyte; Disco di sistema: Patriot Pyro SE 120 Gbyte; Sistema 
operativo: Windows 7 Home Premium SPI 64 bit 


Il passaggio successivo, dopo aver 
verificato che tutto operi correttamente 
eseguendo qualche benchmark (vi con¬ 
sigliamo CineBench RII .5 o OCCTPT 
Bench, che mettono a dura prova il 
processore), possiamo spingerci oltre 
ai limiti tradizionali di questa Cpu. 
Impostando da Efi il moltiplicatore 
22X raggiungiamo senza problemi i 4,4 
GHz effettivi, ottenendo un processore 
più veloce di ogni altro modello mai 
prodotto da Amd. Lasciando tutti gli 
altri parametri invariati il sistema si 
avvia senza problemi e arriva a cari¬ 
care il sistema operativo. Utilizzando 
benchmark di test abbiamo però la 
prima brutta sorpresa con una scher¬ 
mata blu di Windows che ci convince 
ad aumentare leggermente la tensione 
operativa del processore. Al riavvio 
modifichiamo questo valore fino a 1,4 
volt, correggendo anche quello delle 
memorie a 1,65 volt come da specifiche 
dei moduli che utilizziamo, visto che 
impostando su Auto il sistema si limita 
a usare 1,5 volt. 

Un ulteriore riavvio e ci troviamo in 
condizioni di perfetta stabilità con 
ogni possibile benchmark. Superato 
anche questo ostacolo abbiamo ini¬ 
ziato a salire a passi di 0,5X alla volta 
verificando che tutto funzionasse cor¬ 
rettamente. Giunti a quota 24X e 4.800 
MHz operativi, il sistema ha iniziato 
a fare qualche capriccio, risolto senza 
indugio forzando la tensione operativa 
del core a 1,4625 volt. Questo valore, 
intorno a 1,46 volt è da considerar¬ 
si come un muro da non superare in 
condizioni d'uso domestico e il mas¬ 
simo da applicare ai processori Amd. 
Utilizzando sistemi di raffreddamento 
più avanzati si può spingere il valore 
anche oltre 2 volt, ma con quelli co¬ 
munemente utilizzati rischiereste solo 
di bruciare tutto. Volendo proseguire 
raggiungiamo al massimo i 4.900 MHz 
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con moltiplicatore a 24,5X, mentre im¬ 
postandolo a 25 il sistema rifiuta cate¬ 
goricamente di avviarsi, mostrandoci 
di fatto quale sia il limite massimo di 
questo parametro per il nostro proces¬ 
sore. Mantenendo quindi 24,5X abbia¬ 
mo ritoccato la frequenza dell'Hyper 
Transport Amd, fino a raggiungere la 
quota di 205 MHz. Il risultato è stato 
un sistema in grado di superare i 5 
GHz con raffreddamento ad aria, pur 
non risultando stabile nella maniera 
più assoluta. Qualche sporadico errore 
ci ha convinti di essere saliti troppo 
in alto con il modello scelto, e fatto 
preferire la configurazione a 4,8 GHz 
come stabile per l'utilizzo quotidiano. 

I risultati ottenibili in overclock sono 
in ogni modo eccellenti e mostrano 
come incrementando di qualche cen¬ 
tinaio di MHz la velocità della Cpu 
Amd si possano ottenere prestazioni 
molto più elevate. Il primo step che 
abbiamo analizzato, quello a 4 GHz è 
nel complesso particolare: troviamo 
infatti alcuni valori inferiori a quelli 
della Cpu a default, ma solo perché 
quest'ultima può, in modalità Turbo, 
raggiungere anche i 4,2 GHz. Negli 
altri casi però, quando il Turbo si limita 
a 3,9 GHz o l'impiego di tutti i core 
blocca le frequenze a 3,6 GHz il nostro 
processore overcloccato ha prestazioni 
nettamente superiori. A 4,4 GHz la 
situazione cambia completamente, con 
valori sempre più elevati soprattutto 
nei test di calcolo, con guadagni in 
termini percentuali fino al 20% a fronte 
di un incremento della frequenza di 
base del 22%. L'ultimo step che ci ha 
permesso di mantenere una buona 
stabilità operativa è stato quello di 4,8 



GHz, che mostra aumenti prestaziona¬ 
li eccellenti. Con il Sysmark 2012 gli 
incrementi sono eccezionali e compresi 
tra il 10 e il 30%. La compressione 
video, l'utilizzo di Photoshop o il 
render tridimensionale comporta be¬ 
nefici tangibili, risparmiando secondi 
preziosi nel proprio lavoro. 

Discorso a parte lo meritano i giochi 
3D. Con le impostazioni normali del 
processore entrambe i titoli presi in 
considerazione mostrano un com¬ 
portamento particolare, offrendo 
praticamente lo stesso numero di foto¬ 
grammi al secondo a ogni risoluzione 
utilizzata. Questo è un chiaro segno 
di limitazione dovuta al processore, 
visto che la scheda grafica elabora 

10 stesso numero di frame al secon¬ 
do indipendentemente dal loro peso. 
Aumentando la frequenza si nota un 
graduale aumento della velocità, con 
prestazioni molto più elevate alle ri¬ 
soluzioni più basse e valori eccellenti 
anche alle più alte. 

L'incremento di frequenza, ottenuto 
anche con un piccolo ritocco alla ten¬ 
sione di alimentazione comporta un 
incremento dei consumi della Cpu. 
Nei nostri test abbiamo avuto poche 
variazioni nella condizione di ripo¬ 
so, mentre molto maggiori sono 
state le discrepanze a pie¬ 
no carico. Dai 220 watt 
necessari all'intero 
sistema a fre¬ 
quenze stan¬ 
dard durante il 
render con il bench- 
mark Cinebench RII.5 
si passa a oltre 360 watt 
quando impostato a 4,8 GHz. 

11 calore generato è conseguente 


e per raggiungere frequenze così ele¬ 
vate va dissipato in maniera adeguata. 

Overclock: Cpu Intel 

Sul fronte Intel replichiamo quasi esat¬ 
tamente quanto fatto con Amd, deci¬ 
dendo di utilizzare il nuovo processore 
Core i7 3770K basato sull'architettura 
Ivy Bridge. I concetti relativi a questo 
processore sono gli stessi dei modelli 
Sandy Bridge e, in linea di principio 
applicabili a qualunque Cpu modello 
Core i7 delle ultime generazioni. Il 
processore in nostro possesso ha un 
bus fissato a 100 MHz, moltiplicatore 
base posto a 35X che si alza nella mo¬ 
dalità Turbo fino al valore di 39X. Le 
specifiche tecniche sono dunque di 3,5 
GHz di frequenza base e 3,9 GHz Tur¬ 
bo, attivata automaticamente quando 


La scheda madre 
utilizzata per le 
Cpu Intel, una Asus 
P8Z77WS. 
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necessario. Il voltaggio standard del 
processore è di 1,02 volt, mentre in 
idle si riduce a circa 0,75 volt conte¬ 
stualmente alla frequenza operativa 
che cala a 1,6 GHz. 

Per l'overclock del processore abbia¬ 
mo deciso di utilizzare una scheda 
madre Asus simile a quella che ci ha 
accompagnato nella prova del proces¬ 
sore Amd. I termini e le modalità di 
overclock sono però simili anche con 
schede di altri produttori. La scheda, 
con chip Z77 di ultima generazione, 
è una P8Z77-WS dedicata alla fascia 
alta del mercato e agli utenti profes¬ 
sionali. Il sistema Efi di cui dispone è 
comunque identico a quello di tutte le 
schede madri Asus con chipset Z77, 
comodo e semplice da usare. 

A differenza del modello per proces¬ 
sori Amd troviamo in questa scheda 
madre un'interfaccia di base diversa. 
Appena avuto accesso al sistema ci si 
trova infatti di fronte a una scherma¬ 
ta principale, EZ Mode 
nell' USEIEFnUI/ dalla 
quale è possibile coman¬ 
dare l'intero sistema 
senza entrare troppo nei 
menu sottostanti. 

Oltre alle specifiche base 
del sistema troviamo in¬ 
fatti degli indicatori a bar¬ 
re per le temperature di 
Cpu e scheda madre, per 
i voltaggi più importanti 
e per la velocità delle ven¬ 
tole. Al centro tre pulsanti 
di grandi dimensioni cor¬ 
rispondono direttamente 
a delle impostazioni di 
overclock automatico. 


Il primo è battezzato Power Saving e 
permette, pur mantenendo il proces¬ 
sore operativamente al massimo delle 
proprie capacità, di attivare una serie 
di tecnologie di risparmio energetico 
proprie della scheda madre in modo 
da ridurre i consumi complessivi senza 
impatti significativi sulle prestazioni. 

La seconda modalità. Nomini, imposta 
l'intero sistema secondo i parametri 
predefiniti dal costruttore e rappre¬ 
senta una specie di backup di tutte le 
impostazioni del sistema. Selezionan¬ 
do questa modalità tutti i parametri 
che avremo modificato torneranno ai 
valori di fabbrica, ripristinando il siste¬ 
ma come appena acceso la prima volta. 
L'ultimo tasto è quello più interessante 
per l'overclock: Asus Optimnl che si oc¬ 
cupa autonomamente di overcloccare 
processore e memoria ricercando un 
buon equilibrio tra stabilità e presta¬ 
zioni. Il risultato è un'impostazione 


piuttosto basilare, con la frequenza 
base del sistema spinta a 103 MHz e 
il moltiplicatore settato a 41X, per un 
totale di 4.223 MHz operativi. 

Oltre a queste semplificazioni è pos¬ 
sibile accedere alle funzioni avanza¬ 
te tramite la pressione del tasto F7, 
trovandosi di fronte all'Efi completo 
con un risultato molto simile a quello 
adottato sulla scheda per Amd, con 
sezioni distinte dedicate all'imposta¬ 
zione di tutti i parametri della scheda 
e del processore. La più importante 
per il nostro scopo è la seconda bat¬ 
tezzata AI Tweaker ( iniiiM-nTUù t che 
consente di modificare le impostazioni 
dirette del processore. Tutti i parametri 
all'interno di questa scheda si trova¬ 
no anche disseminati in altre sezioni 
dell'Efi divise per elemento (Cpu, Nb, 
voltaggi, e così via), mentre qui sono 
riportate e raggruppate solo quelle 
interessanti per l'overclock. Su questi 
modelli Intel c'è una particolarità che 
rende più agevole la vita 
all'utente appassionato 
di overclock: non è infat¬ 
ti necessario disattivare il 
Turbo e modificare il mol¬ 
tiplicatore di base, ma è 
sufficiente incrementare il 
limite massimo del Turbo 
per vedere operare la Cpu 
a quella frequenza. 

E ovviamente possibile 
anche il procedimento più 
tradizionale, disattivando 
il Turbo e operando sul 
moltiplicatore di base. 
In questo caso però se il 
processore raggiunge una 
certa instabilità dovuta a 
consumi o temperature 
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si potrebbero avere problemi si spe¬ 
gnimenti improvvisi della macchina, 
mentre agendo solo sul moltiplicatore 
del Turbo la Cpu cala di frequenza 
quando impossibilitata a reggere il 
carico. Con i modelli Amd è in linea 
teorica possibile effettuare lo stesso 
procedimento, ma nelle nostre prove 
l'instabilità globale è stata nettamente 
superiore, motivo per cui consigliamo 
decisamente in quel caso di agire diret¬ 
tamente sul solo moltiplicatore, data la 
grande tolleranza alle frequenze eleva¬ 
te delle Cpu con architettura Bulldozer 


è preferibile agire direttamente sul 
moltiplicatore di base. Le nostre prove 
di overclock si sono di conseguenza 
svolte aumentando solo il parametro 
del moltiplicatore Turbo. Innanzitutto 
però abbiamo impostato la scheda per 
l'overlock manuale (Ai Overclock Timer 
- Manual ) e controllato che la frequen¬ 
za di base fosse fissa a 100 MHz. Per 
migliorare la stabilità e le possibilità 
di overclock abbiamo inoltre attivato il 
Internai PLL Overvoltage, che aumenta 
leggermente le tensioni interne del¬ 
le Cpu per migliorare la tolleranza 


LE PRESTAZIONI - INTEL CORE 17 3770K 


Frequenza base (MHz) 

3.500 

4.000 (+14%) 

4.400 (+26%) 

4.800 (+37%) 

Frequenza Turbo (MHz) 

3.900 

4.000 (+3%) 

4.400 (+13%) 

4.800 (+23%) 

Benchmark di sistema 

SYSmark 2012 (1.0.0.54) 

Sysmark 2012 Rating 

236 

240 (+2%) 

262 (+11%) 

279 (+18%) 

Office Productivity 

202 

204 (+1%) 

224 (+11%) 

239 (+18%) 

Media Creation 

222 

224 (+1%) 

242 (+9%) 

262 (+18%) 

Web Development 

245 

249 (+2%) 

271 (+11%) 

292 (+19%) 

Data/Financial Analysis 

291 

293 (+1%) 

317 (+9%) 

326 (+12%) 

3DModeling 

266 

273 (+3%) 

304 (+14%) 

322 (+21%) 

System Management 

204 

210 (+3%) 

231 (+13%) 

246 (+21%) 

Futuremark PCMark 7 (1.0.4) 

PCMark 7 Score 

5.592 

5.668 (+1%) 

5.972 (+7%) 

6.206 (+11%) 

Lighweight 

5.493 

5.495 (=) 

5.727 (+4%) 

5.905 (+8%) 

Productivity 

5.550 

5.572 (=) 

5.823 (+5%) 

6.090 (+10%) 

Creativity 

6.310 

6.340 (=) 

6.582 (+4%) 

6.660 (+6%) 

Entertainment 

5.820 

5.898 (+1%) 

6.205 (+7%) 

6.470 (+11%) 

Computation 

7.171 

7.265 (+1%) 

7.931 (+11%) 

8.372 (+17%) 

System Storage 

5.102 

5.140 (=) 

5138 (=) 

5.112 (=) 

MaxonCinebench RII.5 

Rendering Cpu (punti) 

7,94 

8,14 (+2%) 

8,99 (+13%) 

9,75 (+23%) 

CyberLink Mediaespresso 6.5.2830 

Codifica video H.2641080p (m:s)* 

2:59 

3:11 (+7%) 

2:41 (-10%) 

2:32 (-15%) 

Codifica video H.264 720p (m:s)* 

2:28 

2:39 (+7%) 

2:15 (-9%) 

2:06 (-15%) 

Photoshop benchmark 

PS Bench v3 (m:s)* 

2:31 

2:32 (=) 

2:14 (-11%) 

2:03 (-19%) 

Test di consumo 

Consumo idle (watt) 

75 

75 (=) 

76 (+1%) 

81 (+8%) 

Consumo rendering massimo (watt) 

147 

146 (=) 

184 (+25%) 

219 (+49%) 

Benchmark grafici 

Dirt 3 

Dettaglio Elevato NoAA 

1.280x720 

180,1 

180,2 (=) 

181,5 (=) 

182,1 (+1%) 

1.680x1.050 

151,9 

151,8 (=) 

152,4 (=) 

153,1 (+1%) 

1.920x1.080 

144,1 

144,3 (=) 

144,9 (=) 

145,6 (+1%) 

Dettaglio Elevato AA4X 

1.280x720 

171,4 

171,2 (=) 

171,7 (=) 

174,1 (+2%) 

1.680x1.050 

140,3 

140,5 (=) 

141,5 (=) 

142,9 (+2%) 

1.920x1.080 

132,2 

132,2 (=) 

132,4 (=) 

134,2 (+2%) 

Hawx2 

Dettaglio Elevato NoAA 

1.280x720 

202 

201 (=) 

204 (+1%) 

207 (+3%) 

1.680x1.050 

183 

183 (=) 

185 (+1%) 

188 (+3%) 

1.920x1.080 

173 

174 (=) 

176 (+1%) 

179 (+3%) 

Dettaglio Elevato AA4X 

1.280x720 

192 

192 (=) 

193 (=) 

194 (+1%) 

1.680x1.050 

172 

172 (=) 

173 (=) 

174 (+1%) 

1.920x1.080 

161 (=) 

161 (=) 

162 (=) 

162 (=) 


* = A valori inferiori corrispondono prestazioni superiori 

Configurazione di test: Scheda madre / chipset: Asus P8Z77-WS / Intel Z77; Memoria: 4 da 4 Gbyte Kingston Ddr3 1.600 MHz; 
Chip grafico / memoria: Amd Radeon HD7950 / 3 Gbyte; Disco di sistema: Patriot Pyro SE 120 Gbyte; Sistema operativo: 
Windows 7 Home Premium SPI 64 bit 
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proprio all'overclock, un'operazione 
che consigliamo sempre di eseguire. 
Infine, prima di procedere effettiva¬ 
mente alla modifica dei moltiplicatori 
abbiamo impostato la frequenza della 
memoria a 1.600 MHz e, proseguen¬ 
do nella pagina disabilitato lo Spread 
Spectrum e preso nota dall' lììTTuM-iiitìi 
y delle tensioni base del processore 
(nel nostro caso opera a default a poco 
più di 1 volt). 

Il primo step, volutamente di prova 
per verificare l'efficacia del procedi¬ 
mento, è stato fissato a 4 GHz tramite 
il moltiplicatore a 40X. A differenza di 
Amd sui processori Intel è possibile, 
anche in overclock, definire singolar¬ 
mente i valori del Turbo operanti in ba¬ 
se al numero di core attivi. Nel nostro 
caso possiamo provare a impostare 
varie combinazioni con valori Turbo 
quando la Cpu opera in single core più 
alti di 3-4 step rispetto a 4 core attivi. 
Questa operazione si compie però soli¬ 
tamente per ultima, dopo aver trovato 
il limite di frequenza con quattro core 
attivi si prova ad aumentare uno step 
alla volta il single core verificandone la 
stabilità. Quindi, almeno inizialmente, 
abilitiamo il Ratio Synchronizing Con¬ 
trol e impostiamo il limite a 40X come 
neir ir.'.l'.'.M.ÌITEE! . 

Con solo uno step in più rispetto al 
Turbo massimo tradizionale non ab¬ 
biamo modificato nessun altro para¬ 
metro se non quelli propri degli altri 
componenti del sistema, proprio come 
fatto sulla scheda Amd. La memoria 
è stata fissata a 1.600 MHz e la sua 
tensione operativa portata ai canoni¬ 
ci 1,65 volt. Quella del processore è 


14,8 GHz ottenuti con la Cpu Intel sono stati un limite 
invalicabile per il nostro sistema di raffreddamento. 
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invece stata mantenuta senza problemi 
sull'impostazione automatica. 

In queste condizioni il sistema risulta 
ovviamente perfettamente stabile, con 
consumi massimi pressoché identici 
a quelli del processore impostato alla 
sua frequenza standard. Le prestazioni 
massime sono inoltre praticamente 
identiche in ogni test, con piccoli van¬ 
taggi per il sistema overcloccato in 
ogni campo di utilizzo. 

Il passaggio successivo è stato fissato 
a 4,4 GHz con moltiplicatore a 44X. 
Semplicemente innalzando questo 
valore abbiamo verificato che la ten¬ 
sione della Cpu, mantenuta su Auto, 
viene innalzata automaticamente dalla 
scheda madre al valore di 1,2 volt per 
mantenere la piena stabilità. Le presta¬ 
zioni in questo caso si alzano rispetto 
a quelle ottenibili a default in maniera 
nettamente superiore. Il numero ele¬ 
vato di Ipc ottenibile dai nuovi pro¬ 
cessori Intel Ivy Bridge permette di 
ottenere prestazioni sempre migliori 
al crescere della frequenza. Nei test 
di produttività personale o in quelli 
puramente di calcolo il vantaggio varia 
dal 5 a oltre il 10%, mentre nei giochi la 
situazione è abbastanza particolare. Se 
ci aspettavamo un incremento irrisorio 
con il processore portato solo a 4 GHz, 
salendo a 4,4 GHz si poteva ipotizzare 
un aumento notevole del frame rate, 
cosa che invece non avviene. Il motivo 
è presto detto: il processore Intel Core 
i7 3770K è, già alla sua frequenza base, 
estremamente veloce e prestante, tanto 
da non essere assolutamente un collo 
di bottiglia per la scheda grafica che 
offre tutto il proprio potenziale già alle 
basse frequenze, in un caso esattamen¬ 
te opposto a quello della Cpu Amd. 
L'ultimo step che abbiamo raggiunto 
è, similmente a quanto accaduto con 
Amd, quello dei 4,8 GHz. Per raggiun¬ 
gere questo traguardo abbiamo impo¬ 
stato il moltiplicatore a 48X, mentre il 
voltaggio automatico del processore 
raggiunge 1,27 volt. Con queste im¬ 
postazioni la stabilità è stata buona, 
pur con qualche momento di stallo 
e di blocco del sistema nei momenti 
più caldi. 

Per migliorare la stabilità abbiamo 
ritoccato alcuni parametri avanzati 
del processore, accessibili questa volta 
dalla scheda D1GI+ Power Control ( ÌTiTB 
iiim-iiiu.1 L presente seppur con nomi 
diversi su tutte le schede madri Intel. 


In questa scheda è possibile imposta¬ 
re i valori massimi di corrente che la 
scheda deve fornire al processore e il 
Tdp massimo dissipabile dal sistema 
di raffreddamento utilizzato. Nel no¬ 
stro caso abbiamo alzato la corrente 
al 140% del valore nominale (lo stesso 
impostato autonomamente dalla sche¬ 
da) e il Tdp a 150 watt. In questo caso 
l'overclock è stabile e perfettamente 
funzionante. 

I nostri tentativi di salire ulteriormente 
con il moltiplicatore, anche solo con 
1 core e non utilizzandone 4 simme¬ 
tricamente (come evidenziato in pre¬ 
cedenza) sono però falliti, mostrando 
il limite di questo processore con un 
sistema di raffreddamento non troppo 
avanzato. 

Le prestazioni sono in questo caso dav¬ 
vero elevate, con guadagni in doppia 
cifra in ogni condizione. Il consumo 
di corrente, complice anche il processo 
produttivo a 22 nm, si mantiene co¬ 
munque a livelli accettabili, con circa 
220 watt per l'intero sistema. 


«L'overclock permette 
di raggiungere frequenze 
operative e prestazioni 
anche molto superiori 
ai modelli al top della 
gamma Amd e Intel» 


Conclusioni 

L'overclock permette dunque, parten¬ 
do da processori standard, di raggiun¬ 
gere frequenze anche molto superiori 
a quelle massime dei processori top 
di gamma Intel e Amd. Per arrivare a 
tali risultati è però sempre indispen¬ 
sabile utilizzare un sistema di raffred¬ 
damento adeguato che mantenga la 
temperatura a livelli sopportabili dal 
processore. In tutti i nostri test abbia¬ 
mo infatti utilizzato una soluzione a 
liquido abbastanza evoluta ma acces¬ 
sibile a tutti, il modello H80 prodotto 
da Corsair, in commercio a meno di 
100 euro. Questo è però solo uno dei 
prodotti del genere ormai disponibili 
sul mercato, la nuova frontiera della 
dissipazione è infatti costituita non 
più da voluminosi sistemi ad aria con 
una o più ventole da collocare sopra 
alla Cpu, ma da un semplice siste¬ 
ma a liquido compatto che promette 
di ridurre drasticamente il rumore 
generato dalla ventola e contenere 
le temperature. Questi sistemi sono 
normalmente costituiti da un blocco 
dissipante contenente una pompa per 
il liquido da fissare sul processore e 
un radiatore collegato da tubi idrau¬ 
lici da fissare al telaio. Gli ingombri 
sono ridotti, le prestazioni eccellenti e 
i costi simili a quelli di un dissipatore 
tradizionale. Per una comparativa più 
approfondita sull'argomento, nel caso 
vogliate cimentarvi con l'overclock 
del vostro processore raffreddandolo 
meglio, vi rimandiamo al prossimo 
numero di PC Professionale. • 
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■ PROVE Gpu 


I processori grafici hanno portato nel corso degli anni benefici non solo al popolarissimo mondo 
dei videogiochi, ma soprattutto a quello delle applicazioni professionali che sono lo strumento 
fondamentale per creare i contenuti digitali che consumiamo ogni giorno e le applicazioni 
utilizzate dall'utente della strada. La programmabilità, la potenza di elaborazione e la disponibilità 
di piattaforme di sviluppo dedicate hanno permesso ai settori che si appoggiano al Gpu Computing 
di compiere in pochissimo tempo un enorme balzo in avanti. Mai come in questo caso possiamo dire 
che"quando il tempo è denaro"vale la pena investire in soluzioni che permettono di massimizzare 
il ricavo dal tempo speso per terminare un lavoro. 


NEL DVD LE ARCHITETTURE CONSUMER DI NVIDIA E AMD 


In questa occasione focalizziamo la no¬ 
stra attenzione sui benefici che è possibi¬ 
le ottenere nell'ambito della creazione di 
contenuti in computer grafica. Si tratta 
di una piccola parte dell'universo di 
applicazioni che è stato contaminato 
dalle potenzialità offerte dai processori 
grafici come acceleratore di calcolo: le 
comunità impegnate nella ricerca scien¬ 
tifica (fisica, geologia, biologia, medi¬ 
cina, sociologia e molte altre ancora), 
il settore dell'ingegneria (edile, aero- 
spaziale, meccanica, idraulica, navale, 
dei materiali sono solo alcune), quello 
delle biotecnologie e così via, perché 
tecnicamente non vi sono limiti ai campi 
d'applicazione. La quantità, la qualità, 
la complessità e i risultati dei progetti 
che traggono vantaggio dalle nuove 
tecnologie di calcolo sono così elevati 
che è oggettivamente impossibile fornire 
una fotografia d'insieme nello spazio 
di qualche pagina; per questo motivo 
abbiamo preferito un percorso che ci 
porterà passo dopo passo a esplorare il 
fantastico mondo dove si riprogettano 
le applicazioni del passato e dove se ne 
inventano di nuove. 

A differenza di quanto accade nel mon¬ 
do dei videogiochi 3D, qui la scheda gra¬ 
fica è l'elemento centrale dal quale di¬ 
pendono in modo diretto le prestazioni, 
nel campo professionale l'accelerazione 
fornita dal processore grafico assume un 
senso più ampio e complesso. 

La prima voce da inserire nell'elenco 
degli aspetti caratteristici è che esistono 
soluzioni per ogni tipologia di lavo¬ 
ro e in alcuni casi si tratta di software 
proprietari sviluppati ad hoc per un 
compito specifico. Il secondo elemento. 


da non dimenticare o sottovalutare mai, 
è che la stabilità e l'affidabilità sono 
prerogative irrinunciabili; per questo 
motivo l'innovazione degli strumen¬ 
ti di progetto è un processo lento: per 
garantire la compatibilità con impianti 
di produzione si preferisce evitare di 
toccare parti del codice o del sistema di 
produzione che funzionano. 

Insomma, non c'è da stupirsi se questo 
mondo è spesso refrattario a rimpiaz¬ 
zare con leggerezza tecnologie conso¬ 
lidate nel corso di anni per migrare a 
soluzioni più performanti. Allo stesso 
modo non bisogna stupirsi se dopo un 
primo periodo di sperimentazione, una 
volta accertata l'affidabilità e la stabilità 
delle nuove soluzioni, lo stesso mondo 
professionale viri rapidamente direzione 
per sposare una soluzione capace di 
incrementare l'efficienza lavorativa di 
uno o più ordini di grandezza. 

L'accelerazione Gpu 

Per accelerazione attraverso la Gpu 
si intende, nel senso più generale, un 
processo (funzioni, porzioni di codice) 


scritto all'interno del software che per¬ 
mette all'applicazione madre di spostare 
parte dell'elaborazione necessaria alla 
risoluzione del processo dalla Cpu a 
una o più Gpu. 

La quantità di lavoro che è possibile 
demandare alla Gpu varia in base al¬ 
la natura del processo perché alcuni 
algoritmi, sebbene facciano ricorso a 
operazioni ripetitive e parallelizzabili, 
possono comunque richiedere l'esecu¬ 
zione di funzioni tradizionali e di una 
gestione della struttura dati che rimane 
a carico della Cpu. 

Per sfruttare l'enorme potenziale di cal¬ 
colo delle moderne Gpu, gli sviluppatori 
software hanno a disposizione diversi 
standard sui quali costruire le proprie 
applicazioni o parti di esse: proprietari 
come Nvidia Cuda e Microsoft Direct- 
Compute, oppure di tipo aperto come 
OpenCL e OpenGL. 

Poiché lo sviluppo del codice necessa¬ 
rio a sfruttare la Gpu richiede tempo 
e ovviamente denaro, oggi assistiamo 
a una frammentazione della compati¬ 
bilità tra applicazioni e hardware. La 
tecnologia Cuda di Nvidia è riuscita nel 


I NUMERI SULLA CRESCITA DI CUDA 


2008 2012 

150.000 (a SEXQEICXCICIEIEXCX 1.500.000 

Download di Cuda 

i I IllIIiiSllIllIIillllIililIlillIIlgi 

Università 




PC Professionale - Luglio 2012 












PROVE Gpu ■ 


corso degli anni ad attrarre un vasto 
pubblico di professionisti, scienziati 
e ricercatori che hanno non solo be¬ 
neficiato delle potenzialità di questa 
infrastruttura, ma anche contribuito 
alla sua stessa crescita. Quella Direct- 
Compute di Microsoft è ancora poco 
utilizzata in quanto lega lo sviluppatore 
a un solo sistema operativo, Windows, 
che permette di utilizzare le librerie 
DirectX 11. Per questo motivo il Di- 
rectCompute è poco appetibile per lo 
sviluppo di applicazioni professionali 
multi piattaforma, mentre può esse¬ 
re estremamente efficiente per quel¬ 
le storicamente disponibili solo per 
Windows. Gli standard aperti hanno 
infine enormi potenzialità, ma anche 
alcuni difetti intrinseci; trattandosi 
di tecnologie non legate a un singolo 
produttore o investitore è necessario 
attendere che si raggiunga una massa 
critica di sviluppatori software prima 
che l'adozione di tale tecnologia possa 
diventare di utilizzo comune. OpenCL 
ne è un esempio: a differenza di Cuda 
nel quale Nvidia ha investito ingen¬ 
ti risorse sia economiche che umane, 
OpenCL non ha alle spalle una guida 
unica capace di indirizzarne la crescita 
e l'adozione in tempi rapidi. 

La nostra prova 

L'accelerazione offerta dalla Gpu rende 
molto più rapidi sia lo sviluppo del 
progetto sia le regolazioni dei filtri. 
Questo aiuto si traduce in pratica in 
una reattività immediata (o quasi) agli 
spostamenti e alle rotazioni comandate 
con il mouse, alla visualizzazione in 
tempo reale degli effetti dei filtri e delle 
loro regolazioni. Il beneficio appare su¬ 
bito evidente se solo si pensa a quante 
centinaia (se non migliaia) di volte si 
sposta il punto di vista sul progetto 
nell'arco di una giornata lavorativa. Lo 
sfruttamento della Gpu consente poi di 
ridurre in maniera considerevole i tem¬ 
pi di rendering. Anche in questo caso si 
tratta di un miglioramento non da poco, 
se consideriamo che un rendering di 
livello professionale può durare diverse 
ore e può capitare che sia necessario 
rifarlo per correggere qualche errore. 
Abbiamo catalogato i possibili scenari 
nella creazione di contenuti multime¬ 
diali e individuato le applicazioni pro¬ 
fessionali riconosciute come standard 
per la piattaforma Microsoft Windows 
e capaci al tempo stesso di supportare 
le tecnologie che ci siamo proposti di 


analizzare. Questo primo passo è stato 
abbastanza semplice, mentre più com¬ 
plesso è stato decifrare come interviene 
l'accelerazione della Gpu nei diversi 
applicativi e riprodurre un flusso di 
lavoro adatto a misurare le prestazioni 
in ambito reale. 

Per le nostre prove abbiamo preso in 
considerazione diversi software capaci 
di sfruttare la potenza di calcolo delle 
Gpu e, in questa occasione, abbiamo 
esplorato sostanzialmente tre settori: 
fotoritocco, montaggio video e rende¬ 
ring 3D. Nel primo caso abbiamo usato 
Adobe Photoshop CS6, che grazie alla 
Gpu mostra rotazioni, panoramiche e 
zoom perfettamente fluidi e in tempo 
reale, anche quando l'immagine di la¬ 
voro è molto grande. Sono inoltre dispo¬ 
nibili alcuni filtri accelerati. Per il video 
editing abbiamo usato Adobe Premiere 
Pro CS6, che offre un' anteprima in tem¬ 
po reale anche con diversi video full 
Hd e numerosi filtri accelerati. Per la 
modellazione 3D abbiamo esaminato 
Autodesk 3ds Max 2013 con i motori 
di rendering QuickSilver e iray, Blen- 
der con Cycles e i motori stand alone 
LuxRender, Refractive Software Octane 
Render e Bunkspeed Shot. Tutti questi 
motori usano le Gpu presenti nel siste¬ 
ma per ridurre i tempi di calcolo, inoltre 
3ds Max sfrutta il processore grafico 
anche per l'anteprima della scena 3D. 

I risultati ottenuti 

Da una prima occhiata ai risultati che 
abbiamo registrato con i nostri test 
appaiono evidenti le differenze tra i 
tempi con la sola Cpu e quelli con la 
Gpu al lavoro. La differenza più ecla¬ 
tante è sicuramente quella ottenuta 
con Premiere Pro - da poco meno di 
59 minuti si precipita a un minuto e 38 
secondi - ma anche il filtro Sfocatura 
di Photoshop e i motori di rendering 
iray, Cycles e Bunkspeed Shot traggono 
grandi benefici dal processore grafico. 
In questi ultimi tre casi l'intervento della 
Gpu è fondamentale perché è necessa¬ 
rio far compiere al computer migliaia 
di cicli (anche diverse ore con la sola 
Cpu) per produrre immagini con gra¬ 
na ridotta. Il costo di acquisto di una 
scheda grafica o di una di accelerazione 
è quindi recuperabile in breve tempo, 
grazie ai rendering molto più veloci. 
Anche LuxRender e il filtro Fluidifica 
di Photoshop hanno un bel guadagno, 
mentre la deformazione Altera sembra 
non sfruttare la potenza del processore 


grafico. In sintesi, nella maggior parte 
dei casi analizzati la differenza tra i 
tempi con e senza Gpu è lampante, tale 
da rendere molto più veloce il lavoro del 
professionista che spesso deve ripetere 
le operazioni per eliminare gli errori e 
affinare il risultato finale. 

Per quanto riguarda il rendering 3D, 
facciamo notare che ha poco senso con¬ 
frontare i tempi tra i diversi motori. È 
vero che il progetto è lo stesso, ma l'im¬ 
piego di materiali, di luci e di algoritmi 
propri del software rendono impossibile 
un raffronto diretto. Segnaliamo inol¬ 
tre che non abbiamo compiuto alcuna 
ottimizzazione dei motori di rendering 
ma ci siamo limitati a usarli con i loro 
parametri di default, assicurandoci uni¬ 
camente che usassero la Gpu. Lo scopo 
di queste prove non era di spremere 
al massimo i software, ma di vedere 
quanto miglioravano come velocità 
cambiando l'hardware per i calcoli. 
L'analisi più approfondita dei risultati 
rivela che oggi la GeForce GTX 580 è 
ancora il modello più prestante nella 
maggior parte dei casi: non solo è mi¬ 
gliore della sorella minore GTX 560, ma 
anche della nuova arrivata GTX 680. 
Quest'ultimo paragone però è proba¬ 
bilmente ingiusto, poiché i programmi 
usati non sono ancora stati ottimizzati 
per la nuova architettura Kepler. Quan¬ 
do Taggiornamento sarà compiuto è 
plausibile che la nuova GTX 680 sarà 
più veloce delle altre schede GeForce. 
Anche il raffronto tra i prodotti Nvidia 
e Amd sembra impari: in molti casi le 
Gpu Amd non hanno funzionato perché 
incompatibili con Cuda e soltanto con 
i filtri Fluidifica e Dipinto a olio di Pho¬ 
toshop hanno spuntato tempi migliori. 
In generale, quindi, una scheda Nvidia 
sembra per ora e con queste applicazio¬ 
ni un acquisto migliore di una Amd, 
soprattutto perché Cuda è più maturo e 
più diffuso nel settore dell'accelerazione 
Gpu rispetto alle librerie OpenCL. 
Un'ultima considerazione sulla scheda 
grafica (o di accelerazione): non basta 
che la Gpu sia potente e veloce, ma serve 
anche un'adeguata dotazione di memo¬ 
ria. Come vedremo meglio più avanti, 
in Premiere Pro e nei motori di rende¬ 
ring 3D è necessario che l'intera scena 
(il singolo frame nel caso di Premiere) 
sia contenuta alTinterno della memoria 
della scheda, in modo che sia immediata¬ 
mente accessibile alla Gpu. Se i dati sono 
troppi per stare tutti nella memoria della 
scheda, la Gpu viene esclusa dai calcoli 
e questi ricadono tutti sulla sola Cpu. 
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I l fotoritocco, il disegno e l'editing 
d'immagine attraggono i professio¬ 
nisti e una schiera sempre più ampia 
di fotografi amatoriali e dilettanti grazie 
alla diffusione di fotocamere digitali in 
ogni fascia di prezzo. Una volta che il 
fotografo dispone del proprio portfolio 
e archivio di immagini può dare sfogo 
alla propria fantasia e inventiva sia per 
eseguire correzioni tecniche sia per con¬ 
ferire un aspetto particolare e unico ai 
propri scatti. 

L'offerta di software dedicati al fotori¬ 
tocco è molto variegata e comprende 
soluzioni sia a pagamento sia gratuite. 
Quando si parla di fotoritocco e grafica 
creativa sono però due i software che 


raccolgono il maggior numero di utenti, 
soprattutto in ambito professionale e 
amatoriale: Adobe Photoshop e Ado¬ 
be Lightroom rappresentano il metro 
campione per valutare qualunque al¬ 
tra soluzione; la quantità di strumenti 
e funzioni native o accessorie tramite 
plugin dedicati, così come la semplicità 
d'impiego per chi è addomesticato al 
settore sono i punti di forza di que¬ 
ste applicazioni in ambiente Microsoft 
Windows. Lightroom è orientato in 
modo specifico alla gestione dell'ar¬ 
chivio fotografico, mentre Photoshop 
è lo strumento professionale completo 
e tuttofare, adatto tanto al fotografo 
quanto al creativo in senso più generale. 


Adobe Photoshop CS6 


Il flusso di lavoro all'interno di Adobe 
Photoshop CS6, disponibile nelle ver¬ 
sioni a 32 e 64 bit, è gestito dal motore 
Mge ( Mercuri/ Graphics Engine) che si 
appoggia alle librerie OpenGL e Open- 
CL. Tutti i sistemi che dispongono di 
una scheda grafica (Amd, Intel, Nvi- 
dia) che supporta tali librerie possono 


L'evoluzione nelle tecnologie delle foto¬ 
camere e l'utilizzo dell'alta definizione 
nella creazione di contenuti digitali han¬ 
no portato alla crescita delle dimensioni 
dei file con un conseguente incremento 
dei tempi di lavorazione. Per questo 
motivo, a partire dalla versione CS5, 
Adobe ha introdotto un motore grafico 
capace di avvantaggiarsi della potenza 
di calcolo di alcuni processori grafici 
per ridurre i tempi di generazione delle 
anteprime, quelli di applicazione reale 
dei filtri e per rendere più naturale il 
flussi di lavoro del professionista. 


Fotoritocco e creatività 


L'immagine utilizzata 
per le prove e il preset 
di Azioni che abbiamo 
creato per applicare 
i filtri all'immagine. 


SCHEDE VIDEO CERTIFICATE 
PER ADOBE PHOTOSHOP CS6 


Amd 

Intel 

Nvidia 

Consumer 

Radeon HD 2000 

HD Graphics 

GeForce 8000 

Radeon HD 3000 

HD Graphics 3000 

GeForce 9000 

Radeon HD 4000 

HD Graphics 4000 

GeForce 100 

Radeon HD 5000 


GeForce 200 

Radeon HD 6000 


GeForce 300 

Radeon HD 7000 


GeForce 400 

Professionali 

FirePro 3800 


Quadro 400 

FirePro 4800 


Quadro 600 

FirePro 5800 


Quadro 2000 

FirePro 7800 


Quadro 4000 

FirePro 9800 


Quadro CX 

FirePro 3900 


Quadro 5000 

FirePro 4900 


Quadro 6000 

FirePro 5900 

FirePro 7900 


Sono certificate anche le versioni mobile quando presenti 



Le impostazioni relative al processore grafico sono nel pannello Preferenze alla voce Prestazioni. 
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Metodo disegno: Avanzata 

Questo metodo fa un utilizzo intensivo del processore grafico. Use le 

stessa quantità di memoria dei metodo Normale e abilita tecniche più 
avanzate per mìgSorare le prestazioni di disegno. Se le prestazk>n 
non sono omoqenee, provate a passare al metodo Normale o Base. 


2) Usa processore grafico per accelerare l’elaborazione 
2] Usa OpenCL 
2 Guide e tracciati anti-ates 
□ Monitor a 30 bit 


quindi beneficiare delle funzioni native 
di Photoshop CS6. Diverso è il discor¬ 
so relativo a plugin di terze parti, che 
potrebbero richiedere il supporto di 
tecnologie specifiche come quella Cuda 
di Nvidia; se utilizzate plugin di questo 
tipo assicuratevi quindi che la vostra 
configurazione possieda le caratteri¬ 
stiche necessarie. 

Per abilitare l'accelerazione Gpu è ne¬ 
cessario che la scheda grafica sia equi¬ 
paggiata con un minimo di 256 Mbyte 
(512 Mbyte per alcuni filtri); inoltre 
alcune funzionalità non sono dispo¬ 
nibili se si utilizza il sistema operativo 
Microsoft Windows Xp. 

Il processore grafico interviene sia nelle 
operazioni di base sia nell'anteprima e 
nella finalizzazione di alcuni filtri ed ef¬ 
fetti. Nell'anteprima è possibile regolare 
lo zoom, scorrere e ruotare l'immagine 
in tempo reale e con continuità, anche 
quando il documento è di grandi di¬ 
mensioni (l'immagine utilizzata per le 
prove ha una risoluzione di 10.125 x 
13.500 pixel e occupa circa 390 Mbyte). 
Per quanto riguarda le funzioni di rota¬ 
zione, sottolineiamo che non si tratta di 
una rotazione effettiva dell'immagine, 
cosa che comporterebbe un degrado 
dei dettagli quando l'angolo non è un 


«Adobe Photoshop CS6 . 
utilizza di base le librerie 
OpenGL e OpenCL. 

Per questo supporta 
anche la maggior parte 
delle schede consumer» 


Nella scheda delle 
Impostazioni avanzate 
è possibile abilitare 
anche l'impostazione 
per l'utilizzo della 
modalità a 30 bit 
quando si impiegano 
una scheda grafica 
Nvidia Quadro o Amd 
FirePro e un monitor 
professionale a 30 bit 
(10 bit per colore). 


multiplo intero di 90°, ma solo della ta¬ 
volozza su cui è idealmente appoggiata 
l'immagine stessa. 

Il numero dei filtri accelerati benefician¬ 
do della potenza di calcolo della Gpu è 
piuttosto ristretto: Grandangolo adattato, 
Fluidifica, Dipinto a olio, Altera, Sfocatura, 
Effetti di luce e Marionetta. A questi si 
aggiungono le regolazioni in tempo 
reale delle ombre, della rugosità e dei 
riflessi sul piano d'appoggio quando 
si generano oggetti tridimensionali (gli 
strumenti 3D sono disponibili solo nella 
versione Extended di Photoshop CS6). 
Quando si utilizzano i filtri sopra citati, 
la Gpu interviene sia nell'anteprima, 
che risulta fluida e in tempo reale, sia 
nella fase di applicazione con il rende¬ 
ring finale; quest'ultimo non è istan¬ 
taneo, ma molto più veloce rispetto 
all'utilizzo della sola Cpu. 

Il filtro Grandangolo adattato è pensa¬ 
to per correggere le distorsioni ottiche 


causate dall'obiettivo, i cui dati sono 
recuperati nella sezione Exif integrata 
nella foto. Il risultato della modalità au¬ 
tomatica utilizzata per la nostra prova 
è deludente, ma in modalità manuale 
è possibile ottenere ottimi risultati. In 
pratica, per eliminare le distorsioni si 
tracciano linee o riquadri di riferimen¬ 
to sui dettagli che si desidera rendere 
rettilinei. Quindi si ruotano i riferimenti 
per farli diventare orizzontali o ver¬ 
ticali e ottenere così l'immagine con 
una prospettiva esente da distorsioni. 
Il filtro purtroppo non mostra alcuna 
griglia di riferimento, che farebbe molto 
comodo durante la rotazione delle linee, 
ma tenendo premuto tasto Shift si può 
attivare lo snap verticale o orizzontale. 

Il filtro Fluidifica permette di deforma¬ 
re l'immagine come se fosse disegnata 
su un liquido. Sono disponibili cinque 
strumenti e un'interfaccia dedicata 
per creare ondulazioni, rigonfiamenti 
e vortici. Di primo acchito il filtro sem¬ 
bra utile solo per apportare distorsioni 
macroscopiche, come nel caso delle ca¬ 
ricature. In realtà i grafici professionisti 
lo usano spesso per i ritocchi fini, per 
migliorare i lineamenti del volto del 
soggetto e soprattutto per togliere i chili 
di troppo alle celebrità che appaiono sui 
rotocalchi di tutto il mondo. Fluidifica è 
un filtro pesante per il computer perché 
richiede il calcolo delle deformazioni 
a livello di singolo pixel, in base ad 
algoritmi che tengono conto degli spo¬ 
stamenti dei punti circostanti. Questo 
filtro richiede una scheda grafica con 
almeno 512 Mbyte di memoria, mentre 


Rendering interattivo 
/ Convinti mod Mi Drcct to Saeen 
Nascondi autormocamente i MI 
Qua** ombra: AJta 

Cunon avanzati 

1/Mostra al passai»© 

|V| Mostre per eiterarwne 

Controllo aise 

Pi lnv«m aue fotocamera 
Contro* asse separati 


OK 


Annota 
Precedente 
I Succenw 


Sogta ala quale*: 

Cam amento Me 30 

Lente sorgente kimnosa ettva: h 
tinte ddfueone texture piedeflmto: HO 


Alla voce 3D del pannello Preferenze è possibile 
modificare le impostazioni relative alle funzioni 
tridimensionali che sfruttano le librerie OpenGL. 



VRAM disponibile per 30 

VRAM totale dsoonfcta: 1504 

Conseno a PS di usare: 13CM MS (134*) 


□ m 

V' 


Sovrapposizioni 30 
Luce: 
Vr.coto: 

vncoto lelemnaro: | 
Sezioni rendei*»: 

Piano terreno 
Spalatura gngta: Pxcob 


Impostazioni avanzate processore grafico 
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la modalità accelerata non è disponibile 
in Microsoft Windows Xp. 

Il filtro Dipinto a olio trasforma una 
comune fotografia in un quadro impres¬ 
sionista, definito da pennellate dense 
e pastose, con accumuli di vernice ben 
visibili. Il processo è totalmente auto¬ 
matico e dà il meglio di sé con immagini 
ricche di dettagli. È possibile regolare 
l'approssimazione con cui il pennello 
segue i particolari originali, la pulizia 
del tratto, la dimensione del pennello 
e la visibilità delle setole. Per esaltare 
il rilievo degli accumuli di colore si re¬ 
golano l'intensità e la direzione della 
luce che illumina il quadro. Il lavoro 
della Gpu si vede quando si trascinano 
i cursori di regolazione: l'immagine 
cambia in tempo reale, anche quando 
è molto grande. Questo filtro non può 
essere utilizzato se non è disponibile 
un acceleratore grafico. 

Il filtro Altera lavora soltanto su un li¬ 
vello e crea una griglia con nove riquadri 
e con maniglie ai quattro angoli esterni. 
Se si trascinano i punti di controllo si 
ottiene una deformazione della figura, 
come se fosse fatta di una gomma infini¬ 
tamente elastica. Il filtro offre numerosi 
preset per vari tipi di distorsioni, che 
possono essere personalizzate solo come 
intensità. Nelle nostre prove. Altera non 
ha mostrato variazioni significative di 
velocità quando è intervenuta la Gpu, 


nonostante l'immagine usata fosse di 
dimensioni molto grandi. 

Il filtro Sfocatura è disponibile in tre 
varianti: Campo sfoca, Sfocatura diaframma 
e Scostamento inclinazione, tutte regolabili 
in tempo reale all'interno di una finestra 
di lavoro riservata. Campo sfoca - che 
abbiamo usato nei nostri test - simula 
l'apertura del diaframma di ima macchi¬ 
na fotografica e sfoca l'intera immagine 
all'esterno del cerchio di riferimento. 
Sfocatura diaframma imita l'inclinazio¬ 
ne del piano della pellicola (o del sensore 
elettronico) possibile con le macchine 
a banco ottico, così da lasciare a fuoco 
soltanto una striscia nell'inquadratu¬ 
ra. Scostamento inclinazione, infine, 
è la variante che permette la maggior 
libertà creativa in quanto consente di 
impostare più centri di sfocatura, re¬ 
golabili in intensità. Per tutte e tre le 
modalità è possibile impostare la posi¬ 
zione delle zone che devono rimanere 
a fuoco e di quelle da sfocare, con tanto 
di effetto bokeh (anch'esso regolabile), 
che rende visivamente più gradevo¬ 
li le sfocature trasformando in cerchi 
sfumati i punti più luminosi della foto. 
Anche in questi casi l'aiuto delle Gpu 
è prezioso nel rendering in tempo reale 
dell'anteprima, molto comodo quando 
è necessario regolare con precisione le 
sfocature. Il rendering finale può richie¬ 
dere parecchio tempo anche con la Gpu 
quando il documento è grande. Con la 


Storia in pillole 

L a visualizzazione a schermo di immagini, video e modelli 3D è un lavoro complesso per il computer, che deve 
gestire una grossa mole di dati in tempi molto brevi, così da reagire in tempo reale - o il più velocemente possi¬ 
bile - alle richieste dell'utente. Dall'avvento dei personal computer c'è stata una continua rincorsa dell'hardware per 
stare al passo con l'evoluzione del software, capace di gestire immagini sempre più grandi, filtri più complessi, video 
in alta definizione, modelli 3D composti da milioni di poligoni. Le operazioni di calcolo necessarie erano demandate 
esclusivamente alla Cpu, le cui capacità sono risultate sempre più insufficienti. Per colmare questa carenza oggi si 
utilizzano anche le Gpu, con la loro enorme potenza nel campo del calcolo parallelo, e di conseguenza le aziende 
software hanno dovuto adeguare i propri applicativi attraverso librerie di accelerazione specifiche. 

Storicamente, le prime librerie grafiche sono state le OpenGL, sviluppate da Silicon Graphics nel 1992 per il 
mondo professionale e contenenti routine di accelerazione molto veloci ma imprecise, adatte alla generazione 
delle anteprime a schermo ma non dei rendering finali di immagini e video. Nel 1995 sono arrivate le routine 
DirectX di Microsoft, simili a OpenGL ma orientate al mondo consumer in particolare ai giochi, anche queste 
capaci di produrre immagini in tempi molto ridotti ma dalla qualità insufficiente per un rendering finale, sia 
di un video sia di una singola immagine. L'arrivo dell'architettura Cuda di Nvidia all'inizio del 2007 è stata una 
svolta importante nel mondo della grafica a computer: Cuda ha finalmente offerto la possibilità ai programmi 
grafici di sfruttare la potenza di calcolo della Gpu anche per i rendering finali, con enormi guadagni in termini 
di tempo. A Cuda si sono poi affiancate - alla fine del 2008 - le librerie OpenCL, un set di routine alternativo a 
quello di Nvidia e sviluppato da Apple con la collaborazione di Amd, Ibm, Intel e di Nvidia stessa. 


sola Cpu l'attesa può essere cinque volte 
maggiore. Questo set di filtri richiede il 
supporto delle librerie OpenCL, mentre 
in ambiente Windows Xp è eseguito 
unicamente dalla Cpu. 

Anche i filtri Effetti di luce dispongono 
di un'interfaccia, dove si posizionano 
luci di vario tipo, di diverso colore e con 
coni di illuminazione di ampiezza più 
o meno grande. È così possibile eviden¬ 
ziare le parti più interessanti dell'imma¬ 
gine, lasciando in ombra o totalmente 
al buio quelle meno significative. Per 
questo filtro è necessario disporre di 
una scheda grafica supportata e dotata 
di almeno 512 Mbyte di memoria; in 
caso contrario o in ambiente Windows 
Xp il filtro non compare nemmeno nel 
menu degli effetti. 

Il filtro Marionetta è pensato per defor¬ 
mare in maniera articolata un'immagi¬ 
ne, per esempio la foto di una persona o 
di un pupazzo. Il filtro genera in auto¬ 
matico una mesh irregolare di triangoli, 
sulla quale si selezionano i punti in cor¬ 
rispondenza della articolazioni della fi¬ 
gura. Fatto ciò è sufficiente trascinare gli 
snodi appena creati per far assumere al 
personaggio nuove posizioni. I risultati 
migliori si ottengono ovviamente con 
spostamenti limitati, dato che l'opera¬ 
zione è solo 2D. In ambiente Windows 
Xp questo effetto è eseguito solo sulla 
Cpu di sistema. 



OpenCL 


c DESIGNED FOR 


^ nVIDIA 


{ CUPA' J 

Le librerie OpenGL sono alla versione 
4.2, quelle OpenCL alla 1.2 e quelle 
Cuda alla 4.2 (presto arriverà la 5). 
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Editing video non lineare 


N ell'ambito della produzione 
video possiamo segmentare 
la platea degli utilizzatori 
in tre fasce: quella consumer, quella 
prosumer e professionale e quella più 
alta della produzione televisiva e ci¬ 
nematografica; quest'ultima in realtà 
costituisce un mondo a sé stante in 
quanto spesso sono utilizzate soluzio¬ 
ni ad hoc sviluppate in modo interno o 
commissionate a sviluppatori software 
dedicati. Nella prima ricadono tutti 
i software dal prezzo e funzionalità 
contenute, pensati per semplificare e 
automatizzare al massimo di lavoro. 
L'utente consumer, quello che registra 
le proprie vacanze, escursioni e ricor¬ 
renze desidera poter confezionare un 
video in poche ore, senza la necessità 
di trascorrere giorni ad aggiustare i ta¬ 
gli dei metraggi, le transizioni, i colori 
dei diversi spezzoni. 

Ben diverse sono le necessità di un 
piccolo studio o del singolo professio¬ 
nista ai quali occorrono di strumenti 


avanzati per l'editing video non linea¬ 
re (Nle), compatibilità con gli standard 
impiegati nelle produzioni televisive 
e cinematografiche. In questo caso la 
realizzazione del metraggio finale può 
richiedere settimane o mesi e per il 
prodotto finale si pretende la massima 
qualità. 

Il numero dei software con queste ca¬ 
ratteristiche non sono molti e come in 
altri campi i professionisti si legano 
spesso a una soluzione che diventa 
così uno standard per il settore. Nel 
corso degli ultimi anni Adobe Premie¬ 
re Pro è tornato a essere una soluzione 
solida e diffusa sulla piattaforma Mi¬ 
crosoft Windows, diventando di fatto 
il duale di Final Cut X Pro utilizzato 
in ambito Mac. 

Nel settore delle trasmissioni televi¬ 
sive e delle produzioni cinematogra¬ 
fiche la soluzione standard de facto 
è Media Composer di Avid: solida, 
collaudata, difficilmente sostituibile 
e altrettanto costosa. 

Per la nostra analisi ci siamo concen¬ 
trati quindi su Premiere Pro CS6 che 
continua il processo di profonda evo¬ 
luzione cominciato da Adobe a partire 
dalla versione CS5. È un software po¬ 
tente, flessibile e altamente integrato 
con gli altri componenti della suite 
CS6 di Adobe (After Effects, Audition, 
Prelude, Speedgrade ed Encore) de¬ 
stinati alla produzione multimediale 
avanzata. 


Adobe Premiere Pro CS6 

A partire dalla versione CS5, Adobe ha 
introdotto la tecnologia Mpe ( Mercuri / 
Playback Engine) che fornisce sensibili 
miglioramenti delle prestazioni alle 
funzioni di Premiere Pro: supporto a 
64 bit, supporto multi thread e capacità 
di beneficiare della presenza di alcuni 
processori. Nella sua ultima versio¬ 
ne il software è compatibile con tutti 
i principali formati video consumer, 
professionali e cinematografici (Red 
Scarlet-X, Red Epic, Arri Alexa, Canon 
Cinema Eos C300, Sony XdCam Hd 50, 
Panasonic AvcCam e P2, Dpx, Avc-Intra 
e Avchd, per citarne solo alcuni), e offre 
strumenti avanzati come la stabilizza¬ 
zione delle riprese, l'eliminazione del 
rolling shutter e una correzione colore 
avanzata. Insomma tutto quello che 
serve per attirare non solo l'interesse 
dei piccoli studi professionali di video 
editing, ma anche di quelli più grandi 
e di quelli che fanno cinema. 

In questa prova la nostra attenzione è 
focalizzata a valutare l'impatto dell'ac¬ 
celerazione fornita dalla Gpu sulle pre¬ 
stazioni del Mercury Playback Engine in 
diverse fasi del progetto. L'Mpe sfrutta 
la tecnologia Nvidia Cuda oppure quel¬ 
la OpenCL (a partire dalla versione CS6 
e al momento solo in ambiente Mac). 
Grazie all'utilizzo del processore grafico 
l'anteprima è fluida e in tempo reale an¬ 
che nel caso di video multipli full Hd 


SCHEDE VIDEO CERTIFICATE 
PER ADOBE PREMIERE PRO CS6 


Nvidia desktop Nvidia mobile 


Consumer 

GeForce GTX 285 
GeForce GTX 470 
GeForce GTX 570 
GeForce GTX 580 

Professionali 


Nvidia Tesla C2075 

Quadro FX3700M 

Quadro FX 3800 

Quadro FX3800M 

Quadro FX 4800 

Quadro 2000M 

Quadro FX 5800 

Quadro 3000M 

Quadro 2000 

Quadro 4000M 

Quadro 2000D 

Quadro 5000M 

Quadro 4000 

Quadro 5010M 

Quadro CX 

Quadro 5000 

Quadro 6000 



Per verificare se l'accelerazione 
Cuda del Mercury Playback 
Engine è attiva accedete 
al menu Progetto, quindi 
entrare in Impostazioni 
progetto e poi nella finestra 
di configurazione Generali. 
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Nel pannello effetti, quelli accelerati dal processore 
grafico sono identificati da un'icona con una freccia 
e rappresentano solo una parte di quelli disponibili 
in Premiere Pro CS6. Effetti e strumenti di correzione 
più comuni sono tutti accelerati attraverso l'Mpe. 
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Nella finestra di esportazione del progetto è possibile calibrare i parametri del formato video 
finale. Nella fase di finalizzazione la codifica è eseguita dalla Cpu, mentre sulla Gpu è eseguito 
il rendering dei fotogrammi ai quali sono applicati effetti accelerati. 


o con risoluzioni che possono arrivare 
fino a 5K ai quali sono stati applicati 
effetti come una correzione colore, una 
sfocatura o una sfumatura ai bordi. In 
realtà le anteprime sono sempre basate 
su file temporanei che però la Gpu rie¬ 
sce a generare in tempi estremamente 
veloci durante la prima esecuzione; le 
riproduzioni successive della timeline 
sono perfettamente fluide grazie alla 
lettura dei file di anteprima (salvo 
eventuali modifiche). 

Per sfruttare l'accelerazione hardware 
del motore Mpe in ambiente Microsoft 


IL CARICO DELLA GPU NELLA FASE DI ESPORTAZIONE 



Windows è necessario che nel sistema 
sia presente ima scheda grafica Nvidia 
certificata da Adobe, sebbene sia pos¬ 
sibile abilitare il supporto anche per 
altre schede grafiche Nvidia non pre¬ 
senti nell'elenco ufficiale (trovate una 
breve guida nel box presente in queste 
pagine). Qualora Premiere Pro CS6 non 
rilevi una scheda supportata il Mercury 
Playback Engine viene impostato per 
operare in modalità software. 

La scheda grafica deve avere un mi¬ 
nimo di 96 Cuda core e di almeno 896 
Mbyte di memoria. La quantità di me¬ 
moria integrata nella scheda è un fattore 
fondamentale: Adobe dichiara che per 
stabilire la quantità di Ram necessaria 
al proprio progetto bisogna moltiplicare 
l'altezza per la larghezza in pixel del 
fotogramma, moltiplicare per i 4 canali 
Rgba, per 32 (i bit per ogni canale) e 
infine per 4. Nella documentazione del 
produttore americano non è chiaro a 
cosa sia dovuto quest'ultimo fattore, 
ma è plausibile che serva a tenere conto 
della necessità di memorizzare il frame 
originale, quello finale e i risultati dei 
calcoli intermedi. Per esempio, nel caso 
di un video Full Hd si ottiene: 1.920 x 
1.080 x 4 x 32 x 4 = 126,6 Mbyte, che 
sale a 540 Mbyte per un progetto 4K 
(4.096 x 2.160 pixel) e a 2.025 Mbyte 
per un video 8K o Uhd (7.680 x 4.320 
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pixel). I primi due risultati sono inferiori 
agli 896 Mbyte minimi richiesti, ma la 
scheda deve comunque avere almeno 
quest'ultima quantità di memoria. 

Il motore Mpe è compatibile anche con 
le configurazione Maximus di Nvidia, 
che combinano le schede grafiche di 
classe Quadro con soluzioni di accele¬ 
razione Tesla (ricordiamo che ciascuna 
deve soddisfare i requisiti minimi sopra 
esposti). Poiché il Mercury Playback 
Engine utilizza una sola Gpu è meglio 
investire il budget su una Cpu più po¬ 
tente e su un maggiore quantitativo di 
memoria piuttosto che su una scheda 
grafica di fascia altissima con doppio 
processore grafico. 

Nei nostri test abbiamo infine osser¬ 
vato che la Gpu è utilizzata a piena 
potenza solo in corrispondenza delle 
parti più complesse del progetto, co¬ 
me quando più clip video con filtri 
appaiono nella scena. Negli altri casi 
(di solito la maggioranza) il processore 
grafico resta in attesa che gli siano tra¬ 
smessi i dataset su cui lavorare. Anche 
la Cpu svolge quindi un ruolo impor¬ 
tante, perciò è bene usare Premiere Pro 


CS6 con una macchina ben bilanciata, 
ovvero con Cpu e Gpu potenti e con 
una buona dotazione di memoria, sia 
quella sulla scheda madre sia quella 
della scheda video. 

Le altre parti del programma che sfrut¬ 
tano il processore grafico sono nume¬ 
rosi filtri (tra cui l'usatissimo Corret¬ 
tore colori a tre vie), il deinterlaccio, le 
diverse modalità di sovrapposizione 
delle tracce, il ridimensionamento dei 
video, il rendering finale dei singoli 
fotogrammi. 

Non sono accelerate in modo nativo 
- ed è un vero peccato - la decodifica 
in input e la codifica in output dei 
clip video; in questo caso è possibile 
però acquistare plugin di terze parti 
(ad esempio quelli specifici di Main- 
concept) che permettono di sfruttare 
la Gpu (sia con supporto Cuda che 
OpenCL) anche in fase di codifica fi¬ 
nale. La vera potenza degli strumenti 
accelerati dal processore grafico è di 
poter intervenire con regolazioni e 
aggiustamenti degli effetti applicati 
direttamente nella timeline durante 
l'esecuzione dell'anteprima, tutto in 
tempo reale. 


Scheda professionale 
o consumer? 


U na volta stabilito che una scheda con una Gpu 
potente è molto utile per il fotoritocco, il montaggio 
video e il rendering 3D, sorge spontanea la domanda se 
vale la pena sborsare una cifra importante per una scheda 
professionale (Quadro o FirePro) oppure è meglio spendere 
meno soldi per una consumer (GeForce o Radeon) che 
monta la stessa Gpu. I produttori non hanno dubbi: un 
acceleratore grafico professionale è migliore sotto tutti 
gli aspetti; d'altra parte, però, quando si confrontano le 
prestazioni reali si può rimane con l'amaro in bocca. Nella 
maggior parte dei casi le schede professionali dimostrano 
di essere meno performanti delle sorelle consumer, come 
abbiamo potuto verificare nei nostri test. Tuttavia è bene 
ricordare che la potenza non è tutto. Solo le prime sono 
progettate per sopportare un intenso carico di lavoro, 24 
ore su 24, sette giorni su sette. La qualità costruttiva è 
elevata, la componentistica è selezionata e la realizza¬ 
zione è curata da Nvidia e Amd, non da produttori che 
possono aver preso qualche scorciatoia a scapito della 
qualità finale. I driver Quadro e FirePro sono certificati 
dalle principali aziende che producono software per gli 
ambienti professionali. A ciò si aggiunge il supporto 
Online gratuito in caso di problemi e una garanzia di tre 
anni sia per Nvidia sia per Amd. 

Le schede Quadro e FirePro offrono inoltre alcune 
caratteristiche esclusive e importanti per chi lavora con 
la grafica e il video: l'intera pipeline interna è a 30 bit 
ed è possibile pilotare i monitor professionali con 10 
bit per colore primario. Inoltre sono disponibili funzioni 
fondamentali - genlock in campo video e tramelock per 
le applicazioni con più monitor - che permettono di 
sincronizzare l'uscita delle schede grafiche tra più sistemi; 
ancora sono disponibili opzioni come schede Sdi (Serial 
Digital Interface) utilizzate nel settore del broadcasting. 
Infine, serve anche un'adeguata quantità di memoria 
per contenere i frame di un flusso video oppure l'intera 
scena 3D. Le schede professionali offrono qualcosa in 
più rispetto a quelle consumer: Nvidia ha in catalogo 
la Quadro 6000 (6 Gbyte) e la Quadro 5000 (2,5 Gbyte), 
mentre Amd propone la FirePro V9800 (4 Gbyte) e le 
V8800 e V8750 (2 Gbyte). Le GeForce di Nvidia arrivano a 2 
Gbyte (GTX 680 e GTX 670), mentre le Radeon HD di Amd 
dispongono di 3 Gbyte (7970) o di 2 Gbyte (7870 e 7850). 


Abilitare le schede Nvidia 
non certificate da Adobe 






L I utilizzo dell'accelerazione fornita dal processore grafico è abilitato in automatico dal 
Premiere Pro CS6 solo nelle configurazioni che dispongono di una delle schede grafiche 
certificate da Adobe. 

Questo però non significa che le altre schede Nvidia in commercio non funzionino. In questa 
breve guida vi spieghiamo come attivare l'accelerazione del Mercury Playback Engine anche 
con le schede grafiche non certificate. Con questo procedimento non si rende certificata una 
scheda, bensì si rende disponibile il suo utilizzo all'interno dell'applicazione. 

uw'ii Identificare il nome del proprio acceleratore grafico: all'interno del pannello dei 
driver cercate la stringa che identifica la scheda grafica installata nel vostro sistema, ad 
esempio GeForce GTX 680. 

liMLhH Modifica del file di configurazione: nella cartella d'installazione di Premiere Pro C56 
individuate il file Cuda_supported_cards.txt e fatene una copia sul desktop o in una posizione 
differente (il file originale all'interno delle cartella di Premiere Pro C56 è protetto da modifica). 
Aprite la copia del file e inserite una riga con il nome della scheda grafica Nvidia in vostro 
possesso; attenzione a utilizzare spazi e maiuscole dove necessario. 

QB5H Sostituzione del file di configurazione: una volta eseguito il passo 2, rinominate il file 
Cuda_supported_cards.txt, ad esempio in Cuda_supported_cards_ORIGINALE.txt così da averne 
una copia. A questo punto spostate nella cartella di Premiere Pro CS6 il file di configurazione 
modificato e avviate l'applicazione. 5e avete eseguito tutto in modo corretto ora il Mercury 
Playback Engine dovrebbe operare nella modalità accelerata in hardware attraverso Cuda. 
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Modellazione, animazione e rendering 3D 



Autodesk 3ds Max 2013 e il modello della Mustang (408.464 poligoni) che abbiamo impiegato per rilevare 
le differenze nei tempi di rendering tra Cpu e Gpu con diverse applicazioni dedicate. 


C hi usa un software professionale 
per la modellazione e l'anima¬ 
zione 3D dà per scontata l'ac¬ 
celerazione dell'anteprima nell'area di 
lavoro. Grazie alle routine OpenGL o 
DirectX scene e oggetti composti anche 
da milioni di poligoni ruotano e si spo¬ 
stano con tempi di attesa ridottissimi, 
di solito in tempo reale. Il lavoro di 
progettazione procede quindi spedito 
fino al momento del rendering, il ve¬ 
ro punto dolente. Fino a poco tempo 
fa era normale dover attendere anche 
parecchie ore per ottenere immagini di 
qualità, per poi scoprire la presenza di 
un errore e doverle generare di nuovo 
(altre ore di attesa). Con l'introduzione 
di Cuda e in seguito delle librerie Open- 
CL è stato finalmente possibile sfruttare 
le Gpu anche per la fase di rendering 
e ridurre in maniera drastica i tempi 
necessari alla loro realizzazione. Un 
sogno per chi da tempo è rassegnato 
al lancio dei rendering alla sera per 
vederli la mattina successiva. 

Ma i vantaggi non si fermano qui. 

Tanta potenza di calcolo a disposizione 
ha permesso l'impiego pratico di mo¬ 
tori di rendering "fisicamente corretti" 
(come Mental Images iray, LuxRender, 
Refractive Software Octane Render e 
Bunkspeed Shot), che possono produr¬ 
re immagini assolutamente indistingui¬ 
bili da una bella foto reale. Gli algoritmi 
alla base di motori di questo tipo non 
sono una novità, esistono da molto tem¬ 
po, ma a causa dell'enorme quantità di 
calcoli necessari hanno sempre richiesto 
lunghi tempi di attesa anche con le 
Cpu più veloci. La capacità delle mo¬ 
derne architetture grafiche di operare 
in maniera massicciamente parallela 
permette di definire il percorso di mi¬ 
gliaia di raggi di luce (ray tracing) in 
contemporanea, portando così i tempi 
di rendering a valori accettabili. 
Nvidia Cuda e OpenCL sono quindi 
una mano santa per i rendering veloci, 
ma bisogna notare che attualmente l'ar¬ 
chitettura di Nvidia ha una popolarità 
di gran lunga superiore rispetto alle 
concorrenti OpenCL. Questo accade per 
due motivi: Cuda è apparso circa due 
anni prima e quindi gode di una mag¬ 
giore maturità e completezza, inoltre lo 
sviluppo di codice con l'architettura di 
Nvidia è piuttosto costoso e le società 


di software che hanno sviluppato in 
Cuda sono poco propense a spendere 
ulteriore denaro per adattare i propri 
motori di rendering in modo che usino 
le routine OpenCL. 

Ma procediamo con ordine e vediamo 
innanzitutto quali sono i benefici che 
è possibile ottenere con l'accelerazio¬ 
ne Gpu in 3ds Max 2013 di Autodesk, 
a livello di anteprima. Il programma 
permette di scegliere tra tre librerie di 
routine di accelerazione per l'anteprima 
nell'area di lavoro: Nitrous, DirectX 9 
e OpenGL. La prima è proprietaria di 
Autodesk e sfrutta Gpu e Cpu con più 
core per raggiungere una qualità visiva 
molto vicina a quella del rendering 
finale, grazie al calcolo progressivo 
dell'occlusione ambientale (Ao), delle 


«I software di rendering . 
funzionano anche con 
molte schede consumer; 
solo quelle professionali 
hanno driver ottimizzati 
per prestazioni o qualità» 


ombre sfumate e della trasparenza rea¬ 
listica. Nitrous permette anche una rap¬ 
presentazione non fotorealistica della 
scena, che appare stilizzata come fosse 
un disegno fatto a mano, in bianco e 
nero o a colori piatti. Sono disponibili 
diversi stili grafici, peccato che non sia 
possibile fare a meno della trama di 
fondo, che rappresenta la carta di un 
foglio da disegno. DirectX 9 e OpenGL 
non hanno bisogno di presentazioni 
e consentono di visualizzare la scena 
in maniera meno realistica rispetto a 
Nitrous, ma comunque di qualità suf¬ 
ficiente. Nelle nostre prove abbiamo 
notato che il numero di fotogrammi al 
secondo (fps) è sensibilmente maggiore 
nel caso di OpenGL rispetto a DirectX 
e a Nitrous, sebbene quest'ultima ga¬ 
rantisca la resa visiva migliore. Inoltre, 
sempre con le OpenGL, le schede Nvi¬ 
dia sono risultate essere più veloci di 
quelle di Amd. 

L'accelerazione Gpu è disponibile an¬ 
che con il modulo PhysX, il motore 
di Nvidia per la simulazione di urti 
basato su algoritmi che riproducono 
con precisione la fisica reale. I movi¬ 
menti degli oggetti nella scena sono 
calcolati in tempo reale (o quasi reale 
se il progetto è complesso) e sono su¬ 
bito visibili nell'anteprima 3D. Nella 
release 2012 era possibile simulare 


PC Professionale -Luglio 2012 


















■ PROVE Gpu 



QuickSilver, il motore di rendering interno di 3ds Max che sfrutta le librerie DirectX oppure OpenGL, è molto 
veloce e genera un carico ridotto sulla Gpu. La qualità del rendering è però inferiore alle altre soluzioni. 



iray è il motore di rendering di Mental Images accelerato attraverso Cuda e capace di produrre rendering 
fisicamente corretti, iray è in grado di spremere a fondo la potenza di calcolo del processore grafico. 


IL CARICO DELLA GPU NEL RENDERING CON IRAY 

rTWjii W'^nyyvn 






Il grafico del rendering svolto con iray mostra l'efficienza del codice Cuda 
sviluppato da Mental Images. La Gpu viene utilizzata al massimo delle 
capacità con carichi di lavoro che raggiungono la soglia del 100%. 



solo il comportamento di oggetti rigi¬ 
di (mRigids), eventualmente articolati 
con diversi tipi di giunti. Nell'edizione 
2013 si è aggiunta la parte mCloth, per 
simulare i tessuti morbidi e deformabi¬ 
li, che si strappano quando la tensione 
è superiore al limite impostato e che 
simulano palloni pieni di gas se hanno 
una superficie chiusa. L'utente ha a 
disposizione diversi preset personaliz¬ 
zabili per i materiali e può modificare 
l'animazione al termine dei calcoli. 

QuickSilver è un motore di rendering 
interno a 3ds Max che usa le routine 
DirectX 9.0 oppure OpenGL e Shader 
Model 3.0 (o versioni successive), molto 
veloce (pochi secondi) con tutte le sche¬ 
de che abbiamo provato nei nostri test. 
Questa velocità si paga però con alcune 
limitazioni in fatto di qualità delle im¬ 
magini prodotte: la diffusione della luce 
non è precisa come con il motore scanli- 
ne o con mental ray, inoltre le riflessioni 
sono molto approssimative, con un solo 
rimbalzo. In pratica QuickSilver va be¬ 
nissimo per le preview e per scene con 
materiali opachi. 

iray è un motore di rendering fisica- 
mente corretto che lavora con Cuda 
e che sfrutta tutte le Cpu e le Gpu di 
Nvidia installate nel computer (indif¬ 
ferentemente Quadro, Tesla e GeFor- 
ce). Il punto di forza di iray è nella 
sua semplicità d'utilizzo, in quanto 
privo dei numerosi parametri di al¬ 
tri motori avanzati come mental ray. 
Basta stabilire il tempo di rendering 
oppure il numero di cicli di calcolo 
e il programma è pronto a partire. In 
compenso richiede processori veloci - 
soprattutto Gpu - poiché gli algoritmi 
ray tracing sono molto pesanti e non 
usano le scorciatoie tipiche dei motori 
tradizionali. Inoltre la scena deve stare 
tutta nella memoria della singola sche¬ 
da video perché sia possibile usare la 
relativa Gpu. Per esempio, una scena 
con 8 milioni di triangoli occupa circa 
un Gbyte di memoria, a cui vanno ag¬ 
giunti 3 byte per ogni pixel di eventuali 
texture (questo limite esiste anche con 
gli altri motori di rendering che usano 
la Gpu). Il rendering è progressivo e 
appare fin dall'inizio dei calcoli, con 
una granulosità che diventa via via 
più fine. Per contenere la grana sono in 
genere necessari circa 5.000 cicli, mentre 
per eliminarla del tutto la strada più 
pratica è ricorrere al fotoritocco con 
un filtro antirumore. Con la versione 
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g) blender 

• * *5i Luxrender 

GPL PHYSICALLV BASED RENDERER 


2013 di 3ds Max, iray funziona anche 
in maniera interattiva (la "i" di iray sta 
infatti per interactive) e mostra la scena 
nella finestra ActiveShade, aggiornata 
in modo dinamico man mano che l'u¬ 
tente la modifica. 

Blender 2.63a è un programma per 
la modellazione e l'animazione 3D, 
gratuito e ricco di plugin, tra i quali 
Cycles Render Engine. Questo motore 
di rendering interattivo è basato su 
algoritmi di tipo ray tracing e Global 
Illumination, ma non è fisicamente cor¬ 
retto; con Cycles è possibile vedere la 
scena aggiornata mentre si cambiano 
posizione e proprietà degli oggetti, ma 
naturalmente è necessario che l'har- 
dware abbia una potenza adeguata, 
altrimenti la scena appare così sgra¬ 
nata, durante le variazioni, da essere 
irriconoscibile e inutile. 

Cycles Render supporta due modalità 
operative: quella Cuda, da preferire 
quando si dispone di un processo¬ 
re grafico Nvidia, e quella OpenCL. 
Quest'ultima è al momento ancora in 
fase sperimentale e il suo funziona¬ 
mento non è ancora maturo. Anche 
il supporto Cuda è ancora in fase di 
sviluppo, tant'è che Cycles Render non 



LuxRender utilizza 
le librerie OpenCL 
per creare rendering 
fisicamente corretti. 
È un progetto in fase 
di sviluppo e per ora 
riesce a sfruttare solo 
in parte la potenza 
di calcolo della Gpu. 


riconosce i processori grafici Nvidia 
con architettura Kepler installati sulle 
schede GeForce GTX della serie 600. 
Tali problemi e la possibilità di utiliz¬ 
zare anche la modalità OpenCL - che 
permetterà di sfruttare le schede gra¬ 
fiche Amd - saranno risolti in modo 
graduale con i prossimi aggiornamenti 
del software. Le potenzialità di que¬ 
sto motore di rendering sono notevoli 
in quanto il guadagno in prestazioni 
e tempo passando dall'utilizzo della 
Cpu a quello della Gpu (è possibile 
utilizzare anche Gpu in configurazio¬ 
ne multipla) è impressionante, anche 
superiore in percentuale a quanto si 
ottiene con iray. 

LuxRender è un motore di rendering 
gratuito e fisicamente corretto, in grado 
di sfruttare le Gpu di Nvidia (Cuda) e di 
Amd (OpenCL). Il software è indipen¬ 
dente dai programmi di modellazione e 
utilizza un'interfaccia autonoma, in cui 
è possibile regolare diversi parametri di 


rendering, come la mappatura tonale 
e lo spazio colore. Per esportare la sce¬ 
na verso LuxRender sono disponibili 
plugin per Blender, 3ds Max, Maxon 
Cinema 4D, Daz Studio, Softimage 
Xsi e SmithMicro Poser. Come tutti i 
motori di rendering, la preparazione 
della scena comprende l'assegnazione 
di luci e di materiali proprietari, che va 
fatta nell'applicativo di modellazione. 
Un'altra caratteristica di LuxRender, 
peculiare dei motori fisicamente cor¬ 
retti, è il rendering che procede all'in- 
finito, con un affinamento graduale che 
converge in maniera asintotica verso il 
risultato finale (raggiunto in un tempo 
infinito, quindi). Nelle nostre prove non 
abbiamo potuto rilevare un tempo di 
rendering, quindi abbiamo registrato 
il numero di migliaia di campioni al 
secondo (kS/s) e di milioni di contri¬ 
buti al secondo (MC/ s) dopo un paio 
di minuti dall'inizio del test. Secondo 
quanto riportato nella documentazione 
del programma, il valore MC/s è più 



Blender (oggi alla versione 2.63a) è un vero e proprio strumento gratuito che offre 
caratteristiche e funzionalità di rendering, modellazione e animazione 3D. 


Cycles Render è ancora in fase di sviluppo, ma è capace di spremere al 100% la Gpu 
nel rendering: al momento supporta Cuda; OpenCL è solo in modo sperimentale. 
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$ 


octanerender 


Bunkspeed Shot 


significativo della bontà dell'hardwa- 
re rispetto a kS/s, perché tiene conto 
dell'efficienza nel calcolo dei percorsi 
dei raggi luminosi. In base a MC/s, 
quindi, la scheda FirePro3D V8800 di 
Amd è risultata la migliore tra quelle 
provate. 


IL CARICO DELLA GPU NEL RENDERING CON BUNKSPEED 



1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 30 31 32 33 34 35 36 


Refractive Software Octane Render ha 

diverse caratteristiche che lo avvicina¬ 
no a LuxRender: è fisicamente corretto, 
i suoi rendering proseguono all'infi¬ 
nito ed è totalmente indipendente dal 
programma di modellazione. È invece 
differente perché è a pagamento (solo 
99,00 euro, decisamente poco per un 
motore di rendering di questa levatura) 
e funziona solo attraverso la tecnologia 
Cuda di Nvidia; dispone inoltre di plu- 
gin per i principali software di model¬ 
lazione (3ds Max, Maya, Softimage Xsi, 
Blender, Cinema 4D, Sketchup, Modo) 
che consentono di preparare i materiali 
e le luci direttamente nell'applicativo 
di origine della scena (i modelli 3D 
sono importabili nei soli formati Obj e 
Collada). In alternativa si può lavorare 
direttamente nell'interfaccia di Octane 
che è ricca di opzioni, ordinata e suf¬ 
ficientemente intuitiva. L'anteprima 


visibile a schermo è interattiva e ag¬ 
giornata in modo dinamico mentre il 
creativo modifica le luci, i materiali e 
la posizione della camera. Come con 
LuxRender, per misurare in maniera 
oggettiva le prestazioni delle diverse 
Gpu abbiamo dovuto registrare il nu¬ 
mero di milioni di campioni al secondo 
(MS/s) dopo un paio di minuti dall'i¬ 
nizio delle prove. La GeForce GTX 580 
è stata la più veloce, ma è interessante 
notare che il programma al momento 
non funziona le Gpu Nvidia dotate di 
architettura Kepler. Anche in questo 
caso il supporto sarà introdotto con un 
prossimo aggiornamento del codice del 
motore di rendering. 

Anche Bunkspeed Shot è un motore 
di rendering interattivo fisicamente 
corretto, capace di accelerare i calcoli 
con tutte le Cpu e le Gpu installate 


nel computer. Queste ultime devono 
però essere di Nvidia, perché il codice 
è stato scritto per usare solo Cuda. Il 
programma importa i modelli 3D, offre 
gli strumenti per assegnare materiali e 
luci assolutamente realistici e per usare 
immagini Hdr (High Dynamic Range) sia 
come sfondo sia come fonte d'illumi¬ 
nazione. Il cuore di Shot è sempre iray 
di Mental Images, implementato nella 
sua versione più completa: è possibile 
spostare il punto di vista in maniera 
dinamica, così da osservare in pratica 
e in tempo reale l'aspetto della nuova 
inquadratura. L'impiego di Shot è ve¬ 
ramente semplice e intuitivo, grazie 
all'interfaccia interattiva e all'assenza 
dei complicati e numerosi parametri 
di regolazione tipici dei motori di ren¬ 
dering avanzati. Shot produce fin da 
subito immagini perfettamente fotore¬ 
alistiche e fisicamente corrette, ma per 
ottenerle in tempi accettabili è impor¬ 
tante disporre di un sistema dotato di 
una o più Gpu Nvidia, come è possibile 
capire confrontando i tempi ottenuti 
nei nostri test con la Cpu e con la Gpu. 


«Nella modellazione 3D. 
l'accelerazione della Gpu 
offre vantaggi estremi. 
Basti pensare che sono 
necessari molti rendering 
per correggere gli errori» 
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Come abbiamo effettuato le prove 


I n questa prova abbiamo impiegato una configurazione di fascia intermedia con Cpu Intel Core i7 
2600K, 16 Gbyte di memoria Kingston Ddr3 a 1.600 MHz, un disco Ssd Intel X25-M da 80 Gbyte eil 
sistema operativo Microsoft Windows 7 Professional a 64 bit. Tutte le applicazioni utilizzate, così come i 
file di test sono stati caricati sul disco Ssd. 

Abbiamo provato otto schede grafiche: quattro Nvidia e quattro Amd; per ciascun produttore abbiamo 
provato tre schede di classe consumer (GeForce e Radeon HD) e una di fascia professionale (Quadro e FirePro). 

Schede grafiche Nvidia: Quadro 5000, GeForce GTX 680, GeForce GTX 580, GeForce GTX 560Ti. 
Schede grafiche Amd: FirePro 3DV8800, Radeon HD 7950, Radeon HD 6950, Radeon HD 6870. 

Per tutte le schede abbiamo utilizzato i driver più aggiornati del produttore della Gpu. Per i 
modelli GeForce GTX 580 e GTX 560 Ti abbiamo utilizzato i driver 296.10, cioè gli ultimi per 
l'architettura Fermi prima dell'introduzione della serie 300 con supporto a quella Kepler. La 



GeForce GTX 580 


Amd 

Radeon 

HD6870 


LE PRESTAZIONI 


Unità di calcolo 


Nvidia 

Nvidia 

Nvidia 

Nvidia 

Amd 

Amd 

Amd 

Amd 

Modello 

Core i7 
2600K 

Quadro 5000 

GeForce GTX 
680 

GeForce GTX 
580 

GeForce GTX 560 Ti 

FirePro3D V8800 

Radeon HD 7950 

Radeon HD 6950 

Radeon HD6870 

Architettura del core 

Sandy 

Bridge 

Fermi 

Kepler 

Fermi 

Fermi 

Cypress 

Tahiti 

Cayman 

Cypress 

Fotoritocco 

Adobe Photoshop CS6 

Grandangolo adattato (s) 

n.a. 

20,9 

24,8 

21,9 

24,5 

70,4 

64,9 

63 

63,5 

Fluidifica (s) 

441,7 

79,3 

210,3 

197,9 

208,2 (+112,2%) 

126,9 (+248,1%) 

128,5 

127,2(+247,2%) 

124,9(+253,6%) 



(+457,0%) 

(+110,0% 

(+123,2%) 



(+243,7%) 



Dipinto a olio (s) 

n.a. 

17,2 

8,2 

9 

10,2 

7,2 

6,9 

7,1 

7,3 

Altera (s) 

7,5 

7,4 (+1,4%) 

7,4 (+1,4%) 

7,4 (+1,4%) 

7,2 (+4,2%) 

7,4 (+1,4%) 

7,4 (+1,4%) 

7,4 (+1,4%) 

7,5 (+0,0%) 

Sfocatura diaframma (s) 

1.114,3 

250,5 

222,5 

218,7 

238,9 (+366,4%) 

247,8 (+349,7%) 

225,5 

231,3(+381,8%) 

246,5 (+352,0%) 



(+344,8%) 

(+400,8%) 

(+409,5%) 



(+394,1%) 



Effetti di luce (s) 

n.a. 

8,3 

8,9 

8,9 

12,7 

9,4 

9,5 

9,4 

9,4 

Editing video non lineare 

Adobe Premiere Pro CS6 

Encoding H.264(m:s) 

58:53 

2:19 

1:38 

1:38 

1:58(+2.894,1%) 

n.a. 

n.a. 

n.a. 

n.a. 



(+2.241,7%) 

(+3.505.1%) 

(+3.505,1%) 






Rendering 3D 

Autodesk 3ds Max 2013 

iray - 2000 cicli (m:s) 

19:35 

07:52 

n.a. 

4:14 

7:15 (+170,1%) 

n.a. 

n.a. 

n.a. 

n.a. 


(+148,9%) (+362,6%) 


Anteprima 


Nitrous(fps) 

n.a. 

33 

28 

28 

28 

27,9 

28 

28 

28,5 

DirectX 9(fps) 

n.a. 

36,5 

31 

31 

31,5 

34 

33 

32 

30 

OpenGL (fps) 

n.a. 

43 

41 

42 

41,5 

36,5 

37 

36,5 

35,5 

Blender 

Blender Cydes -1000 cicli (m:s) 

36:18 

5:27 

n.a. 

02:36 

04:11 (+767,7%) 

n.a. 

n.a. 

n.a. 

n.a. 



(+566.1%) 


(+1296.2%) 






LuxRender 

Hybrid Path (kS/s) 

158 

177 

180,0 

186 (+17,7%) 

181 (+14,6%) 

185 (+17,1%) 

182 (+15,2%) 

182 (+15,2%) 

183 (+15,8%) 



(+12,0%) 

(+13,9%) 







Hybrid Path (MS/s) 

1,17 

1,29 

1,35 

1,36 

1,33 (+13,7%) 

1,38 (+17,9%) 

1,36 (+16,2%) 

1,35 (+15,4%) 

1,35 (+15,4%) 



(+10,3%) 

(+15.4%) 

(+16,2%) 






Refractive Software Odane Render 

Odane Render (MS/s) 

n.a. 

1,14 

n.a. 

2,23 

1,31 

n.a. 

n.a. 

n.a. 

n.a. 

Bunkspeed 

Bunkspeed Shot - 2S00 cicli (m:s) 

14:01 

4:38 

n.a. 

2:12 

4:11 (+235,1%) 

n.a. 

n.a. 

n.a. 

n.a. 


(+202,2%) (+537,1%) 


Configurazione - Processore: Intel Core i7 2600K; Scheda madre / chipset: ASRock P67 Extreme 4 / Intel P67; Memoria: 4 da 4 Gbyte Kingston Ddr3 1.600 MHz; 
Disco: Intel X25-M / 80 Gbyte; Sistema operativo: Microsoft Windows 7 Professional 64bit 

In parentesi l'incremento percentuale di prestazioni rispetto al risultato ottenuto con l'utilizzo della sola Cpu 
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■ PROVE Gpu 



Nvidia 
Quadro 5000 


I PREZZI DELLE SCHEDE IN PROVA 



Prezzo base (euro) 


Prezzo base (euro) 

Nvidia Quadro 


Nvidia GeForce 


Quadro 5000 

1.819 

GTX680 

499 



GTX580 

380 



GTX560TÌ 

220 

Amd FirePro 


Amd Radeon 


V8800 

1.469 

HD 7950 

320 



HD6950 

210 



HD 6870 

150 


scelta è stata fatta dopo aver constatato che con i driver della serie 300 le 
schede Nvidia basate su architettura Fermi mostravano prestazioni deludenti 
rispetto a quanto atteso. 

Abbiamo cercato di ricreare un carico di lavoro simile a quello dei grafici 
professionisti, evitando l'utilizzo di benchmark sintetici preconfeziona¬ 
ti. In questo modo abbiamo ricavato risultati che ci hanno permesso di 
quantificare i vantaggi reali ottenibili sfruttando le moderne Gpu. I tempi 
rilevati, soprattutto quando confrontati con quelli ottenuti utilizzando la 
sola Cpu, danno al grafico e al creativo professionista un'indicazione precisa 
del guadagno in termini di tempo quando si utilizzano questi software con 
un hardware adatto. 

Editing fotografico 

In Photoshop CS6 abbiamo usato un'immagine di 
grosse dimensioni (un file Targa grande 390 Mbyte, 
con risoluzione di 10.125 x 13.500 pixel) a cui ab¬ 
biamo applicato sei filtri accelerati con la Gpu. Per 
poter ripetere i test in maniera costante e affidabile 
abbiamo creato un'Azione registrando tutte le opera¬ 
zioni e facendo in modo che ogni filtro sia applicato 
a un livello indipendente. Photoshop mostra i tempi 
di rendering di ciascun effetto in una finestrella in 
basso a sinistra. 

Editing video con esportazione H.264 

Per Premiere Pro CS6 abbiamo creato un progetto video composto da clip 
Full Hd in formato H.264 a 50 fotogrammi al secondo. Per rendere più dif¬ 
ficile il lavoro al software e all'hardware, abbiamo inserito sovrapposizioni 
semitrasparenti e fino a nove filmati disposti a mosaico nella stessa scena. 
A ciascuna clip abbiamo applicato diversi filtri, tutti accelerati dalla Gpu. 
L'esportazione è avvenuta tramite il modulo Adobe Media Encoder, che 
al termine del rendering fornisce il tempo trascorso. Il progetto è stato 
esportato come file H.264, Full Hd a 50 fotogrammi al secondo e con un 
bitrate massimo di 46 Mbit al secondo. 

Modellazione e rendering 3D 

Per il 3D siamo partiti da un progetto creato in 3ds Max 2013, il modello di 
un'automobile inserito in una scena che riproduce uno studio fotografico 
reale, completamente chiuso e dotato di un limbo e di tre pannelli che 
fungono da fonte luminosa: uno grande sopra la macchina, gli altri due un 
po'più piccoli disposti a destra e a sinistra della fotocamera. Il materiale 
usato per la carrozzeria è lucido e riflettente, inoltre alcune parti del mo¬ 
dello sono cromate. La scena comprende 408.464 poligoni, che, insieme ai 
tre pannelli luminosi e ai materiali riflettenti, contribuiscono a rendere il 
progetto piuttosto impegnativo; il motore di rendering deve infatti calcolare 
rimbalzi multipli della luce sull'automobile e sulle pareti dell'ambiente. Il 


rendering di questo progetto è stato calcolato con iray impostato a 2.000 
cicli, in modalità fisicamente corretta e con una risoluzione di 700 x 400 
pixel. La stessa scena è stata importata in Blender (2.63a), in Odane (1.0 
Beta 2.57) e in Bunkspeed Shot (2012). In ciascun programma abbiamo 
assegnato i materiali e le luci più adatti per avvicinarci il più possibile a 
quanto ottenuto in 3ds Max. Da Blender abbiamo poi esportato il progetto in 
modo da poterlo aprire in LuxRender (1.0 RC2). Nel caso di Cycles, il recente 
motore di rendering interattivo integrato in Blender, abbiamo stabilito 
1.000 cicli di calcolo, mentre per Bunkspeed Shot abbiamo scelto 2.500 
cicli. Con LuxRender (in modalità Hybrid Path) e Odane Render, essendo 
motori fisicamente corretti privi di un parametro che ne termini i calcoli, 
invece dei tempi di rendering abbiamo rilevato 
- dopo un paio di minuti dall'inizio dei test - il 
numero di migliaia di campioni al secondo (kS/s) 
e di milioni di contributi al secondo (MC/s) per 
LuxRender e di milioni di campioni al secondo 
(MS/s) per Odane. Abbiamo lasciato tutti gli altri 
parametri di rendering ai loro valori di default. 
Infine, per rilevare le prestazioni relative all'ac¬ 
celerazione dell'anteprima a schermo, in 3ds Max 
abbiamo creato una scena con 224.000 poligo¬ 
ni, in rotazione costante e visualizzata a pieno 
schermo in modalità wireframe. Abbiamo quindi 
registrato il numero di fotogrammi al secondo 
(fps) con i tre driver grafici disponibili all'interno del programma: Nitrous 
(proprietario di Autodesk), DirectX e OpenGL, tutti accelerati grazie alla Gpu. 
A fianco dei risultati in tabella trovate la percentuale di incremento delle 
prestazioni quando ci si avvale dell'accelerazione garantita dal processore 
grafico rispetto al tempo di elaborazione della sola Cpu. Alcuni operazioni 
non possono essere eseguite se non si dispone di una Gpu supportata 
dall'applicazione e in questo caso non abbiamo riportato nessun valore di 
incremento percentuale. 



FireProV8800 


«Per scegliere la scheda 
che fa per voi valutate 
anche il valore aggiunto 
del supporto offerto 
dai modelli professionali 
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La ricorsa alle massime prestazioni 
non cenna a rallentare in ambito mobile: 
dopo i tablet, è la volta dei telefoni 
equipaggiati con processori a quadruplo 
core. Una potenza realmente necessaria 
e sfruttabile? Scopriamolo con le prove 
di Htc One X e Samsung Galaxy S III. 
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PROVE smartphone 


L o scorso anno il mercato degli smartphone di fascia alta è stato invaso da dispositivi basati su 
processori a doppio core, soluzioni hardware che rappresentavano un salto generazionale non 
indifferente in ambito mobile. Al momento del rilascio dei primi terminali dual core molti analisti 
di mercato si sono chiesti se la potenza di questi sistemi fosse effettivamente utile su uno smartphone. 
Come spesso accade, questa domanda è diventata obsoleta prima ancora di trovare una risposta: il 
mercato è oggi infatti pronto ad accogliere i primi telefoni evoluti basati su architetture a quattro core. 

I produttori di chipset, insomma, non lasciano, anzi raddoppiano. E il quesito di cui sopra deve essere 
quantomeno riformulato aggiornando la tecnologia di cui si discute. 

Il problema resta comunque invariato: la corsa ad architetture hardware sempre più performanti è 
conseguenza di una reale necessità di potenza o si tratta dell'ennesima campagna di marketing che punta 
a creare il bisogno negli utenti per poi costringerli ad aggiornare il proprio parco macchine con nuovi 
gadget sempre più costosi? 


SUL SITO I FILMATI E LE FOTO SCATTATE CON I TELEFONI IN PROVA 


Per rispondere a questo dilemma abbia¬ 
mo provato per voi i primi smartphone 
con processore quad core disponibili 
sul mercato italiano: da una parte Htc 
One X, basato sulla piattaforma Nvidia 
Tegra 3 che già ha esordito su tablet, e 
dall'altro Samsung e il suo Galaxy S 
III, con a bordo la Cpu Exynos Quad 
della stessa casa sudcoreana. Anche 
Lg ha lanciato un terminale quad core, 
l'Optimus 4X Hd, che però non è giunto 
nei nostri laboratori in tempo 
per la prova. Il dispositivo 
Lg si basa comunque sulla 
medesima piattaforma Nvi¬ 
dia sfruttata dall'Htc, il che 
ci permette di fornirvi in 
ogni caso una panoramica 


completa di quanto offre il mercato a 
livello di processori di ultima genera¬ 
zione per smartphone. 

Prima di analizzare nel dettagli i due 
terminali in prova, approfondiamo le 
tecnologie hardware su cui si basano. 
La prima azienda a compiere il salto 
verso il quad core in ambito mobile è 
stata Nvidia con la sua piattaforma Tegra 
3, già lanciata negli scorsi mesi su tablet 


ALLO SPECCHIO 

Htc One X e Samsung Galaxy S III a con¬ 
fronto: le dimensioni sono praticamente 
identiche, a testimonianza del buon lavo¬ 
ro di ottimizzazione degli spazi svolto da 
Samsung, che doveva gestire un pollice in 
più di diagonale per il display. I materiali 
in policarbonato utilizzati da Htc ci sono 
però parsi migliori di quelli impiegati dalla 
casa sudcoreana. 



e oggi adottata anche su smartphone. 
Tegra 3 è in realtà ima piattaforma in 
grado di sfruttare ben 5 core: le quat¬ 
tro unità principali operano a 1,3 o 1,4 
GHz, mentre un quinto core, battezzato 
companion, entra in gioco in alternativa 
agli altri per gestire i compiti meno im¬ 
pegnativi. Lavora a ima frequenza di soli 
500 MHz ed è quindi particolarmente 
efficiente dal punto di vista dei con¬ 
sumi energetici. Il processo produttivo 
adottato da Nvidia per Tegra 3 
è di tipo Tmsc a 40 nanometri, 
mentre l'architettura dei core 
principali è la classica Arm 
Cortex A9. Per migliorare 
ulteriormente l'efficienza 
complessiva dell'architettu¬ 
ra, i core principali variano la 
frequenza operativa in base 
alla situazione: quando un 
solo core è attivo, questo 
opera a 1,4 GHz, mentre se 
due o più unità di calcolo 
sono al lavoro contempora¬ 
neamente, la frequenza di 
tutti i moduli scende a 1,3 
GHz. Il Variable Symmetrical 
Militi-Processing (Vsmp) pre¬ 
vede quindi una frequenza 
unica per tutti i core, che non 
possono quindi essere gestiti 
a ritmi differenti. 
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PROVE smartphone 


CARATTERISTICHE TECNICHE 



Htc One X 

SamsunqGalaxySIII 

Prezzo (Euro Iva incl.) 

699,00 

699,00 

Dimensioni (mm) 

134,4x69,9x8,9 

136,6x70,6x8,6 

Peso(g) 

130 

133 

Hardware: 

Cpu 

Nvidia Tegra 31,5 GHz 

Samsung Exynos 42121,4 GHZ 

Ram (GB) 1 1 

Storage interno (GB) 

32 

16/32/64 

Slot di espansione 

- 

Micro Sd 

Display: 

Diagonale (pollici) 

4,7 

4,8 

Tecncologia 

Super Lcd2 (Ips) 

Super Amoled Hd 

Risoluzione (pixel) 

720x1.280 

720x1.280 

Densità (ppi) 

312 

306 

Protezione 

Gorilla Glass 

Gorilla Glass 2 

Fotocamera: 

Risoluzione sensore (Mpx) 

8 

8 

Flash Led 

• 

• 

Autofocus 

• 

• 

Stabilizzatore immagine 

• 

• 

Registrazione video 

1080p @ 24 fps 

1080p@30fps 

Fotocamera secondaria: 

1,3 Mpx - 720p 

1,9 Mpx - 720p 

Connettività wireless: 

Reti cellulari 2G 

Gsm 850/900/1.800/1.900 

Gsm 850/900/1.800/1.900 

Reti cellulari 3G 

Umts 850/900/1.900/2.100 

Umts 850/900/1.900/2.100 

Connessione dati 

Gprs / Edge / Hspa 21-5,764 Mbps 

Gprs / Edge / Hspa 21 -5,764 Mbps 

Formato Sim 

Micro Sim 

Micro Sim 

Wi-Fi 

8021labgn 

802 1 labgn 

Bluetooth 

4.0 

4.0 

Nfc 

• 

• 

Altro: 

Capacità batteria (mAh) 

1.800 

2.100 

Sensori 

Accelerometro, giroscopio, prossimità, 
luminosità, bussola 

Accelerometro, giroscopio, prossimità, 
luminosità, bussola 

Gps 

A-Gps 

A-Gps 

Radio Fm 

• 

• 

Connettori 

Micro Usb (Mhl) 

Micro Usb (Mhl) 

Software: 

Sistema operativo 

Android 4.0 

Android 4.0 

Interfaccia utente 

HTC Sense 4 

Touch Wiz 4.0 

Versione firmware (in prova) 

1.28.401.9 (Android 4.0.3) 

4.0.4 

Storage doud 

25 GB su Dropbox per 2 anni incl. 

50 GB su Dropbox per 2 anni incl. 


I videogiochi sono uno dei settori in cui gli smartphone 
dotati di processore a quadruplo core potranno trarre 
maggior beneficio rispetto ai modelli precedenti. 



In aggiunta alle unità di calcolo standard, 
Tegra 3 integra un sotto sistema grafico 
particolarmente evoluto: la Gpu Geforce 
Ulp (Ultra Low Power) sfrutta ben 12 core 
per fornire prestazioni elevate in ambito 
2D e 3D. Secondo i dati rilasciati da Nvi- 
dia, la piattaforma Tegra 3 ha consumi 
energetici che possono essere inferiori 
anche del 60% rispetto a quelli di Tegra 
2, la soluzione dual core di precedente 
generazione della casa statunitense. 

La più rapida a rispondere ad Nvidia 
nel campo dei processori quad core per 
smartphone è stata Samsung che proprio 
con il nuovo Galaxy S III lancia sul merca¬ 
to la sua architettura Exynos in versione 
a quattro core. L'Exynos 4 Quad (4412) è' 
basato su processo costruttivo a 32 nm e 
implementa la tecnologia Hkmg ( High-K / 
Metal Gate) utilizzata anche dal chip A5 
dell' iPhone 4S, una tecnica sviluppata 
da Intel che utilizza nella creazione dei 
circuiti un materiale con costante dielet¬ 
trica molto alta, la quale si traduce in una 
maggiore frequenza di clock sfruttabile a 
parità di temperatura operativa . 
L'architettura dell' Exynos Quad è basata 
su quattro core Arm Cortex A9 (stessa 
famiglia del Tegra 3) con frequenza di 
clock fino a 1,4 GHz. Identiche sono an¬ 
che le quantità di memoria per la cache di 
primo e secondo livello (rispettivamente 


64 KB e 1 MB), così come analogo, ma 
non uguale, è il sistema di gestione delle 
unità di calcolo che permette di attivare 
di volta in volta un numero differente 
di core in base alle applicazioni attive. 
Nel caso dell'Exynos, le singole unità 
di calcolo possono lavorare a frequenze 
differenti 1'una dalle altre. Si parla quindi 
di Asmp (Asymmetrical Militi-Processing) 
in cui ogni core opera ad una propria ten¬ 
sione e frequenza al fine di massimizzare 
l'efficienza energetica. 

Questo approccio rende di fatto superfluo 
l'utilizzo di un core supplementare ana¬ 
logo a quello di Tegra, dal momento che 
le stesse unità Arm di sistema possono 
occuparsi dei servizi in background sen¬ 
za eccessivi sprechi. Secondo Samsung 
la nuova architettura permette di ab¬ 
bassare i consumi energetici del 20% 
rispetto alle precedenti soluzioni dual 
core dell'azienda. 


Anche Qualcomm ha recentemente an¬ 
nunciato il proprio esordio nel campo 
quad core con l'ultima versione della pro¬ 
pria piattaforma Snapdragon (S4 Prime). 
L'architettura Arm di base è la medesima 
di Tegra 3 e Exynos 4412, ma il processo 
produttivo scende sino a 28 nanometri, 
migliorando ulteriormente l'efficienza 
del sistema. Snapdragon S4 Prime può 
operare a frequenze massime di 1,5 GHz 
e integra la nuova Gpu Adreno 320. 
Ricordiamo infine che oggi architettura 
quad core e Lte (lo standard per reti cel¬ 
lulari di quarta generazione) non vanno 
molto d'accordo: i primi chipset a qua¬ 
drupla unità di calcolo non supportano 
infatti la sezione di ricetrasmissione 4G, 
tanto che Htc ha lanciato per il mercato 
statunitense una versione Lte del proprio 
One X che monta al posto del Tegra 3 
qui provato una soluzione Qualcomm 
a doppio core. 


PC Professionale -Luglio 2012 jj) 

















PROVE smartphone 


PROCESSORI QUAD CORE PER SMARTPHONE A CONFRONTO 



Nvidia Tegra 3 

Samsung Exynos 4 Quad 1 

Codice modello 

AP33H 

4412 

: Frequenza (GHz) 

1,5 

1,4 

Numero core 

4+1 

4 

Tipo core 

Arm Cortex A9 

Arm Cortex A9 

; Istruzioni 

Risc 

Risc 

Architettura 

32 bit 

32 bit 

Set istruzioni 

Arm v7-A 

Arm v7-A 

Cache Livello 1 (KB) 

32 istruzioni + 32 dati 

32 istruzioni + 32 dati 

Cache Livello 2 (KB) 

1.024 

1.024 

Processore grafico 

GeForce Ulp 12 core 

Arm Mali-400 

Processo produttivo 

40 nm 

32 nm 



Detto delle architetture hardware, è im¬ 
portante ricordare che anche il software 
gioca un ruolo di primo piano nella dif¬ 
fusione delle nuove soluzioni quad core. 
Per poter gestire al meglio la potenza e 
l'efficienza di queste nuove piattaforme 
è infatti innanzitutto indispensabile che 
il sistema operativo dello smartphone 
sia ottimizzato per le architetture a co- 
re multiplo. Da questo punto di vista, 
Android di Google è sicuramente il più 
attrezzato tra i più diffusi sistemi per 
dispositivi mobili: la versione più re¬ 
cente, Ice Crearti Sandwich, o Android 
4.0, supporta pienamente i dispositivi 
con due e quattro core. 

Apple con iPhone 4S è per il momento 
ferma al dual core, mentre Microsoft 
e il suo Windows Phone 7.5 operano 
per ora unicamente con architetture a 
singolo core. Entro la fine dell'anno le 
cose potrebbero però cambiare: il tanto 
atteso iPhone 5 potrebbe introdurre un 
processore con il doppio dei core rispet¬ 
to all'attuale, così come sembra certo il 
supporto per le architetture multi core 
da parte del prossimo Windows 8 anche 
in versione Phone. 

Un sistema operativo ottimizzato per 

architetture multi core è in grado di gesti¬ 
re le applicazioni in modo più efficiente: 
una o più unità di calcolo possono ad 
esempio occuparsi dell'applicazione 
principale in esecuzione, mentre gli 
altri core restano dedicati ai processi 
in background, come ad esempio la 


Dal basso: HtcOneX, 
Samsung Galaxy Sili, 
Galaxy SII e iPhone 4S. Il 
dispositivo Apple con il suo 
display da 3,7 pollici resta 
il più compatto, ma One X e 
Galaxy Sili non sfigurano 
rispetto al Samsung di 
precedente generazione. 


riproduzione di musica o video, o al¬ 
la gestione dei programmi nativi del 
sistema operativo (gestione delle reti, 
notifiche push e altro ancora). 

Per godere della piena potenza del mul- 
ti-core anche all'interno della singola 
applicazione è invece indispensabile che 
questa sia stata programmata in modo 
opportuno; in questo ambito stiamo vi¬ 
vendo una fase di transizione, dal mo¬ 
mento che la stragrande maggioranza 
del mercato è ancora rappresentata da 
telefoni single e dual core. 

Non a caso Nvidia ha lanciato il proprio 
marketplace Tegrazone all'interno del 
quale gli utenti possono trovare vide¬ 
ogiochi ottimizzati per l'architettura 
Tegra. In futuro questa sezione sarà po¬ 
polata anche da applicazioni di carattere 
diverso da quello ludico. 

I videogiochi restano comunque uno 

dei settori su cui i produttori di chipset 
puntano con più forza per promuovere 
le soluzioni quad core. Da questo pun¬ 
to di vista smartphone e tablet mira¬ 
no senza indugi a rappresentare una 
reale alternativa alle console da gioco 
portatili, entrando in un mercato che, 
lo ricordiamo, ha da tempo superato 
l'industria cinematografica in termi¬ 
ni di fatturato globale. I videogiochi 
sono tra le applicazioni che sfruttano 
maggiormente non solo processore 
principale, ma anche unità di calcolo 
grafico. L'affermarsi degli apparati 
mobili come periferiche di gioco va 


quindi pari passo con l'evoluzione 
delle Gpu (Graphics Processing Unit ) 
integrate all'interno delle piattaforme. 
Se è vero che per molti di noi smartpho¬ 
ne e tablet diverranno presto il com¬ 
puter principale nell'utilizzo di tutti i 
giorni, non saranno solo i videogiochi 
a sfruttare la potenza dei processori 
quad core. Da un lato assisteremo a un 
modello d'uso sempre più orientato al 
multitasking e quindi all'elaborazione 
tramite unità di calcolo in parallelo, 
dall'altro all'introduzione di software 
ad alta richiesta di potenza e memoria, 
come ad esempio le suite grafiche oggi 
utilizzate in ambito desktop. 

In attesa del completamento di que¬ 
sta evoluzione degli smartphone da 
semplici dispositivi di comunicazione 
a nuovi centri della nostra vita digitale, 
torniamo però al quesito da cui siamo 
partiti: oggi è realmente necessaria 
la potenza messa a disposizione da 
un quad core su smartphone? Bench- 
mark alla mano il vantaggio in termini 
di forza bruta è innegabile, mentre a 
livello pratico è difficile notare una 
sensibile differenza nell'utilizzo di tutti 
i giorni rispetto ai più evoluti sistemi 
dual core. Per tutto il 2012 e anche per 
l'anno successivo i dispositivi quad 
core sembrano insomma destinati a 
occupare il segmento dei terminali top 
di gamma, mentre nel segmento mid- 
range assisteremo al passaggio gra¬ 
duale dagli attuali single ai dual core. 

Gli esiti di queste previsioni saranno 
però inevitabilmente influenzate 
dalle mosse dei principali attori 
del mercato: da questo punto 
di vista, Samsung, Qualcomm 
e Nvidia hanno già fatto la lo¬ 
ro mossa, sostenuti in pieno 
da Google che con Android 
non ha esitato a offrire pieno 
supporto alle nuove architet¬ 
ture. La parola spetta ora ad 
Apple, Microsoft e agli altri. 
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PROVE smartphone 


Come abbiamo effettuato le prove 


C ome di consueto abbiamo sottoposto i due telefoni 
in prova a una serie di benchmark su piattaforma 
Android per misurare le prestazioni dei due processori 
quad core a confronto. Diciamo subito che dal punto di 
vista della potenza pura l'architettura Samsung sembra 
avere la meglio, seppur non in modo eclatante, mentre 
analizzando le performance grafiche si nota come il salto 
generazionale rispetto ai dual core più prestanti (iPhone 
4S in primis) non sia così evidente. 

Il primo strumento che abbiamo utilizzato è Rightware 
Browsermark, un tool che esegue operazioni com¬ 
plesse all'interno del browser di sistema e che è quindi 
disponibile in modo indipendente dal sistema operativo. 
In modo analogo opera anche SunSpider, che sfrutta 
le librerie javascript per misurare le prestazioni del 
telefono nella gestione di pagine Web complesse. Si 
tratta di test influenzati non solo dall'hardware ma 
anche da sistema operativo e software. Il Galaxy S III 
ne esce vincitore in entrambi i casi. 

GLBenchmark è invece un tool focalizzato sulla misura¬ 
zione delle prestazioni grafiche di smartphone e tablet. 
Sfrutta lo standard OpenGL ES 2.0 e comprende una serie 
di test che possono essere eseguiti separatamente. Tra 
le funzioni stressate dal benchmark vi sono illumina¬ 
zione diretta e basata su texture, bump, environment 
e radiance mapping, vertex shader e compressione 
delle texture. Qui è interessante notare come iPhone 
4S tenga testa nella maggior parte dei test a Exynos 
Quad, surclassando Tegra 3. 

Linpack è un test particolarmente significativo perché 
in grado di misurare le prestazioni in modalità single 
thread e multi thread, evidenziando quindi i benefici 
introdotti dai core multipli presenti sulle piattaforme 
moderne. È interessante notare come nei test a singo¬ 
lo processo l'iPhone 4 si confermi tutt'ora il punto di 


riferimento, mentre in opzione multi thread il vantag¬ 
gio è a favore del Galaxy S III, ma il dispositivo Apple 
tiene testa persino al Tegra 3 con il doppio dei core a 
disposizione. 

AnTuTu Benchamark è un benchmark di sistema, 
gratuito su Google Play, che esegue dei test separati 
per misurare tempi di accesso alla memoria, velocità di 
calcolo intero e in virgola mobile, prestazioni in ambito 
di grafica bi e tri-dimensionale, input e output e lettura 
e scrittura dalla memoria Sd. I valori registrati nei singoli 
test sono poi aggregati in un unico punteggio finale, ma 
sono comunque visualizzabili separatamente. 
Analogo anche Quadrant, un software che nella ver¬ 
sione standard è scaricabile gratuitamente dal market; 
attraverso una serie di test, misura le prestazioni del 
dispositivo in termini di processore principale, accesso 
alla memoria, comunicazioni input/output e grafica 2D 
e 3D. Il punteggio finale è calcolato sulla base di tutte 
le prove ed è espresso in un unico valore che permette 
una semplice comparazione con il database di risultati 
degli altri dispositivi registrati nel database Quadrant. 
A pagamento è disponibile la versione Professional 
che consente di personalizzare la sequenza di test da 
effettuare. 

In quasi tutti i test di queste suite viene confermato il 
vantaggio di Exynos su Tegra, anche se raramente si 
tratta di una supremazia schiacciante. 

Al di là dai benchmark appena descritti, non è faci¬ 
le valutare il reale beneficio apportato dai quad core 
nell'esperienza d'uso di tutti i giorni. I due sistemi in 
prova si basavano sulla medesima piattaforma sof¬ 
tware (Android Ice Cream Sandwich) ed erano dotati 
di display analoghi. La fluidità d'impiego è innegabile, 
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Il raffronto tra piattaforme nella schermata 
riassuntiva di Quadrant, uno dei benchmark 
utilizzati per i nostri test. Il dispositivo attivo, il 
Samsung Galaxy Sili, supera nel punteggio totale 
il sistema Htc One X. Questa situazione si ripete 
nella maggior parte delle prove. 


ma sinceramente altrettanto si può dire di un Galaxy S 
Il o persino di un buon telefono single core con a bordo 
Android in versione 2.3. In alcuni casi si può notare però 
un certo scatto in avanti: è il caso, ad esempio, dell'ap¬ 
plicazione video popup di Samsung o della velocità di 
cattura delle foto su entrambi i dispositivi. In ambito 
ludico la resa del quad core è demandata, come già 
detto, al livello di ottimizzazione del codice. 


Il Samsung Galaxy Sili 
scomposto: tra i componenti 
in evidenza si possono notare 
la scheda con i principali 
chip di comunicazione, le 
due fotocamere di sistema 
e l'alloggiamento per il 
chipset Exynos. Nel complesso 
Samsung ha svolto un 
ottimo lavoro di riduzione 
degli ingombri, tanto che 
nonostante il display da 
4,8 pollici il nuovo Galaxy 
non risulta mai eccessivo 
all'impugnatura. 



Sul fronte dell'autonomia, è difficile cercare di de¬ 
durre i consumi dei due processori quad-core dai soli dati 
relativi all'autonomia dei due smartphone,dal momento 
che i terminali impiegano batterie di capacità differenti 
e tecnologie diverse per i display. Nel corso delle nostre 
prove siamo comunque rimasti piacevolmente impres¬ 
sionati dalla durata dei due telefoni: in entrambi i casi 
siamo riusciti ad arrivare a fine giornata con un utilizzo 
medio e vario, mentre se si eccede nell'impiego di giochi, 
riproduzione video e navigazione Gps è opportuno 
dotarsi di un ricaricatore supplementare da tenere in 
ufficio o in macchina. 

Anche in questo ambito abbiamo notato un certo van¬ 
taggio a favore del Galaxy S III che però è munito di 
una batteria più capiente. Considerando comunque le 
dimensioni dei pannelli di entrambi i terminali in prova, 
non ci si può lamentare dell'efficienza delle piattaforme 
Tegra 3 e Exynos Quad. 
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PROVE smartphone 


LE PRESTAZIONI A CONFRONTO 


Rightware Browsermark Benchmark browser QQ 
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SunSpider 0.9.1 Benchmark JavaScript 

(a valori inferiori corrispondono prestazioni superiori) 
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PROVE smartphone 


Htc One X 


ALTA DEFINIZIONE 

Il pannello offre una risoluzione 

di 1.280 x 720 pixel e ottima visibilità. 


Modello di punta della nuova 
generazione di terminali Htc, lo 
smartphone taiwanese è basato 
sulla piattaforma Nvidia Tegra 3 
e può contare su un display Ips 
di ottimo livello. 


I l primo impatto con il nuovo Htc 
One X è certamente positivo: gran 
parte del merito spetta al telaio in 
policarbonato messo a punto dalla casa 
taiwanese che conferisce al terminale 
una buona robustezza senza compro¬ 
mettere il peso che rimane contenuto a 
130 grammi, un valore di tutto rispetto 
considerando le dimensioni del telefono. 
Anche gli ingombri comunque non sono 
eccessivi se si pensa che il display ha una 
diagonale di ben 4,7 pollici. 

Forse anche per ridurre le dimensioni 
Htc ha purtroppo deciso di rendere la 
batteria non sostituibile, una scelta che 
ricalca la strada già presa da altri pro¬ 
duttori, Apple su tutti, che però non ci 
convince del tutto. Assente anche lo slot 
di espansione per memorie micro Sd: ci 
si deve accontentare dei 32 gigabyte di 
flash integrata e dei 25 GB offerti per 
due anni su Dropbox. 



AUDIO EVOLUTO 

Il sistema Beats Audio ottimizza 

la resa della musica in cuffia. 


IN FORMA PER L'ESTATE . 

Buono il lavoro di riduzione degli ingombri: 
lo spessore è contenuto al minimo. 


Il display dell'Htc One X è ottimo: si 
tratta di un pannello Super Lcd2 basato 
su tecnologia Ips (In-Plane Switching) con 
risoluzione Hd Ready (1.280 x 720 pixel) 
che equivale sui 4,7 pollici di diagonale a 
una densità di circa 312 punti per pollice. 
La copertura Gorilla Glass protegge il 
dispositivo da urti e graffi. Il pannello 
dell'One X ci ha piacevolmente sorpreso 
non solo per la resa cromatica fedele. 


ma anche per l'eccellente visibilità in 
esterno in presenza di forte luce. 

Detto del display, altro punto di forza 
del telefono Htc è la fotocamera, un mo¬ 
dello basato su sensore da 8 Mpixel che 
può contare sulla tecnologia ImngeSense 
e su un processore dedicato che offre 
prestazioni velocistiche di primo piano: 
in modalità raffica il telefono è infatti 
in grado di catturare quattro frame al 
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Musica • 

Manu 


Scegliere un tipo di connessione: 


ir 


fi 


Mio telefono SoundHound Tuneln Radio 


Solo carica 
Carica telefono usando 
USB 


Unità disco 
Collega come unità 


o 


Riprodotti di recente 

Nessun album riprodotto di recente 


HTC Sync Manager 

Sincronizzare i contatti e le 
informazioni personali 

Tethering USB 

Condividi rete mobile del telefono con 
il PC 

Pass-through Internet 

Connetti telefono a Internet tramite PC 




Le opzioni di ripresa per foto e video L'hub musicale raggruppa contenuti Comodo il pannello per selezionare la La gestione del multitasking utilizza 

sono numerose e semplici da usare. audio sul telefono e Online. modalità di connessione Usb. una grafica personalizzata. 
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PROVE smartphone 


HtcOneX 

Euro 699,00 Iva inclusa 



; • Design curato 

• Ottimo display 

• Fotocamera scattante 

■< n m i 

• Memoria non espandibile 

• Batteria non sostituibile 
(^Produttore: Htc, www.htc.com 


secondo, ma anche in azione manuale 
la velocità di scatto ci ha impressionato. 
L'opzione High Dynamic Rnnge permette 
di ottimizzare l'esposizione delle foto, 
mentre in ambito video il terminale può 
operare a 1080p, anche se con una flu¬ 
idità leggermente inferiore rispetto a 
quella del Galaxy S III. 

Non mancano flash Led e stabilizzatore 
d'immagine. Da notare che nella mo¬ 
dalità di default il telefono scatta foto 
in formato wide a 3.264 x 1.840 pixel, 
equivalenti a 6 megapixel. Discreto an¬ 
che l'obiettivo frontale, dotato di sensore 
a 1,3 megapixel. 

Il sistema operativo dello One X è An- 
droid 4 (Ice Cream Sandwich) qui perso¬ 
nalizzato con la versione 4 dell'interfac¬ 
cia Htc Sense. Oltre che dall'interfaccia 
a schermo, i comandi sono impartiti 
attraverso i tre pulsanti fisici tattili pre¬ 
senti sotto il display, una scelta che non 
segue la strada tracciata da Google con 


il suo Galaxy Nexus che non prevedeva 
alcun pulsante se non quelli virtuali. 
Questo approccio è comunque stato 
adottato dalla stessa Samsung con il 
suo Galaxy S III. 

La nuova versione di Sense ricorda sotto 
vari punti di vista le precedenti release, 
con molti spunti grafici originali e una 
pletora di widget molto accattivanti alla 
vista; nondimeno, è evidente il salto 
generazionale del sistema operativo di 
base, sul quale si fondano molte delle 
nuove funzioni messe a disposizione da 
Htc. Ora ad esempio è possibile gestire 
il multitasking con molta più sempli¬ 
cità, mentre le opzioni di rete sono più 
ordinate e accessibili. Ottima in tutte 
le occasioni la fluidità di sistema, che 
chiaramente beneficia del processore a 
quadruplo core. 

Con il nuovo One X Htc ha deciso poi di 
puntare con forza sulla multimedialità: 
il sistema audio gode della tecnologia 
Beats Audio per 1'ottimizzazione della 
resa in cuffia, mentre l'app musicale 
consente di gestire in modo unificato i 
contenuti caricati sul telefono o quelli 
Online ricevuti tramite i servizi Soun- 
dHound, Tuneln Radio e 7digital. Il tele¬ 
fono integra inoltre una radio Fm per la 
ricezione di trasmissioni tradizionali in 
formato analogico. 

Il browser permette di navigare sen¬ 
za intoppi anche sui portali Web più 
complessi, e integra alcune interessanti 
funzioni evolute come la rimozione au¬ 
tomatica delle inserzioni pubblicitarie e 
la modalità offline per la consultazione 
delle pagine caricate anche in assenza 




6 MEGAPIXEL 

Nonostante il sensore da 8 Mp, il formato standard per gli scatti 
è pari a 3.264 x 1.840 pixel. 


di connessioni alla rete dati. 

Migliorata anche la tastiera a video: cer¬ 
to la diagonale del display fa la sua par¬ 
te nel produrre pulsanti di dimensioni 
generose per una digitazione fluida del 
testo, ma anche il layout e la responsi- 
vità del sistema sono stati ottimizzati e 
rendono meno pressante l'esigenza di 
correre sul marketplace Android alla 
ricerca di tastiere alternative. 

Nel complesso l'Htc One X conquista 
sul campo senza ombra di dubbio i gal¬ 
loni di telefono Android top di gamma: 
nonostante un prezzo non certo irrile¬ 
vante può contare su un design curato, 
ima qualità costruttiva di prim'ordine e 
degli ingombri tutto sommato contenuti. 
Display e fotocamera sono ottimi, men¬ 
tre i difetti possono essere individuati 
nell'assenza di uno slot di espansione 
per la memoria e nell'impossibilità di 
cambiare la batteria di sistema. 



Uno dei numerosi orologi offerti come ...insieme alle consuete applicazioni 
widget all'interno di Sense 4.0... relative alle previsioni meteo. 


Il marketplace Htc propone una La tastiera virtuale è semplice da 

selezione di App dedicata al dispositivo, utilizzare anche in modalità portrait. 
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Samsung Galaxy S III 

r 


SUPER SOTTILE 
Meno di 9 
millimetri e 
133 grammi, 
nonostante un 
display non certo ; 
compatto. 



DOPPIO 
MICROFONO 
Offre un buon 
sistema 
di riduzione del 
rumore di fondo 
nelle chiamate. 


PENULE 0 NON PENTILE 
Buona il display, anche se la tecnologia 
di base del Galaxy S II è superiore. 


PULSANTI INVISIBILI 

Oltre al tasto centrale, sono presenti 

due pulsanti laterali sensibili al tocco. 


Al suo terzo step 

generazionale, il Galaxy S 

si conferma come 

uno dei riferimenti 

nel mercato Android, anche 

se la concorrenza si avvicina 

pericolosamente. 


I l Galaxy S è stato un punto di riferi¬ 
mento per il mercato degli smartpho¬ 
ne Android, uno dei primi prodotti a 
contendere il titolo di miglior terminale 
all'iPhone di Apple; non a caso oggi 
sono disponibili sul mercato numerose 
variazioni del modello originale, con 
upgrade di processore, display o me¬ 
moria. Stessa sorte è toccata al Galaxy S 
II, a detta di molti il miglior dispositivo 
della sua generazione, che tutt'ora gode 
di alta considerazione da parte di utenti 
e addetti ai lavori. 

Non c'è due senza tre: Samsung ci ripro¬ 
va con il nuovo Galaxy S III, un telefono 
che vuol rappresentare quanto di meglio 
offra oggi il mercato e il nuovo top di 
gamma della casa sudcoreana. 

Il nuovo Galaxy conferma come la corsa 
a display sempre più ampi in ambito 
smartphone non è ancora destinata a 
placarsi: con un pannello da 4,8 pollici. 


Samsung stabilisce in questo senso un 
nuovo record per la categoria, se si esclu¬ 
de il Note, ibrido smartphone-tablet 
lanciato dalla stessa azienda. Bisogna 
comunque sottolineare come a dispetto 
delle generose dimensioni del pannello 
il telefono non risulti alla presa ecces¬ 
sivamente ingombrante: merito degli 
ingegneri Samsung che sono riusciti a 
minimizzare la cornice del telefono e 


a ridurre spessore e peso del telaio. Ci 
saremmo però attesi qualcosa di più sul 
fronte dei materiali costruttivi: al pri¬ 
mo contatto la sensazione è di trovarsi 
di fronte certamente a un telefono ben 
fatto, ma non a livello di robustezza di 
un iPhone o di un Htc One X. Conside¬ 
rando il prezzo del terminale, si poteva 
fare qualcosa di più. 

Il display da 4,8 pollici è basato sulla 
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Cosa posso dire? 

[T 

Chiamata a riconoscimento 
| vocale 

'Chiama Carlo cellulare* 

B 

SMS 

| ‘SMS Caterina messaggio -Sei libera siasela 

per cena* 

*1 

Cerca Contatti 

1 ‘Cerca Giovanni* 

A 

Navigatore 

'Naviga Tino a Sanremo* 

m 

Nota 

‘ •Noia Mandare cartolina alla mamma" 

B 

Pianifica 

'Nuovo evento Pranzo con Giovanni il 21 

luglio alle 13 00' 


Prec. Fine | 
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Come desideri procedere? 


Cerca pc professionale 


Ricerca web pc professionale. 


Che tempo farà domani 


Ecco le previsioni per domani 
per il Tregarezzo, Lombardia 


Tregarezzo, Lombardia 
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BiB? 

Sosta intelligente 


y -.(là 22:33 


La sospensione intelligente 
potrebbe non funzionare in queste 
situazioni 

- Se la fotocamera frontale non 
rileva il volto 

- Durante l'utilizzo del dispositivo 
al buio 

- Se per l’applicazione è utilizzata 
la fotocamera anteriore 

Non mostrare di nuovo 


Movimento 

Imp. pan. per sfog. il r 

Consente di spostarsi in 
un'immagine ingrandita 

Scuoti per aggiornare 0 

Ricerca dispositivi 

Capovolgere per disai 

Disattivare il suono delle 
chiamate in entrata e Q 

mettere in pausa i suoni in 
riproduzione con schermo 
acceso 

Movimenti della mano 
Acquis. con trasc. palmo 

Consente di acquisire una schermata 1^ 
trascinandola da destra a sinistra (e 
viceversa) con il lato della mano 

Disattivare il suono/metterlo 

Disattivare il suono o metterlo in ^ 
pausa coprendo lo schermo con una l'H 
mano durante la riproduzione di file 
multimediali 


S Voice permette di impartire diversi ... e la precisione del sistema è nel II sistema di stand-by intelligente Numerose anche le gesture con cui 

comandi vocali al Galaxy S III... complesso più che soddisfacente. sfrutta la fotocamera frontale. si può controllare il telefono. 
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| SamsungGalaxySili 
Da euro 699,00 Iva inclusa Uj2j \ 

• Prestazioni al vertice 

• Non eccessivamente ingombrante 

• Innovative funzioni d'interfaccia 

• Materiali non al top 

• Ergonomia pulsanti migliorabile 
(^Produttore: Samsung, www.samsung.com 


tecnologia Super Amoled Hd, già pre¬ 
sente sul Galaxy Note; pur godendo di 
una risoluzione di tutto rispetto (1.280 x 
720 pixel), il pannello non offre il meglio 
della tecnologia Samsung: il "vecchio" 
Galaxy S II utilizza infatti il più evo¬ 
luto Super Amoled Plus con matrice 
di sub-pixel Rgb completa, mentre il 
Super Amoled Hd ricorre ancora alla 
tecnica gentile per ridurre la dimensione 
dei subpixel. Il risultato è una gamma 
di colori non sempre fedele e spesso 
sovrasatura (anche se sono disponibili 
diversi profili colore), ma al contempo 
un ottimo contrasto. Al pari del dispo¬ 
sitivo Htc, anche il Galaxy S III dispone 
di tre pulsanti sulla parte frontale sotto 
al display. In questo caso però il tasto 
centrale è in rilievo, mentre i due late¬ 
rali sono affogati nel telaio e accessibili 
al tocco. Un difetto che mina in parte 
l'ergonomia del telefono è lo spegnimen¬ 
to automatico dei led che illuminano i 
due tasti laterali. Ciò significa che in 


stand-by non si ha un richiamo diretto 
alla funzione del pulsante. 

Lo slogan con cui Samsung ha lanciato 
il Galaxy S III è "designed for humans" 
e in effetti l'azienda sudcoreana ha pun¬ 
tato molto sull'interfaccia utente, sem¬ 
pre più orientata a sfruttare non solo 
lo schermo, ma anche i sensori messi a 
disposizione dalle moderne piattaforme 
hardware. In primo luogo, il sistema di 
riconoscimento vocale S Voice permette 
di dialogare con il telefono in modo 
simile a quanto avviene su iPhone con 
Siri. Già disponibile in lingua italiana, S 
Voice ha in effetti molti punti in comune 
con il sistema Apple: anch'esso richiede 
una connessione dati attiva per l'elabo¬ 
razione dei comandi, e può riconosce 
frasi articolate in modo non rigido. Dal 
momento che Siri non è ancora stato 
localizzato per la nostra lingua (lo sa¬ 
rà con iOS 6) non ci è stato possibile 
un paragone diretto tra i due sistemi, 
ma l'impressione su S Voice è comun¬ 
que più che positiva. Anche i sensori 
di prossimità e la fotocamera frontale 
sono sfruttati per massimizzare l'inte- 
rattività con il terminale: la funzione di 
chiamata diretta permette di passare 
automaticamente dalla composizione 
di messaggi alla chiamata verso un 
contatto semplicemente avvicinando il 
telefono all'orecchio, mentre lo standby 
intelligente mantiene lo schermo acce¬ 
so quando rileva un volto. Molto utile 
anche la notifica intelligente: se ci si 
allontana dal telefono e si riceve una 
chiamata persa o un messaggio, non 
appena si riprende il terminale in mano 



PIENA RISOLUZIONE 

Il Galaxy Sili permette di scattare in formato wide 
a 6 megapixel o a 8 Mpixel pieni in 4:3. 


si è avvertiti con una vibrazione. 

In ambito software l'interfaccia messa 
a punto da Samsung è come di consue¬ 
to abbastanza minimalista e ricalca in 
modo estremamente fedele i profili di 
Ice Cream Sandwich. Samsung ha co¬ 
munque implementato alcune funzioni 
personalizzate molto accattivanti, su 
tutte il sistema di visualizzazione dei 
video popup: se si attiva la riproduzione 
di un filmato la si può mantenere su 
una finestra indipendente sovrapposta 
allo schermo mentre si utilizzano altre 
applicazioni. 

Il Galaxy S III è commercializzato a 699 
euro con 16 GB di memoria, ma include 
un buono di 100 euro spendibili in ac¬ 
cessori Samsung originali. Il prezzo non 
è insomma per tutti, ma considerando 
il concentrato tecnologico integrato nel 
terminale non ci si può stupire più di 
tanto. La versione da 32 GB (779 euro) 
è esclusiva Vodafone per l'Italia. 


» pcprofessionale ^ 

PC Professionale 

www pcprofassionale ib 
Il silo italiano di tecnologia dedicato a chi vuole 
sapere tutto, ma proprio tutto, di Pc. notebook, 
tablet,... 

l volantini fleti* offortt... 

www pcprofessionale it/ ./i-volantini 
I volantini delle offerte commentati da PC 
Profcss»onale9.11 028... 

Download 

www pcprofessionale it/category/do 

Ora non ho tempo lo leggo dopo. I browser Web 

dispongono da .„ 


www pcprofessionale ibcotegory/lob 
Ssd Intel 520: cambio dì rotta. Il controller 
SandForce entra nei... 


-li ■ ■ A ' 



o)|share 


$ 4» 


O M 

Suggerite Top 


truce 


★ ~ 





ANGRY BIRDS^SPACE" “ - 

1 Samsung Hope Relay 
HI * « *** Gratis 

0 Corriere Mobile 

Gratis 

□ London 2012 • Officiai Mobile Gami 
*#** Gratis 

□ Fubles 

Gratis 

|MJ| Coca-Cola My Beat Maker 

OH ★★★★★ Gratis 

HH Wind Jet Mobile 


< Nuovo messaggio 


Inserire il destinatario 


Pc professional 



professsioa professional 


HI Hi Hi Hi Hi Hi 1 

• ■§■ ■ a 

q w e r t y u 

i o p 

a s d f g h j 

k 1 

t z x c v b n 

m « 

123 Kl ,_, 

Sym V 



La funzione video popup permette di 
visualizzare filmati in finestra. 


Il servizio Samsung Allshare per la 
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La stampa a colori a getto 
a inchiostro offre molto in termini 
qualitativi, ma richiede altrettanto 
sul piano dei costi di gestione, 
soprattutto in ambito consumer. 


■ Di Marco Martinelli 


inchiostri 


originali 

o a basso costo 
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L e cartucce delle stampanti a getto d'inchiostro rappresentano una voce di costo 
critica per gli utenti finali. I "carburanti"usati da queste periferiche possono 
raggiungere prezzi esorbitanti: ogni serbatoio contiene pochi millilitri del prezioso 
liquido, ma rapportando questi valori al costo per litro otteniamo cifre da capogiro, 
nell'ordine delle migliaia di euro. Chi utilizza con continuità, a casa o in ufficio, una stampante 
o multifunzione inkjet diventa presto consapevole dei costi legati alla sostituzione dei 
consumabili e al loro impatto sulle spese d'esercizio. L'esempio più eclatante riguarda i modelli 
entry-level, venduti a prezzi anche inferiori a 50 euro presso i centri della grande distribuzione: 
non è raro che la sostituzione dell'intero set di cartucce per queste unità comporti un esborso 
pari o talvolta superiore a quello sostenuto per l'acquisto dell'apparecchio stesso. 


È la teoria del rasoio e delle lamette: 
si vende a basso prezzo un bene che 
per continuare a funzionare richiede 
l'acquisto periodico di costosi mate¬ 
riali di consumo. La stampante, perciò, 
diventa lo strumento per fidelizzare il 
cliente al produttore e garantirgli una 
fonte costante di profitto, che non si 
esaurisce con il semplice approvvi¬ 
gionamento dell'hardware, semmai 
inizia in quel momento. Sul tema, i 
produttori sono molto sensibili e ri¬ 
spondono tutti più o meno allo stesso 
modo: un'apparentemente semplice 
cartuccia d'inchiostro è il risultato di 
una tecnologia sofisticata che ha ri¬ 
chiesto anni d'investimenti milionari 
in ricerca e sviluppo. Un'attività non 
limitata alla formulazione chimica de¬ 
gli inchiostri, ma che coinvolge l'intero 
sistema di stampa. Cartucce e serba¬ 
toi, testine, elementi meccanici, carte 
fotografiche e driver sono progettati, 
realizzati, testati, corretti e ottimizza¬ 
ti singolarmente e come un tutto per 
fornire risultati costanti, prevedibili e 
di elevata qualità. Cartucce e inchiostri 
sono sviluppati per e insieme a ogni 
nuova generazione di stampanti, nel 
rispetto di precisi vincoli chimici e fisici 
per assicurare alte prestazioni, stabilità 
nel tempo, bassi consumi energetici e 
rispetto per l'ambiente. Sarebbe una 
visione parziale, secondo i produttori, 
considerare i costi totali di stampa solo 
quelli della periferica e dei materiali 
di consumo. 


Questi non rappresentano che la parte 
emersa e visibile di un iceberg in cui, 
nella parte sommersa, ci sono i costi 
occulti, non sempre contabilizzabili, 
derivanti dall'impiego di prodotti 
alternativi di bassa qualità: come lo 
spreco d'inchiostro, di carta e di tempo 
per la ristampa e l'archiviazione dei 
documenti nonché il fermo macchina 
per gli interventi di manutenzione e 
riparazione e la conseguente perdita 
di produttività nei contesti lavorativi. 
Nonostante le garanzie di affidabilità 
offerte dai consumabili originali, esiste 
ormai da anni un ampio e prospero 
mercato di soluzioni alternative a basso 
costo, disponibili sia per la maggioran¬ 
za delle periferiche di stampa a cata¬ 
logo sia per quelle fuori produzione. 
Di fronte alla motivazioni a sostegno 
delle cartucce originali addotte dai 
maggiori produttori del settore, i di¬ 
stributori d'inchiostri aftermarket ri¬ 
spondono in modo perentorio: si tratta 
di una discutibile pressione psicologica 
esercitata sui clienti per giustificare i 
prezzi troppo alti dei consumabili ori¬ 
ginali, che servono solo a fare quattrini 
e a compensare i prezzi artificialmente 
sgonfiati delle stampanti. 

Un quadro 

del mercato italiano 

Secondo le ultime rilevazioni fornite 
da GfK Retail and Technology Italy, nel 
periodo Maggio 2011 - Aprile 2012 il 


segmento delle cartucce per stampanti 
inkjet ha sviluppato un volume d'affari 
di 421 milioni di euro, ricavati dalla 
vendita di 28,5 milioni di pezzi. Si è 
registrata una decrescita sia a valore 
(- 4,6%) sia a volume (- 1,7%) anno 
su anno. Tra Gennaio e Aprile 2012 il 
trend è anche peggiorato: - 7,4% sul 
valore e -5,1% sul volume rispetto allo 
stesso periodo del 2011. La decrescita 
a valore è stata più significativa, im¬ 
putabile principalmente alle cartucce 
originali (-7,6 a valore su anno) che 
hanno registrato trend più negativi 
rispetto a quelle aftermarket. I canali 
che hanno sofferto di più sono stati 
gli specialisti dell'It, come i computer 
shop e i rivenditori di forniture per 
l'ufficio. 

Per quanto riguarda il mercato dei 
materiali di consumo compatibili, nel 
nostro Paese si contano più di 3.000 
piccoli e medi imprenditori e oltre 
10.000 addetti che si occupano della 
rigenerazione di cartucce e toner per 
stampanti laser e inkjet. Un'attività 
strategica non solo a livello economi¬ 
co, ma anche ecologico: la raccolta del 
materiale esaurito e il successivo ricon¬ 
dizionamento consentono di abbattere 
i costi in media del 50 per cento e assi¬ 
curano il riciclo di sostanze di difficile 
smaltimento, anche potenzialmente 
dannose per l'ambiente (soprattutto 
nel comparto laser). Basti pensare che 
la produzione della plastica necessaria 
per una cartuccia di toner richiede circa 


PC Professionale - Luglio 2012 







PROVE inchiostri 



3 Kg di petrolio e genera 
6 Kg di gas serra: la rige¬ 
nerazione di 55 cartucce 
consente pertanto di ri¬ 
sparmiare un intero barile 
di petrolio da 42 galloni 
(circa 160 litri) e con 500 
unità si arriva addirittura a 
pareggiare il consumo elet¬ 
trico annuo di un'abitazione 
di 150 mq, riscaldamento e 
aria condizionata compresi. 

Due tipi di cartucce 

Nonostante la quantità dell'offerta la¬ 
sci talvolta disorientati (basta passare 
davanti agli espositori in un qualsiasi 
centro commerciale per rendersene 
conto), ci sono due macro categorie 
di cartucce per stampanti e multifun- 
zione inkjet: quelle con o senza testine 
integrate. 

Le prime, utilizzate soprattutto nelle 
inkjet di primo prezzo di Canon e HP 
(e nelle Lexmark di qualche anno fa) 
sono sempre installate in coppia: una 
contiene solo inchiostro nero, l'altra i 
tre colori base ciano, magenta e giallo. 
Secondo la tecnologia di stampa adot¬ 
tata - quadricromia semplice o estesa 
- può esserci anche una terza cartuccia 
caricata con altri colori, tipicamente il 
ciano chiaro e il magenta chiaro, che si 
aggiunge o sostituisce la cartuccia del 
nero per migliorare la resa fotografica 
ampliando la tavolozza dei colori. 
All'interno, ogni cartuccia incorpora 
una o più spugnette assorbenti per 
trattenere l'inchiostro e veicolarlo gra¬ 
dualmente verso la testina. Nelle unità 
a tecnologia termica, la testina com¬ 
prende una camera di riscaldamento 
in cui, attraverso la sollecitazione in¬ 
dotta da un resistenza, si formano bolle 


che comprimono il sottilissimo velo 
d'inchiostro (0,0001 mm di spessore) 
introdotto, espellendolo all'esterno ad 
alta velocità, attraverso gli ugelli, sul 
supporto di stampa. Concettualmente 
semplice, il procedimento è in real¬ 
tà assai complesso, produce notevoli 
sollecitazioni ai componenti e richiede 
grande precisione. 

In alcuni prodotti di HP, per esempio, 
il ciclo di formazione delle bolle ha una 
frequenza di 36.000 cicli al secondo 
e raggiunge temperature nell'ordine 
dei 340 gradi con una produzione di 
energia di circa 1.850 mW/mq per 1,5 
microsecondi. Una testina può impie¬ 
gare oltre 500 ugelli ed emettere fino a 
18 milioni di microgocce d'inchiostro 
al secondo. 

Per assicurare efficienza e prestazioni 
costanti è necessario che gli inchiostri 
soddisfino precisi requisiti fisici, primo 
tra tutti la purezza. La presenza d'im¬ 
purità potrebbe provocare l'ostruzione 
degli ugelli, la formazione di depositi 
e cristallizzazioni in prossimità della 
resistenza di riscaldamento e fenomeni 
corrosivi che finirebbero col ridurre 
la qualità delle stampe e deteriorare 
i componenti elettrici della cartuccia. 
I produttori devono perciò rispettare 



Ecco i due volti di una tipica 
cartuccia in tricromia con 
testine incorporate. 

Si notano chiaramente 
i contatti elettrici e le testine 
di stampa nella parte inferiore. 
All'interno, tre camere separate 
ospitano le spugnette 
che trattengono gli inchiostri, 
immessi con aghi nelle aree che 
evidenziano i residui di colore. 


rigorosi protocolli di produzione che, 
naturalmente, incidono sui costi. 

Per questo tipo di cartucce, le alter¬ 
native reperibili nell'aftermarket si 
basano esclusivamente sulla rigene¬ 
razione, unica soluzione proponibile 
sul piano legale perché la presenza 
di componenti tecnologici protetti da 
brevetti internazionali impedisce di 
copiare il progetto originale. In sostan¬ 
za, qualsiasi cartuccia rigenerata che 
si trova legalmente sul mercato non è 
che l'originale esaurito e sottoposto a 
un procedimento d'ispezione, pulizia, 
ricarica d'inchiostro e verifica del fun¬ 
zionamento. Vantaggi e svantaggi di 
questo approccio sono intuibili. Con gli 
originali, ogni sostituzione corrispon¬ 
de a un effettivo rinnovamento di un 
componente vitale della stampante (la 
testina) e assicura sempre il top delle 
prestazioni. Di contro, impone costi 
superiori. I componenti rigenerati han¬ 
no prezzi più accessibili, ma possono 
presentare alcuni problemi: difficoltà 
di reperimento, legata alla disponibilità 
in volumi degli originali esausti; affi¬ 
dabilità e prestazioni dipendenti dal 
numero di ricariche tollerate (in genere, 
non più di 5 o 6); qualità degli inchio¬ 
stri utilizzati e precisione dei controlli 
lungo la filiera di rigenerazione. 


Cartuccia cercasi 


V erdestampa (www.verdestampa.it), il pri¬ 
mo motore di ricerca italiano dedicato ai 
consumabili perstampantiemultifunzione, offre 
un servizio di comparazione semplice, veloce e 
gratuito. È sufficiente inserire marca e modello 
della propria periferica per ottenere rapidamente 
l'elenco dei rivenditori e siti Web che offrono i 
materiali di consumo adeguati, con indicazione 
del prezzo di listino e delle spese di spedizione. 



La seconda macro categoria di consu¬ 
mabili è costituita dalle cartucce che 
svolgono di fatto l'esclusiva funzione 
di serbatoi, essendo le testine integrate 
in modo (semi)permanente nella mac¬ 
china, progettate per durare l'intero 
ciclo di vita della periferica, ma sosti¬ 
tuibili all'occorrenza. Questo sistema 
offre vantaggi d'ordine pratico ed eco¬ 
nomico, tanto da essere ormai univer¬ 
salmente adottato in tutti i modelli di 
fascia media e alta. Tutte le inkjet di 
Epson e i modelli più recenti di Canon, 
HP e Lexmark utilizzano set di car¬ 
tucce di questo tipo in configurazione 
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Le cartucce Durabrite Ultra di Epson hanno 
una struttura complessa, disegnata per ottimizzare 
la conservazione degli inchiostri a pigmenti 
e assicurarne il flusso costante durante la stampa 
ad alta velocità. Replicarle è molto difficile: anche per 
questo, i prodotti compatibili sono spesso caricati con 
inchiostri a base di coloranti, più semplici da gestire. 


individuale, una per ciascun colore 
base. I benefici fondamentali si riassu¬ 
mono nel minore spreco d'inchiostro 
dovuto alla possibilità di sostituire il 
solo colore esaurito e nella capienza 
generalmente più elevata, a vantag¬ 
gio dell'autonomia. Questi due fattori 
sommati sono di per sé più che suffi¬ 
cienti per ridurre in misura sensibile i 
costi di stampa. 

Nell'aftermarket, questo tipo di cartuc¬ 
ce può essere riprodotto anche ex-novo, 
dallo stampo dell'involucro plastico 


al contenuto d'inchiostri compatibili. 
In questo caso, le difficoltà produttive 
riguardano la replica della struttura in¬ 
terna di distribuzione dell'inchiostro, 
che a volte può essere piuttosto com¬ 
plessa, e del chip di controllo integrato. 
Tutte le cartucce attuali, infatti, sono 
dotate di un microcircuito che svolge 
una doppia funzione: monitorare il 
livello del liquido e consentire alla 
stampante di identificare il prodotto 
originale, eventualmente bloccandone 
il funzionamento in caso di rilevata 
non conformità. Queste funzionalità, 
utili anche per evitare errori d'instal¬ 
lazione, possono ostacolare l'impiego 
di cartucce alternative, che rischiano di 
non essere riconosciute dalla periferica 
se non programmate esattamente come 
le originali. 

Dato che i codici dei chip sono ag¬ 
giornati con una certa frequenza, ai 
produttori dei consumabili alternativi 
spetta l'onere del continuo adeguamen¬ 
to, talvolta non semplice da attuare. 
Esemplare a questo proposito è il caso 
delle cartucce HP 364, cui abbiamo de¬ 
dicato un box separato. 

Compatibili e rigenerati 

Il mercato delle ricariche e delle car¬ 
tucce compatibili conta una galassia di 
aziende. Tra queste. Eco Store e Prink 
rappresentano due eccellenze a livello 
nazionale per dimensioni e fatturato. 
Eco Store è una catena di oltre 300 
negozi specializzati, distribuiti su 
tutto il territorio nazionale, che 
propongono prodotti rigenerati 
e compatibili garantiti dallo stesso 
marchio. Risparmio e sostenibilità 
sono i motivi trainanti dell'azienda, 


che vende oltre 2.000.000 di pezzi Tan¬ 
no raggiungendo un fatturato di 23 
milioni di euro. Dal 2008, Eco Store ha 
adottato il sistema brevettato di ricarica 
on shop lnk Evolutiom il cliente che si re¬ 
ca in un punto vendita lnk Specialist può 
far ricaricare in tempo reale la propria 
cartuccia vuota, con tanto di prova di 
stampa a garanzia del corretto funzio¬ 
namento e della qualità dell'output. 
Anche la romagnola Prink ha basato la 
propria strategia commerciale sulla pre¬ 
senza di un'ampia rete di punti vendita, 
650 negozi sparsi in 13 paesi europei. 
Solo in Italia se ne contano ben 390. Di 
particolare interesse per le aziende è il 
progetto Tutto Incluso varato nel 2011: 
consiste nella fornitura personalizzata, 
dietro versamento di un canone men¬ 
sile fisso, dei consumabili necessari a 
soddisfare le esigenze produttive di 
ciascun cliente. 

Prink offre anche il servizio gratuito 
Ecobox per la raccolta delle cartucce 
esaurite direttamente presso la sede del 
cliente: in questo modo, le aziende non 
devono preoccuparsi di gestire i resi, 
smaltiti a norma di legge da un partner 
specializzato. La presenza di punti ven¬ 
dita fisici in cui recarsi per acquistare 
una cartuccia compatibile o ricaricare 
le proprie esaurite è un'indubbia co¬ 
modità per il cliente, cui si aggiunge 
il vantaggio della consulenza diretta 



Compatibili sì, contraffatti no 


L a vendita di articoli rigenerati e compatibili rientra in un mercato di libera concorrenza 
in cui le aziende offrono prodotti e servizi seguendo precise regole commerciali nel 
rispetto della legge. Viceversa, toner e cartucce contraffatte rappresentano il lato oscuro 
del sistema, lìliegalità che arreca danno a tutti a beneficio, quasi sempre, della criminalità 
organizzata che gestisce o controlla anche questo genere di traffico clandestino. 

I produttori collaborano attivamente con la Guardia di finanza per denunciare i 
falsi e identificarne la provenienza, mentre ai consumatori spetta il dovere della 
segnalazione. Una cartuccia contraffatta danneggia il mercato ed è un pericolo per 
l'utente finale: all'aspetto estetico pressoché identico all'originale si contrappone 
un'infima qualità dei materiali e degli inchiostri, tali da causare malfunzionamenti 
e danni aN'hardware e vanificare il risparmio. Inutile ricordare che l'uso consapevole 
di questi materiali può determinare il decadimento della garanzia. 


Il sistema Snap Prink conserva le testine originali 
integrate nelle cartucce HP e utilizza nuovi serbatoi 
d'inchiostro usa e getta, sostituibili con facilità. 

Le testine originali sostengono almeno cinque o sei 
cicli di ricambio. 
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di personale qualificato. Eco Store e 
Prink, tuttavia, devono fronteggiare 
un'agguerrita concorrenza che opera 
sul Web. Tracciare una mappa anche 
minimamente esaustiva delle azien¬ 
de attive Online è impensabile. Per il 
mercato italiano, però, citiamo tra i più 
noti Refill, Cartncce.it e Inchiostri.it, che 
propongono un valido assortimento di 
prodotti a prezzi competitivi. 

Cosa dicono le prove 

Nel laboratorio di PC Professionale 
testiamo stampanti e multifunzione 
inkjet di ogni fascia di prezzo non ap¬ 
pena vengono introdotte sul merca¬ 
to. Per le prove ufficiali utilizziamo 
esclusivamente i consumabili originali 
dei produttori, ma in tutti questi anni 
abbiamo condotto test anche con in¬ 
chiostri alternativi di marchi diversi 
per verificarne l'efficienza. 

Date le dimensioni dell'aftermarket e la 
pluralità delle proposte, è impossibile 
esprimere un giudizio definitivo, per 
cui possiamo solo parlare della nostra 
esperienza. 

Questa ci ha insegnato che, oltre agli 
ovvi vantaggi economici, le cartucce 
non originali offrono prestazioni sod¬ 
disfacenti sul piano qualitativo per la 
stampa di documenti generici in bianco 
e nero e a colori su carta comune. In 
molti casi, è stato difficile anche per 
occhi allenati distinguere tra elaborati 
prodotti con inchiostri originali e al¬ 
ternativi. Anche quando le differenze 
erano visibili, non erano quasi mai 
macroscopiche. 

Una differenza più sottile può riguar¬ 
dare la tipologia stessa degli inchiostri 
impiegati dai rivenditori aftermarket. 
Alcune unità usano in modo esclusivo 
inchiostri a pigmenti, altre solo inchio¬ 
stri a base di coloranti (dye), altre anco¬ 
ra set di cartucce miste: nero a pigmenti 
per ottimizzare il testo e colori a base 
dye per un miglior risultato in ambito 
fotografico. 

Per ridurre i costi e i problemi tecnici 
intrinseci dei pigmenti, alcuni produt¬ 
tori di cartucce compatibili offrono solo 
inchiostri dye, dichiarandolo espres¬ 
samente. Anche se meno resistenti al 
contatto, all'acqua e allo sbiadimento 
prodotto dall'esposizione alla luce, 
questi non danneggiano le stampanti 
progettate per i pigmenti; la situazione 
opposta - usare pigmenti al posto dei 
dye - sarebbe invece potenzialmente 
dannosa per le testine di stampa. In 



Al centro la cartuccia Canon BCI-6Y, ai lati due prodotti compatibili. Strutturalmente sono identici, ma 
colori e capacità appaiono diversi. Così, l'originale offre uno standard qualitativo costante e prevedibile, 
mentre le alternative possono variare da produttore a produttore. 


qualche occasione, l'uso di cartucce 
compatibili con alcune unità di Epson 
e HP ora fuori produzione ha causato 
l'immediata otturazione degli ugel¬ 
li, problema che ha richiesto ripetuti 
cicli di manutenzione e pulizia delle 
testine per essere risolto. Lo spreco di 
materiale e di tempo che ne è derivato 
è un classico esempio dei costi occulti 
di cui abbiamo parlato in precedenza. 
Se si vogliono utilizzare inchiostri non 
originali, il nostro consiglio è di rivol¬ 
gersi a marchi noti e sperimentarne la 
piena compatibilità con una fornitura 
iniziale limitata. I problemi, talvolta, 
possono manifestarsi anche nel medio 
termine. 

Un discorso diverso va fatto per la 
stampa fotografica, ambito in cui 
qualità, fedeltà cromatica, resistenza 
all'esposizione alla luce e al contatto 
sono fattori determinanti e per i quali 
l'interazione tra inchiostri e supporti 
fotografici gioca un ruolo fondamenta¬ 
le. Nella nostra esperienza, gli inchio¬ 
stri compatibili che abbiamo testato 
hanno fornito risultati nel complesso 
soddisfacenti, ma non allo stesso livello 
qualitativo degli originali. 

Le principali differenze hanno riguar¬ 
dato non tanto il livello di dettaglio 
quanto la fedeltà cromatica. Tuttavia, 
senza un confronto diretto, la maggio¬ 
ranza degli osservatori cui le avevamo 



M H 



L'inchiostro a base di coloranti penetra più in 
profondità nella carta, mentre le particelle 
di pigmento si depositano in prossimità della 
superficie. (Fonte Epson) 


sottoposte ha giudicato perfettamente 
accettabili le stampe eseguite con le car¬ 
tucce compatibili. Anche in questo caso, 
ci siamo imbattuti sporadicamente in 
problemi di otturazione degli ugelli che 
hanno richiesto qualche ciclo di pulizia 
per ripristinare il funzionamento otti¬ 
male della stampante. 

Il giudizio si fa più delicato sul ver¬ 
sante della stabilità. Per gli inchiostri 
originali, in combinazione con le carte 
fotografiche per le quali sono predi¬ 
sposti, i produttori garantiscono un'e¬ 
levata stabilità nel tempo, confermata 
dai test d'invecchiamento artificiale 
condotti presso istituti indipendenti, 
come l'autorevole Wilhelm Imaging 
Research (www.wilhelm-research.com). 
Con gli inchiostri compatibili, invece, la 
garanzia di longevità viene a mancare. 
Un test recente condotto nei laboratori 
Wilhelm con vari inchiostri compatibili 
per cartucce HP commercializzate da 
fornitori presenti nel mercato statuni¬ 
tense ha dimostrato che la stabilità del¬ 
le stampe è stata estremamente bassa 
(tinyurl.com/ce882t5). 

Nell'ampia maggioranza dei casi, le 
stampe prodotte con le cartucce after¬ 
market hanno manifestato segni evi¬ 
denti di sbiadimento derivanti dall'e¬ 
sposizione alla luce ambiente dopo 
meno di un anno. Solo in 4 casi su 37 
la perdita di densità degli inchiostri si 
è manifestata dopo 12 mesi e nessuna 
soluzione alternativa ha raggiunto i 2 
anni di stabilità (il tetto massimo è stato 
di 19 mesi). Al confronto, gli inchiostri 
originali forniscono una stabilità 100 
volte superiore a quella della media 
delle cartucce alternative testate. 

Vale la pena sottolineare che queste 
considerazioni sono valide per i consu¬ 
mabili destinati al mercato consumer. 
In contesti professionali, inchiostri al¬ 
ternativi per stampe Fine Art, come la 
gamma di pigmenti al carbone Piezo- 
graphy per unità Epson di fascia alta, 
offrono risultati di tutt'altro valore 
e durata, naturalmente a prezzi ben 
diversi. • 
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PROVE inchiostri 


Prezzi 
a confronto 


N elle tabelle pubblicate in questa pagine, ab¬ 
biamo considerato tre unità multifunzione di 
ultima generazione (Canon Pixma MG5350, 
Epson Stylus SX440W e HP Photosmart 5510 eAio), 
confrontando caratteristiche e prezzi delle cartucce ori¬ 
ginali con quelle compatibili offerte da rivenditori che 
operano ordine o attraverso catene di negozi a proprio 
marchio. Sotto il nome dell'unità principale abbiamo 
riportato anche gli altri modelli che utilizzano lo stesso 
tipo di consumabdi. Confrontando i prezzi, occorre 
naturalmente tenere conto di eventuali differenze in 
termini di quantità d'inchiostro nelle taniche e della 
presenza o meno del chip di controllo. Le cartucce HP 
serie 364, per esempio, possono essere vendute anche 
senza chip per ridurne d costo. In questo caso, spetta 
all'utente inserire manualmente la schedina del circuito 
integrato riciclato dai consumabili esauriti, seguendo 
le semplici istruzioni fornite dai rivenditori. 


Il chip delle cartucce HP 364 

I produttori aggiornano con una certa frequenza i chip di controllo delle cartucce d'inchiostro 
sia per introdurre migliorie sia per ostacolare la diffusione degli inchiostri aftermarket. Alcune 
volte la riuscita è molto buona, come nel caso delle cartucce HP serie 364, che impiegano un 
chip sofisticato, difficile da replicare e prodotto in più varianti nel corso degli anni. A differenza 
degli originali, i prodotti compatibili meno recenti, forniti di un circuito non aggiornato, non 
sono riconosciuti dalle unità di ultima generazione, che così si rifiutano di stampare. In base alle 
informazioni fornite da leonardo Rivola, amministratore delegato di Prink, sono stati necessari 
due anni per analizzare il codice della nuova versione del chip di HP. Tuttavia, la riproduzione 
del circuito non risolve il problema pervia dei costi, che incidono nella misura di circa 4,5 euro 
sul prezzo unitario delle cartucce. Si è scelta allora una soluzione ibrida e più economica: la 
rigenerazione delle taniche e il riutilizzo del circuito integrato HP su nuovi serbatoi, dotati di 
un sistema di aggancio che consente all'utente stesso di rimuoverlo dal 
componente esaurito e inserirlo sul nuovo, in modo facile e 


Le cartucce HP 364 sono utilizzate in molte unità 
di ultima generazione del produttore americano. 

Sono dotate di un chip complesso e costoso da riprodurre, 
che nei serbatoi compatibili viene riciclato dagli originali. 




EPSON STYLUS SX440W 


Stylus Office BX305 - Stylus S22 - Stylus SX125 - Stylus SX130 - Stylus Sx230 - Stylus SX235 - Stylus SX420W - Stylus SX425W - Stylus SX430W - Stylus SX435W - Stylus SX445 

Cartucce XL anche per: Stylus SX525W - Stylus SX535W - Stylus SX620FW - Stylus Office B42WD - Stylus Office BX320FW - Stylus Office BX525WD - Stylus Office BX535WD - Stylus Office BX625FWD - 

Stylus Office BX630FW - Stylus Office BX635FWD - Stylus Office BX925FWD - Stylus Office BX935FWD - WorkForce WF-7015 - WorkForce WF-7515 - WorkForce WF-7525 



prezzo 

contenuto (mi) 


prezzo 

contenuto (mi) 

chip 

cartuccia Epson standard 



cartuccia Epson XL 




TI 281 (nero) 

€11,08 

5,9 

T1291(nero) 

€15,11 

11,2 

• 

T1282 (ciano) 

€9,87 

3,5 

T1292 (ciano) 

€15,11 

7 

• 

T1283 (magenta) 

€9,87 

3,5 

T1293 (magenta) 

€15,11 

7 

• 

T1284 (giallo) 

€9,87 

3,5 

T1294 (giallo) 

€15,11 

7 

• 

cartucce.it Spedizione: 5 euro 

compatibile standard 



compatibile XL 




CC-EPS-1281 (nero) 

€5,04 

5,9 

CC-EPS-1291 (nero) 

€5,04 

11,2 

• 

CC-EPS-1282 (ciano) 

€5,04 

3,5 

CC-EPS-1292 (ciano) 

€5,04 

7 

• 

CC-EPS-1283 (magenta) 

€5,04 

3,5 

CC-EPS-1293 (magenta) 

€5,04 

7 

• 

CC-EPS-1284 (giallo) 

€5,04 

3,5 

CC-EPS-1294 (giallo) 

€5,04 

7 

• 

inchiostri.it Spedizione:da 1,21 euro 

compatibile standard 



compatibile XL 




SI-T1281 v2 (nero) 

6,05 

11 

Sl-T1291v2 (nero) 

6,05 

11,05 

• 

Sl-T1282v2 (ciano) 

6,05 

11 

Sl-T1292v2 (ciano) 

6,05 

11,05 

• 

Sl-T1283v2 (magenta) 

6,05 

11 

Sl-T1293v2 (magenta) 

6,05 

11,05 

• 

Sl-T1284v2 (giallo) 

6,05 

11 

Sl-T1294v2 (giallo) 

6,05 

11,05 

• 

Refill 

compatibile standard 



compatibile XL 




nd 

nd 

nd 

nd 

nd 

nd 


Ecostore 

compatibile standard 



compatibile XL 




cartuccia colore singolo 

da €7,20 

nd 

nd 

nd 

nd 

nd 

confezione risparmio 4 cartucce 

€23,90 

nd 

nd 

nd 

nd 

nd 

Prink 

compatibile standard 



compatibile XL 




I2EPST1281 (nero) 

7,99 

5,9 

I2EPST1291 

8,99 

11,2 

• 

I2EPST1282 (ciano) 

5,99 

3,5 

I2EPST1292 

8,99 

7 

• 

I2EPST1283 (magenta) 

5,99 

3,5 

I2EPST1293 

8,99 

7 

• 

I2EPST1284 (giallo) 

5,99 

3,5 

I2EPST1294 

8,99 

7 

• 

I2ESM1285 multipack 4 cartucce 

23,99 


I2ESM1295 multipack 

4 cartucce 

28,99 


• 
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PROVE inchiostri 


CANON PIXMA MG5350 


PixmaMG5150 - Pixma MG5250 - Pixma MG6150 - Pixma MG6250 - Pixma MG8250 -PixmaMX885 


prezzo 

contenuto (mi) 

chip 

cartuccia Canon standard 

PGI-525PGBK (nero a pigmenti) 

€17,18 

19 

• 

CLI-526BK (nero) 

€14,88 

9 

• 

CLI-526C (ciano) 

€14,88 

9 

• 

CLI-526M (magenta) 

€14,88 

9 

• 

CLI-526Y (giallo) 

€14,88 

9 

• 

ca rtucce.it Spedizione: 5 euro 

compatibile standard 

CC-CAN-C525.CHIP.BK (nero) 

€6,05 

nd 

• 

CC-CAN-C526.CHIP.BK (nero photo) 

€6,05 

nd 

• 

CC-CAN-C526.CHIP.C (ciano) 

€6,05 

nd 

• 

CC-CAN-C526.CHIP.M (magenta) 

€6,05 

nd 

• 

CC-CAN-C526.CHIP.Y (giallo) 

€6,05 

nd 

• 

CC-CAN-C525BK(nero) 

€4,03 

nd 

X 

CC-CAN-C526BK (nero photo) 

€4,03 

nd 

X 

CC-CAN-C526C (ciano) 

€4,03 

nd 

X 

CCCAN-C526M (magenta) 

€4,03 

nd 

X 

CC-CAN-C526Y (giallo) 

€4,03 

nd 

X 

inchiostri.it Spedizione: da 1,21 euro 

compatibile standard 

SI-CN525BK (nero) 

€3,63 

21 

X 

SI-CN526BK (nero photo) 

€3,63 

11,5 

X 



prezzo 

contenuto (mi) 

chip 

inchiostri.it Spedizione: da 1,21 euro 

SI-CN526C (ciano) 

€3,63 

11,5 

X 

SI-CN526M (magenta) 

€3,63 

11,5 

X 

SI-CN526Y (giallo) 

€3,63 

11,5 

X 

Refi 11 Spedizione: da 3,99 a 8,23 euro 

compatibile standard 

C0CANXPGI525BK (nero) 

€7,05 

19 


C0CANXCLI526BK (nero photo) 

€7,05 

9 


COCANXCLI526C (ciano) 

€7,05 

9 


C0CANXCLI526M (magenta) 

€7,05 

9 


COCANXCLI526Y (giallo) 

€7,05 

9 


Ecostore 

compatibile standard 

cartuccia colore singolo 

da €7,90 

nd 

nd 

confezione risparmio 4 cartucce 

€29,90 

nd 

nd 

Prink 

compatibile standard 

i2cancli526BK (nero) 

€8,99 

19 


i2canCLI526C (ciano) 

€8,99 

9 


i2canCLI526M (magenta) 

€8,99 

9 


i2canCLI526Y (giallo) 

€8,99 

9 


i2canPGI525BK (nero photo) 

€9,99 

9 



HP PHOTOSMART 5510 


Photosmart D5400/D7500 - Photosmart B109/B110 

- Photosmart C5300/C6300 - Photosmart 6510/7510 - DeskJet 3070A - Photosmart B209/B210 - 

■ Photosmart Pro B8550 - 

■Photosmart 5515 



prezzo 

contenuto (mi) 

chip 


prezzo 

contenuto (mi) 

chip 

cartuccia HP standard 




cartuccia HPXL 




HP 364 (nero) CB316EE 

€9,00 

nd 

• 

HP364XL (nero) CN684EE 

€19,00 

nd 

• 

HP 564 (ciano) CB318EE 

€9,00 

nd 

• 

HP364XL (ciano) CB323EE 

€17,00 

nd 

• 

HP 364 (magenta) CB319EE 

€9,00 

nd 

• 

HP364XL (magenta) CB324EE 

€17,00 

nd 

• 

HP 564 (giallo) CB320EE 

€9,00 

nd 

• 

HP364XL (giallo) CB325EE 

€17,00 

nd 

• 

cartucce.it Spedizione: 5 euro 

rigenerata standard 




rigenerata XL 




nd 

nd 

nd 

nd 

CC-HP-364XL-N0-CHIP.BK (Nero) 

€5,04 

nd 

X 

nd 

nd 

nd 

nd 

CC-HP-364XL-N0-CHIP.C (ciano) 

€5,04 

nd 

X 

nd 

nd 

nd 

nd 

CC-HP-364XL-N0-CHIP.M (magenta) 

€5,04 

nd 

X 

nd 

nd 

nd 

nd 

CC-HP-364XL-N0-CHIP.Y (giallo) 

€5,04 

nd 

X 

inchiostri.it Spedizione: da 1,21 euro 

rigenerata standard 




rigenerata XL 




nd 

nd 

nd 

nd 

SI-364BK (XL) (nero) 

€13,31 

20 

• 

nd 

nd 

nd 

nd 

SI-364C (XL) (ciano) 

€9,68 

12 

• 

nd 

nd 

nd 

nd 

SI-364M (XL) (magenta) 

€9,68 

12 

• 

nd 

nd 

nd 

nd 

SI-364Y (XL) (giallo) 

€9,68 

12 

• 

i Refill Spedizione:da3,99a8,23 euro 

rigenerata standard 




rigenerata XL 




nd 

nd 

nd 

nd 

C0HPCN684EE (nero) 

€7,05 

21 

X 





C0HP364XLC (ciano) 

€6,05 

12 

X 





C0HP364XLM (magenta) 

€6,05 

12 

X 

Ecostore 

rigenerata standard 




rigenerata XL 




nd 

nd 

nd 

nd 

cartuccia colore singolo 

€13,90 

nd 

nd 

nd 

nd 

nd 

nd 

ricarica extra 

da €5,90 

nd 

nd 

Prink 

rigenerata standard 




rigenerata XL 




nd 

nd 

nd 

nd 

I3HP364BK (nero) 

13,99 

16 

• 

nd 

nd 

nd 

nd 

I3HP364BKS (nero) 

13,99 

22 

X 

nd 

nd 

nd 

nd 

I3HP364C (ciano) 

13,99 

11 

• 

nd 

nd 

nd 

nd 

I3HP364CS (ciano) 

9,99 

11 

X 

nd 

nd 

nd 

nd 

I3HP364M (magenta) 

13,99 

11 

• 

nd 

nd 

nd 

nd 

I3HP364MS (magenta) 

9,99 

11 

X 

nd 

nd 

nd 

nd 

I3HP364Y (giallo) 

13,99 

11 

• 

nd 

nd 

nd 

nd 

I3HP364YS (giallo) 

9,99 

11 

X 
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" PROVE reflex full trame 




PROVE reflex full trame " 


Canon e Nikon si contendono lo scettro 
per la miglior reflex dedicata ai fotografi 
più esigenti, amatori o professionisti. 
Un confronto serrato per mettere in luce 
pregi e difetti di entrambe le soluzioni 



scontro 

al vertice 
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PROVE reflex full frame 


C anon e Nikon "sono" sostanzialmente il mercato delle reflex, soprattutto quelle di fascia 
medio alta. È naturale quindi l'interesse scaturito tra gli appassionati al lancio delle due 
nuove D-sIr prosumer con sensore full-frame, la Eos 5D Mark III e D800 / D800E, in grado di 
soddisfare tanto le esigenze del professionista quanto le ambizioni del fotografo amatore più evoluto. 
Rispetto alle reflex con sensore in formato Aps o Dx, le full frame permettono generalmente una 
qualità migliore - in quanto stressano meno la qualità delle ottiche - e sono in grado di compensare 
maggiormente forte differenze di illuminazione (gamma dinamica) oltre a poter utilizzare sensibilità 
elevate con risultati comunque molto buoni. Hanno corpi che possono sopportare un lavoro 
professionale, ma sono più pratici e leggeri di una ammiraglia. Per questo motivo sono fotocamere 
molto ambite anche dai fotoamatori evoluti, che possono così utilizzare uno strumento professionale, 
a un prezzo e con una praticità più indicate all'uso che ne faranno. 


NEL DVD LE FOTO, IN JPEG E RAW 


Canon Eos 5D Mark III e Nikon D800 
/ D800E sono due D-Slr che offrono 
oggi la miglior tecnologia disponibile in 
fatto di qualità d'immagine e praticità 
d'uso. Sostituiscono la precedente ge¬ 
nerazione, ovvero Canon Eos 5D Mark 
II e Nikon D700, introducendo però im¬ 
portanti evoluzioni. Non siamo quindi 
di fronte a un semplice restyling di due 
modèlli di grande successo, ma a una 
vera e propria risposta alle esigenze dei 
fotografi maturate nel corso degli anni. 
Su entrambi i versanti. Canon e Nikon, i 
fotografi e amatori evoluti, pur apprez¬ 
zando le due fotocamere della scorsa 
generazione, lamentavano alcune ca¬ 
renze. Infatti se da un lato la Canon 
Eos 5D Mark II offriva una risoluzione 
elevata e ambita per l'epoca, risentiva di 
un sistema autofocus un po' sottotono. 
Anche il livello di rumore del sensore 
risultava troppo invadente, consideran¬ 
do le dimensioni del Cmos utilizzato 
(24 x 36 mm). Due caratteristiche queste 
invidiate alla rivale Nikon D700, che 
invece poteva offrire un sistema auto¬ 
focus di elevata qualità - il medesimo 
dell'ammiraglia D3 - e un sensore con 
un rumore ben controllato anche ad alti 
Iso. Sull'altro fronte, i fan del marchio 
Nikon avevano ripetutamente espresso 
il desiderio per un sensore di maggior 
risoluzione, guardando con bramosia 
l'eccellente sensore, sotto questo aspet¬ 
to, della Canon Eos 5D Mark II. 


Canon e Nikon, 
un'evoluzione speculare 

A quattro anni di distanza - la prece¬ 
dente generazione risale infatti al 2008 
- Nikon e Canon hanno profondamente 
rivisitato le loro reflex prosumer, cercan¬ 
do di mantenere (o migliorare) i pregi 
e di limare i difetti. 

In casa Canon la terza versione del¬ 
la celebre Eos 5D conferma l'elevata 
risoluzione del modello precedente, 
aggiungendo "solo" un milione di pixel, 
attestandosi così su 22,3 Mpixel totali. 
Canon, infatti, ha preferito puntare su 
un ottimo bilanciamento di tutte le ca¬ 
ratteristiche della nuova fotocamera, 
cercando di creare una reflex "univer¬ 
sale", in grado di sapersi districare in 
ogni contesto fotografico. Il sistema au¬ 
tofocus, forse il più grosso limite della 
generazione precedente, è stato com¬ 
pletamente rivisto e ora è in grado di 
svolgere compiti ben più impegnativi. 
Si tratta di un sistema basato su 61 punti 
con sensibilità che parte da -2 Ev, molto 
versatile e reattivo, a cui si aggiunge il 


processore d'immagine Digic 5+, circa 
17 volte più veloce della versione Digic 
4 utilizzato sulla 5D Mark II. 

Nikon invece stravolge il concetto 
stesso di reflex prosumer, offrendo un 
corpo macchina con la risoluzione re¬ 
cord di ben 36,3 Mpixel, un sistema 
esposimetrico di nuova concezione e 
un autofocus ancora più performante 
rispetto alla versione utilizzato sulla 
D700. Esposimetro e autofocus sono 
gli stessi utilizzati sull'ammiraglia di 
casa Nikon, la D4. 

Punto di partenza diverso, ma punto di 
arrivo molto simile: le due nuove reflex 
di Canon e Nikon sono infatti molto 
vicine alle prestazioni delle rispettive 
ammiraglie. Per Canon è una scelta 
evidente rispetto a quanto fatto con la 
Mark II, che è stata forse un po' troppo 
limitata su alcune caratteristiche. Per 
Nikon, come la D700 era una versione 
più compatta ma simile nelle presta¬ 
zioni all'ammiraglia del tempo D3, ora 
la D800E riprende diverse specifiche 
della nuova D4, aggiungendo anche un 
sensore completamente nuovo. 

L'importanza delle ottiche 

Sensori di tale qualità necessitano di 
ottiche all'altezza. Questa affermazione 
è concettualmente valida ma nella realtà 
le cose sono un po' differenti. Leggen¬ 
do le caratteristiche di queste nuove 
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PROVE reflex full trame 



fotocame- 
re, e soprat¬ 
tutto consideran¬ 
do i 36,3 Mpixel della Nikon D800, 
sarebbe lecito pensare di dover abbinare 
a queste reflex solo ottiche di qualità 
eccelsa. Il che potrebbe significare do¬ 
ver cambiare il proprio parco ottiche, 
magari costruito a fatica e con sacrifici 
nel corso degli anni. Fortunatamente le 
cose non stanno proprio così. In prati¬ 
ca, tutte le ottiche che abbiamo potuto 
testare con queste fotocamere hanno 
mostrato un aumento di prestazioni 
generali, soprattutto per l'aspetto di 
pura risoluzione, ovvero di dettaglio 
evidenziato. 

Considerando il sensore della D800, 
il più esigente delle due fotocamere 
in prova, abbiamo potuto verificare 
come obiettivi che pensavamo quasi 
alle corde con il precedente sensore 
da 12,1 Mpixel della Nikon D700, ab¬ 
biano riacquistato vigore abbinati a 
un sensore così risoluto. 

Nessun obiettivo ha offerto prestazioni 
inferiori se montato sulla D800 rispetto 
a sensori ben meno esigenti. Ovviamen¬ 
te, nel caso di ottiche particolarmente 
valide, i risultati raggiungono livelli 
talmente alti che il limite, eventualmen¬ 
te, è trovare un sistema di stampa che 
non penalizzi le informazioni raccolte 
dall'accoppiata obiettivo/fotocamera. 


Canon Eos5D Mark III 
Euro 3 . 551,76 Iva inclusa 


i • Autofocus performante anche sui punti laterali 

• Resa agli alti ISO 

: • Costruzione meccanica 

• Più costosa rispetto alle concorrenti 

• Esposimetro "avaro" nell'esposizione 

(£$ Produttore: Canon, www.canon.it 




Nuovo sistema autofocus, 
sensore full frame capace 
di spingersi a 102.400 Iso 
e raffica a 6 fps: le novità 
della Eos5D Mark III. 


Quindi, sì, ottiche di prestigio posso¬ 
no fare la differenza se accoppiate a 
sensori di elevata risoluzione e sono 
certamente la soluzione migliore per 
sfruttare al meglio queste fotocamere, 
ma ogni obiettivo, di buona qualità, può 
offrire un altrettanto valido contribu¬ 
to, con la possibilità che possa anche 
sorprendere per le doti qualitative mai 
scoperte prima. 


Canon Eos 5D Mark III 

Le aspettative intorno a questo model¬ 
lo erano davvero elevate: a Canon si 
richiedeva una evoluzione delle carat¬ 
teristiche della Mark II e la casa non 
ha deluso le aspettative con la Mark 
III. Autofocus completamente nuovo, 
resa agli alti Iso, corpo più robusto e 
"professionale", insomma, una reflex 


rante la posa B, in presenza di luce ambiente 
intensa, si possono generare infiltrazioni di luce. 


Infiltrazioni e blocchi, problemi di gioventù 


A nche i modelli di punta possono nascere 
con qualche imperfezione, spesso facil¬ 
mente aggirabile con un semplice aggiorna¬ 
mento di firmware. Anche la Canon 50 Mark 
Ili e Nikon 0800 non si sono sottratte a questa, 
a volte fastidiosa, consuetudine. Canon però 
ha mostrato un problema che, sebbene poco 
invasivo, non può essere corretto semplicemente 
con un aggiornamento del software interno 
della fotocamera. Infatti i modelli che hanno 
"l"o"2"come sesta cifra del numero seriale 
accusano un problema di "infiltrazione di luce". 

Si tratta del display Lcd illuminato che, in condizioni di bassa illuminazione ambiente, riesce a influenzare la 
lettura esposimetrica delle fotocellule all'interno del corpo macchina, rendendo del tutto inaffidabile il calcolo 
dell'esposizione. Inoltre, dallo stesso display e, probabilmente, anche dal mirino della fotocamera, durante la 
posa B è possibile che parte della luce esterna raggiunga il sensore, bruciando alcune aree del sensore durante 
l'esposizione. Ciò può essere un problema solo in caso di fotografie con filtri Nd piuttosto densi in condizione di 
forte illuminazione esterna, con il Sole che colpisce direttamente la fotocamera. 

Un secondo problema, che però affligge due ottiche del catalogo Canon quando utilizzate con la nuova 5D, 
l'EF 200mm f/2L IS USM e l'EF 800mm f/5.6L IS USM, porta a un anomalo rumore causato dalla sincronia del 
sistema di stabilizzazione dell'immagine con il sistema autofocus. Il problema si risolve con un intervento in 
garanzia sulle ottiche citate. Non è mancato un aggiornamento firmware, a fine Aprile, che però ha corretto 
solo alcune funzioni di secondaria importanza. 

In casa Nikon invece la D800, e la sorella gemella D800E, sono state accusate di sporadici blocchi della fotoca¬ 
mera durante la visione delle immagini sul display. La casa gialla è corsa ai ripari mettendo a disposizione un 
aggiornamento del firmware che risolve il problema e modifica anche un problema relativo al trasmettitore 
wireless WT-5 e a una non corretta applicazione del D-lighting con i rapporti dell'immagine settati a 5:4. 
Risulta quindi opportuno mantenere aggiornata la propria fotocamera con i firmware rilasciati dal produttore, 
soprattutto se si tratta di modelli appena immessi sul mercato. Consigliamo quindi di tenere d'occhio la sezione 
di supporto e download del sito del produttore della fotocamera, oppure iscriversi a qualche forum dedicato 
alla tecnica fotografica, in cui vengono spesso evidenziati le nuove release di firmware o altri aggiornamenti 
importanti per i principali modelli sul mercato. 
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versatile il cui mix tra qualità e presta¬ 
zioni risulta ideale. 

Il sensore della nuova Mark III utilizza 
delle microlenti che ottimizzano l'in¬ 
tercettazione dei fotoni, aumentando 
sensibilmente l'efficienza quantica 
dello stesso. Il risultato è una resa agli 
alti Iso decisamente migliore rispetto 
al passato, complice anche l'efficiente 
processore d'immagine Digic 5+. Il ru¬ 
more è contenuto e utilizzare 6.400 Iso 
può diventare una pratica abituale; oltre 
a questa soglia il degrado della qualità 
inizia farsi sentire, ma poter scattare a 
25.600 Iso senza grossi problemi di qua¬ 
lità è un plus da non sottovalutare. Le 


prestazioni calano invece velocemente 
e sia i 51.200 Iso che i 102.400 Iso sono 
da utilizzare sono in casi estremi. La 
riduzione del rumore per gli alti Iso ha 
un comportamento piuttosto marcato 
nella creazione dei Jpeg in camera, sa¬ 
rebbe preferibile un effetto meno netto, 
che lasciasse intatti un maggior numero 
di dettagli fini. Problema che ovvia¬ 
mente non sussiste nel caso si scatti in 
formato Raw. 

Il sensore Cmos utilizzato nella 5D 
Mark III preferisce la sovraesposizione 
alla sottoesposizione: eventuali tenta¬ 
tivi di schiarire le ombre dell'imma¬ 
gine, anche se scattata a valori Iso 


piuttosto bassi, rivela facilmente del 
rumore, soprattutto nella crominanza. 
Vale quindi la regola, classica in Canon, 
di esporre "sulla destra", ovvero con¬ 
trollare l'istogramma dell'esposizione 
e verificare che questo sia spostato a 
destra, verso le alte luci. Ciò facilita 
enormemente la capacità di recupero 
dei dettagli nelle ombre, così come nelle 
alte luci. Stranamente il nuovo sistema 
esposimetrico, derivato direttamente da 
quello implementato nella Canon Eos 
7D, tende a chiudere le ombre, ovvero 
a fornire immagini con l'istogramma 
piuttosto spostato a sinistra. 

Questo rende più 


L'evoluzione della specie 


S ia Canon Eos 5D Mark III che Nikon D800 / D800E sono un'evoluzione della gene¬ 
razione precedente. Per meglio apprezzarne le caratteristiche abbiamo messo a j 
confronto i nuovi modelli con quelli precedenti. Canon migliora apparentemente di 
poco il sensore sul fronte della risoluzione, passando dai 21,1 Mpixel della Mark II ai 
22,3 Mpixel della Mark III, ma il contestuale passaggio dal processore d'immagine Digic 
4 al nuovo Digic 5+ permette di ottenere prestazioni nettamente migliori ai valori Iso 
più elevati. Non deve quindi stupire che i 6.400 Iso della Mark II siano stati portati ora a 
25.600 Iso sulla Mark Ili, con la possibilità di spingersi fino a oltre 100.000 Iso. Il nuovo 
processore permette di velocizzare tutte le funzioni della fotocamera, anche la raffica 
infatti passa dai 3,9 fotogrammi al secondo ai 6 fotogrammi al secondo. Il mirino, già 
ampio e luminoso nella precedente versione, sulla Mark Ili raggiunge finalmente una 
copertura del 100% dell'area inquadrata (era 98% sulla Mark II). 

Tra le caratteristiche più nascoste figura anche un rinnovato sistema esposimetrico 
basato ora su 63 zone e capace di individuare i colori della scena per meglio ottimizzare 
la scelta della coppia tempo-diaframma più opportuna. L'autofocus è la sezione che 
probabilmente ha subito il miglioramento più evidente, passando dalla versione a 
9 punti della generazione precedente, a un sofisticato sistema a 61 punti di cui 41 
a croce ad alta sensibilità, derivato direttamente da quello sviluppato per la nuova 
ammiraglia Canon Eos 1DX. 

Infine l'aspetto estetico/funzionale, le dimensioni sono cresciute leggermente, ma 
le linee si sono arrotondate e appagano maggiormente l'occhio. Al tatto si percepisce 
immediatamente una scelta dei materiali più accurata e in linea con la classe della 


' ’ '! 


Canon 


3 



fotocamera, la disposizione dei comandi non è stata stravolta ma l'impostazione di 
base ora segue quella iniziata con la Canon Eos 7D. Molto valido il display esterno da 
3,2"contro i 3"del precedente modello. Ora la 5D offre un doppio slot per le schede di 
memoria (CF e SD), mentre il peso è cresciuto dagli 810 grammi della Mark II ai 950 
grammi dell'ultima nata, un incremento che va a sottolineare l'evoluzione, anche 
strutturale della Mark Ili. 

Nikon è stata meno conservativa e ha completamente re-ingegnerizzato la fotocamera 
nel passaggio da 0700 a D800. Salta immediatamente all'occhio il nuovo sensore da 
36,3 Mpixel contro i 12,1 Mpixel della Nikon D700. L'incremento di risoluzione non ha 
modificato la sensibilità massima raggiungibile, che rimane pari a 6.400 Iso estensi¬ 
bile a 25.600 Iso come per il precedente modello. Aumenta invece l'estensione degli 
Iso nella parte bassa della scala, dove la base è ora di 100 Iso (contro i 200 Iso della 
Nikon D700) con possibilità di spingersi a 50 Iso. Il sistema autofocus sembra rimasto 
invariato, il modulo di gestione è ora denominato Advanced Multi-Cam 3500FX e la 
parola "Advanced" è l'unica differenza con la passata generazione. 

Non cambiano i punti di messa a fuoco che rimangono 51 in totale ma migliora 
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SEQUENZA ALLE VARIE SENSIBILITÀ 

Le reflex prosumer di Canon e Nikon montano sensori eccellenti e 
da 100 a 800 Iso è impossibile individuare differenze apprezzabili. 
Fino ai 3.200 Iso le prestazioni rimangono molto simili, con una 
presenza di rumore molto contenuto e un elevato numero di 
dettagli minuti in entrambe le soluzioni. Dai 6.400 Iso Canon 
inizia a prevalere per la qualità dei colori e per il rumore, ma 
Nikon bilancia con un dettaglio più secco e dettagliato, permesso 
dalla maggiore risoluzione del sensore, che soffre meno gli 
algoritmi di riduzione software del rumore. Tale comportamento 
è piuttosto lineare fino a 12.800 Iso, che equivale a HI per Nikon. 
La straordinaria sensibilità di 25.600 Iso è ancora utilizzabile in 
entrambe le fotocamere. Canon permette di spingersi anche a 
51.200 Iso con un degrado più sensibile delllmmagine, mentre il 
top, pari a oltre 100.000 Iso mostra dei limiti piuttosto consistenti 
sul fronte del dettaglio e del rumore. 


problematico recuperare i dettagli nel¬ 
le ombre. Abbiamo trovato opportuno 
scattare spesso con una sovraesposizio¬ 
ne intenzionale di almeno +0,3 o +0,7 
Ev, anche se significa perdere quasi uno 
stop di sensibilità massima. Di contro, 
se si scatta in Jpeg e non si vuole mettere 
mano airimmagine successivamente, 
l'esposizione fornita dall'esposimetro 
permette di ottenere risultati dai colori 
saturi e appaganti. 

L'autofocus è la caratteristica che più di 
ogni altra ci ha favorevolmente colpiti. 
Rapido e preciso, anche utilizzando i 
punti laterali, è un miglioramento abis¬ 
sale rispetto alla Mark II. L'aggancio 


del soggetto è istantaneo e la capacità 
di mantenerlo a fuoco anche se in ra¬ 
pido movimento la rende ideale per 
foto sportiva, naturalistica e reporta¬ 
ge. Qualche piccola incertezza solo in 
condizioni di luce precaria, in cui, pur 
con ottiche luminose (f/2,8) la Nikon 
D800E, che offre una sensibilità minima 
identica (-2 Ev), è risultata più pronta 
e sicura. 

Molto buona la raffica, che raggiunge 
i 6 fotogrammi al secondo per 18 im¬ 
magini consecutive in Raw secondo 
le specifiche di Canon, anche se dai 
nostri test la Mark III ha superato più 
volte i 20 fotogrammi consecutivi. Per 


raggiungere tali risultati è necessario 
utilizzare schede CompactFlash di ele¬ 
vata velocità. L'utilizzo di schede Secure 
Digital, anche nelle versioni più perfor- 
manti limita di molto le prestazioni del¬ 
la macchina. Buono complessivamente 
il comportamento del bilanciamento 
del bianco automatico: non stravolge 
l'atmosfera in condizioni di luce par¬ 
ticolarmente calda (tungsteno e fonti 
artificiali) e risulta preciso nelle situa¬ 
zioni di scatto classiche. Con i parametri 
di default, i Jpeg hanno una maschera 
di contrasto un po' troppo invadente, 
ma grazie alla presenza dei Picture Style 
si può tarare la resa sui propri gusti. 


la sensibilità. Nikon D800 può mettere a fuoco da -2 Ev, contro -1 Ev della passata 
generazione e per la prima volta introduce la possibilità di utilizzare la messa a fuoco 
automatica con ottiche con luminosità massima pari a f/8 (era f/5,6 nella D700), una 
soluzione condivisa con l'ammiraglia Nikon D4. Il processore d'immagine passa dal 
celebre Expeed di prima generazione al nuovo 
Expeed 3 e introduce anche il video a 1.080p, 
completamente assente nella D700. Cala la ve¬ 
locità di raffica che passa dai 5 fotogrammi al 
secondo della D700 ai 4 fotogrammi al secondo 
della D800, velocità che a differenza della D700 
non è aumentabile significativamente in modalità 
EX con l'aggiunta dell'impugnatura ausiliaria, 
che permetteva alla D700 di raggiungere gli 8 
fotogrammi al secondo (5 nella D800). Il mirino 
copre il 100% dell'area inquadrata ed è un signi¬ 
ficativo passo avanti rispetto al 96% della D700. 

Esteticamente la Nikon D800 ripropone le stesse 
dimensioni della D700, ma con un pentaprisma 
meno pronunciato e un corpo più tondeggiante. 

La disposizione dei comandi ora segue il layout 
introdotto con la Nikon D7000 e quindi differisce 
principalmente per i diversi comandi delle moda¬ 
lità autofocus e del live-view rispetto alla D700. 

È più ampio di 0,2" il display e ora raggiunge i 


3,2"con una risoluzione complessiva appena superiore a quella del modello montato 
sulla D700. Anche D800 come Canon 5D Mark Ili offre un doppio slot di memoria (CF 
e SD). Il peso è invece diminuito, passando dal chilogrammo della Nikon 0700 ai 900 
grammi della nuova D800. 



Canon Eos 

Canon Eos 

Nikon 

Nikon 


5D Mark II 

5D Mark III 

D700 

D800/D800E 

Prezzo di listino in euro (Iva inclusa) 
al momento del lancio 

2.660 

3.550 

2.800 

2.900/3.200 

Anno di introduzione 

2008 

2012 

2008 

2012 

Dimensioni (LxAxP)mm 

152x113,5x75 

152x117x76 

147x123x77 

145x122x82 

Peso (solo corpo)g 

810 

950 

995 

900 

Risoluzione (Mpixel) 

21,1 

22,3 

12,1 

36,3 

Sensore esposimetrico 

5PC 35 zone 

iFCL a 63 zone 

RGB 1.005 pixel 

RGB 91.000 pixel 

Area autofocus 

9 

61 

51 

51 

Sensibilità autofocus 

(EV/ max luminosità utilizzabile) 

-1 / f/5,6 

-2/f/5,6 

-1/f/5,6 

-2/f/8 

Processore 

DIGIC4 

DIGIC5+ 

EXPEED 

EXPEED3 

Sensibilità Iso relativa 

100-6.400 +H1 e H2 

100-25.600 +H1 e H2 

200-6.400 +H1 e H2 

100-6.400 +H1 e H2 

Scatti In sequenza 
(fotogrammi al secondo) 

3,9 

6 

5 

4 

Copertura mirino (%) 

98 

100 

96 

100 

Risoluzione video / compressione video 

1,080p / sì 

1.080p / sì 

N.D. 

1,080p / no 

Display Lcd (pollici) / risoluzione (pixel) 

3/920.000 

3,2/1.040.000 

3/920.000 

3,2/922.000 

Interfaccia Usb (versione) 

2 

2 

2 

3 

Tipo di memoria supportata 

CF 

CF e SD 

CF 

CF e SD 

Autonomia (scatti in standard CIPA) 

800 

950 

1.000 

900 
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Canon: l'autofocus veloce e le buone doti di compensazione del sensore permettono scatti di soggetti in 
movimento anche in condizione di luce precaria. Eccellente il comportamento dei sensori autofocus laterali. 
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Nikon: il ritardo di scatto pari a quello deN'ammiraglia D4, ovvero 42 millisecondi, rende la D800/D800E 
eccellente per foto sportiva e permette in parte di compensare una raffica non certo da primato. 


intervenendo su contrasto, nitidezza 
e tonalità secondo le esigenze. Ottima 
la sezione video che non fa altro che 
migliorare le già buone caratteristiche 
di ripresa del precedente modello. Una 
presa per microfono esterno permette 
di ottimizzare la ripresa del sonoro, 
mentre l'uscita per le cuffie consente 
di monitorare l'audio durante la ri¬ 
presa. Il corpo si impugna bene e offre 
da subito una sensazione di solidità 
che mancava alla Mark II, sensazione 
confermata dall'utilizzo di un telaio in 
lega di magnesio e da guarnizioni che 


consentono un isolamento totale a pol¬ 
vere e umidità. I comandi si sono evo¬ 
luti seguendo il layout lanciato con la 
Canon Eos 7D, ma non destabilizzano 
chi proviene dalla Mark II. È presente 
un'utile funzione Hdr per catturare 
immagini con una dinamica superiore 
a quella registrabile direttamente con 
un singolo scatto dal sensore. 

In definitiva la Eos 5D Mark III è un 
upgrade decisamente consigliabile per 
i possessori della Mark II, ed è sicura¬ 
mente una macchina consigliata a tutti 
i fotografi dotati di un corredo Canon. 


Nikon D800E 
Euro 3.200 Iva inclusa 

teiTi» 

I • Risoluzione e gamma dinamica del sensore 
I • Capacità evolute del sistema esposimetrico 

• Qualità e controllo manuale nella ripresa video 

• Autofocus sensibile e preciso 



I • Raffica lenta 
<H Produttore: Nikon, www.nital.it 




Nikon D800E 

Nikon ha dato una risposta forte a chi 
lamentava la carenza di megapixel nella 
D700. La nuova D800E triplica la conta 
dei pixel e si avvicina alla soglia dei 40 
Mpixel, superando di gran lunga i 24 
Mpixel della precedente Nikon D3x (e 
superando anche i 16 Mpixel dell'attuale 
ammiraglia Nikon D4). Tale risoluzione, 
al momento delTannuncio, ha suscitato 
notevoli perplessità sull'effettiva utilità 
o meno. 

Premesso che per gestire file di queste 
dimensioni occorre un computer ben 
dimensionato, sia come potenza di cal¬ 
colo che come quantitativo di memoria, 
oltre che hard disk di elevata capacità per 
archiviare le immagini, bisogna ricordare 
che nelle reflex dotate di sensore con 
matrice di Bayer - ovvero tutte a eccezio¬ 
ne dei modelli dotati di sensore Foveon 
(Sigma) e della recente Leica con sensore 
monocromatico - l'immagine finale è 
un'interpolazione generata da gruppi di 
quattro pixel adiacenti, normalmente due 
con filtro verde, uno blu e uno rosso, che 
vanno a ricostruire, durante il processo 
di demosaicizzazione, i dettagli e i colori 
delTimmagine finale. E chiaro quindi 
che, se dovessimo dividere per quattro 
la risoluzione della D800E, otterremmo 
un valore molto più conservativo e me¬ 
no appariscente. In realtà gli algoritmi 
di conversione sono particolarmente 
efficienti e riescono a ricreare dettagli 
superiori a un sensore con risoluzione 
divisa per un fattore quattro. 

C'è poi un altro aspetto che limita la riso¬ 
luzione delle immagini: il filtro antialia- 
sing. Si tratta di un filtro posto davanti al 
sensore che sfoca leggermente l'immagi¬ 
ne sul piano del sensore per evitare l'in¬ 
sorgenza di moiré quando si fotografano 
trame ripetute, come i tessuti. La D800E, 
grazie ai 36 Mpixel, limita l'insorgenza 
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di moiré proprio per l'elevata densità dei 
fotorecettori e quindi Nikon ha potuto 
offrire al pubblico una reflex priva di fil¬ 
tro antialiasing, senza che il moiré possa 
diventare effettivamente un problema. 
Nikon, tuttavia, propone anche una ver¬ 
sione più conservativa, la D800, dotata 
del classico filtro antialiasing davanti 
al sensore per quelle situazioni in cui il 
moiré deve essere evitato tassativamente 
o quando non si abbia la possibilità di 
rimuoverlo in postproduzione. 

Il primo contatto con un file generato 
dalla D800E lascia stupefatti. È possibile 
infatti zoomare fino a entrare nell'im- 
magine e conservare ancora un livello 
qualitativo eccellente. Considerando che 
in modalità DX la risoluzione è ancora 
pari a 15 Mpixel, è come avere tra le mani 
due fotocamere in una. Una full frame 
per foto dove è richiesta la massima qua¬ 
lità, e un corpo DX per le foto d'azione e 
per sfruttare al meglio i teleobiettivi in 
unione al crop del sensore, con il vantag¬ 
gio che in questa modalità si guadagna 
anche un po' di velocità di raffica (fino a 6 



Sensore da ben 36,3 Mpixel, gamma 
dinamica da primato e video Full 
Hd con uscita del segnale senza 
compressione: i plus della D800. 


quello della risoluzione 
della fotocamera da com¬ 
parare. Così facendo si 
nota immediatamente 
che il rumore della D800E 
è significativamente meno 
invadente di quello delle 
ottime Nikon D3 e D700. 

Un'altra caratteristica dell'ele¬ 
vata risoluzione è che quando si ini¬ 
zia a lavorare a sensibilità Iso elevate, 
l'intervento del software di riduzione 
del rumore, sia on-camera che in post 
produzione, risulta meno invasivo per 
i dettagli, restituendo immagini "pulite" 
ma senza il classico effetto di lisciatura 
provocato dall'intervento un po' invasi¬ 
vo di questi software, compreso quello 
della fotocamera, se attivato. Il risultato 
sono immagini dall'ottimo dettaglio 
anche oltre i 3.200 Iso, mentre dopo i 
6.400 Iso si inizia a perdere un po' di 
brillantezza sui colori. 

Nikon nella D800E implementa anche 
un nuovo sistema esposimetrico basato 
su un sensore Rgb da 91 Kpixel: sembra 
un elemento da poco, ma è uno degli 
aspetti che più abbiamo apprezzato di 
questa fotocamera. Questo sistema, ol¬ 
tre a rilevare il colore della scena, riesce 
addirittura a riconoscere eventuali volti 
presenti nel campo inquadrato, tarando¬ 
ne sia l'esposizione (anche con i flash), sia 


fotogrammi al secondo con l'im¬ 
pugnatura aggiuntiva MB-D12). 

L'altro aspetto evidente, soprattutto 
negli scatti eseguiti a sensibilità medio 
bassa, è la capacità di poter aprire le 
ombre senza introdurre rumore. Una 
capacità tale da superare anche presta¬ 
zioni di Nikon D3 e D700. Aumentando 
la sensibilità, soprattutto dopo i 1.600 Iso, 
si inizia a percepire un po' di rumore 
se si osserva l'immagine a dimensioni 
reali a monitor. Tuttavia la risoluzione 
elevata fa sì che uno zoom pari al 100% 
in Photoshop equivalga a una stampa 
di dimensioni considerevoli, quasi un 
manifesto da affissione. Non è quindi 
bilanciato come confronto, ad esempio, 
con un'immagine generata dalla Nikon 
D700 aperta a monitor sempre al 100% 
di zoom che equivale a una stampa di 
dimensioni ben più contenute. Un con¬ 
fronto più equilibrato andrebbe eseguito 
a parità di dimensioni di stampa - che 
dovrebbe essere sempre il fine ultimo di 
ogni fotografia - oppure con un doum- 
satnpling dell'immagine della D800E a 


Antialiasing sì o antialiasing no? 


N ikon propone la D800 anche nella versione D800E, che dif¬ 
ferisce per la mancanza del filtro antialiasing sul sensore. 

I progettisti hanno considerato il fatto che con la risoluzione in 
gioco con questa fotocamera, la comparsa di eventuale moiré, 
potrebbe avvenire solo in particolari circostanze. L'assenza 
del filtro, o meglio, la presenza di un filtro che non porti a 
un effetto anti-moiré come nelle altre fotocamere reflex 
digitali, consente di sfruttare meglio la risoluzione del 
sensore della fotocamera. Dalle nostre prove non sono 
mai emersi problemi di moiré che hanno pregiudicato 
la qualità dell'immagine. Proprio la risoluzione elevata 
della Nikon D800E limita l'eventuale comparsa di moiré nelle 
solefrequenze spaziali più elevate e solo con gli obiettivi dotati di eccellente nitidezza. Nikon offre in bundle 
il software Nikon Capture NX 2, del valore di 179 euro, con l'acquisto della versione D800E, suite che offre 
strumenti adeguati a gestire in modo ottimale eventuali presenze di moiré. 




Un autofocus preciso e un'elevata risoluzione 
sono essenziali per sfruttare le potenzialità 
di ottiche prestigiose e superluminose. 
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Le moderne fotocamere offrono diversi automatismi per compensare i forti contrasti. Nikon, con la D800E adotta 
sia la classica funzione D-lighting (una sorta di schiarita digitale che agisce solo sulle ombre), sia l'Hdr on camera. 
Le due funzioni sono utilizzabili anche contemporaneamente. Nella sequenza è possibile confrontare i risultati 
ottenuti con la fotocamera con tutte le funzioni disattivate e con D-lighting e Hdr contemporaneamente. 


l'attivazione dei punti di messa a fuoco 
più opportuni. La macchina infatti è ca¬ 
pace di riconoscere gli occhi del soggetto 
e attivare i punti autofocus per una messa 
a fuoco accurata sugli occhi, e non sem¬ 
plicemente sul viso. La lettura valutativa, 
qui nella versione Matrix 3D III, beneficia 
di questo sensore e permette di operare 
in completo automatismo anche nelle 
condizioni di ripresa più critiche per 
l'esposizione. Utile la funzione Hdr che 
permette di registrare fotogrammi fino 
a 3 EV di differenza, abbinatale anche al 
D-lighting, una funzione che tende a resti¬ 
tuire immagini con ombre più leggibili. 
Il sistema autofocus è ancora più effi¬ 
ciente della versione, già ampiamente 
apprezzata, presente sulla D700, soprat¬ 
tutto nel tracking in modalità 3D, in cui 
la fotocamera, agganciato il soggetto, 
continua a seguirne il colore se si sposta 


all'interno degli altri punti di messa a 
fuoco. La capacità di operare in condizio¬ 
ni di scarsa luminosità è molto evidente e 
la possibilità di focheggiare in automatico 
a f/8 permette di dotarsi di un supertele 
da 600mm a costo ridotto, utilizzando, 
ad esempio, il Nikon AF-S 300mm f/4 IF 
ED con il teleconverter TC-20E III. Questa 


«Canon Eos 5D Mark Ut 
e Nikon D800E uniscono 
dimensioni compatte, 
comandi semplici 
e intuitivi con prestazioni 
da ammiraglia» 


soluzione infatti trasforma il teleobiettivo 
in un 600mm f / 8 - con i duplicatori di fo¬ 
cale infatti si perdono due stop - mentre 
in passato per poter utilizzare l'autofo- 
cus era necessario almeno il più costoso 
300mm f/2,8 che, una volta moltiplicato 
2x, si trasforma in un 600mm f/5,6. La 
raffica invece non brilla, soprattutto se 
la si confronta con l'ammiraglia di casa 
Nikon che raggiunge i 10 fotogrammi 
al secondo, ma anche in ambito sporti¬ 
vo non abbiamo riscontrato limitazioni 
sensibili. Eccellente la sezione video che 
si pone come riferimento grazie anche 
alla possibilità di accedere al video senza 
compressione e al controllo totale della 
parte audio. Ergonomicamente la mac¬ 
china risponde bene, un po' più "panciu¬ 
ta" rispetto alla D700 e con i comandi in 
stile D7000. Solo l'impressione che offre 
è di un'apparente inferiore solidità, un 
fattore dettato solo dal feeling, non certo 
dalla qualità costruttiva che rimane su 
standard elevati. 

Conclusioni 

Sia Canon Eos 5D Mark III che Nikon 
D800E si sono rivelate due eccellenti so¬ 
luzioni. Siamo di fronte a due fotocamere 
che difficilmente possono fare lamentare 
il fotografo sulle loro prestazioni. 

Più conservativa, ma equilibrata la Ca¬ 
non, più innovativa e votata alla qualità 
pura la Nikon. Entrambe hanno un si¬ 
stema autofocus efficace e una resa agli 
alti Iso molto valida: da un lato Canon 
prevale oltre i 6.400 Iso, dall'altro Nikon 
offre una miglior gamma dinamica nel¬ 
la sensibilità medio/basse. Entrambe 
queste reflex sono tropicalizzate e si in¬ 
tegrano in due sistemi che difficilmente 
possono frenare la creatività del fotogra¬ 
fo. Sono inoltre due eccellenti soluzioni 
per la ripresa video, anche di qualità 
cinematografica, e in quest'ultimo caso 
può fare la differenza l'uscita video non 
compressa Hdmi della D800E così come 
la sua leggera miglior resa qualitativa. 
Entrambi questi modelli sono riusciti a 
risolvere i limiti della passata generazio¬ 
ne e nessuno dei due prevale nettamente 
sull'altro. Chi ha un corredo Canon tro¬ 
verà nella 5D Mark III una soluzione 
ideale e pressoché definitiva per ogni 
esigenza fotografica, e in maniera ana¬ 
loga, un nikonista non potrà che essere 
soddisfatto delle prestazioni della nuo¬ 
va D800E, preventivando un maggiore 
spazio sugli hard disk e un computer 
all'altezza. Sono state, in pratica, elimina¬ 
te tutte le possibilità di invidia incrociate 
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delle caratteristiche delle due fotocamere 
ben presenti nella passata generazione. 
Risulta anche difficile dare una valuta¬ 
zione a due soluzioni tanto raffinate. 
Stiamo parlando infatti di prestazioni 
al vertice della categoria, dove le uniche 
differenze sono, per lo più, sfumature. Se 
proprio vogliamo decretare un vincitore 
vorremmo premiare la scelta Nikon, più 
coraggiosa, di proporre una fotocamera 
con un sensore piuttosto estremo sulla 
carta, ma che nella pratica si è rivelato 
addirittura superiore alle aspettative. La 
D800E permette di valorizzare l'aspetto 
qualitativo della fotografia, grazie anche 
a sistemi accessori come l'autofocus e 
quello esposimetrico decisamente validi 
e innovativi. Si tratta di una fotocame¬ 
ra estremamente duttile, in grado di 
adattarsi a ogni situazione di ripresa. 


pur mantenendo chiari alcuni aspetti 
fondamentali come la qualità e pron¬ 
tezza di scatto. A questo va aggiunta la 
capacità di colmare la mancanza della 
ripresa video del precedente modello, 
proponendosi ora come una soluzio¬ 
ne, qualitativamente parlando, estre¬ 
mamente valida. Per concludere, non 
si deve dimenticare anche il tentativo, 
perfettamente riuscito, di proporre un 
modello in grado di operare anche senza 
filtro antialiasing, a tutto vantaggio della 
nitidezza della fotografia. 

Un giudizio che potrebbe ribaltarsi a fa¬ 
vore di Canon nel caso invece le esigenze 
principali siano legate alla fotografia 
di reportage e sportiva, in cui le doto 
velocistiche e la qualità complessiva 
dell'immagine siano elementi chiave 
così come la leggerezza dei file. • 



CARATTERISTICHE TECNICHE 

Sì# NoX ! 

PRODUTTORE 

Canon 

Nikon 

MODELLO 

Eos SD Mark III 

D800/D800E 

1 VOTO 

9,0 

9,5 

Dimensioni (LxflxP)mm 

152x117x77 

146x123x82 

Pesog 

950 

900 

Risoluzione max / effettiva (Mpixel) 

23,4/22,3 

n.d. / 36,3 1 

Sensore (tipo / dimensione in mm) 

Cmos/24x36 

Cmos/24x35,9 

: Risoluzione immagine max (pixel) 

5.760x3.840 

7.360x4.912 

Rapporto d'immagine 

3:2 

3:2,5:4. 

Formato file immagine 

Jpeg, Raw, M-Raw e S-Raw 

Jpeg, Tif e Raw 

Livello di qualità Jpeg 

Fine, Normal 

Fine, Normal, Basic _j 

1 Stabilizzatore software / hardware 

X / nell'obiettivo 

X/ nell'obiettivo 

1 Modi autofocus 

singolo, continuo, automatico tra singolo e continuo 

singolo, continuo, automatico tra singolo e continuo 

Area autofocus 

61 punti, di cui 41 a croce e 5 a doppia croce 

59 punti, di cui 15 punti a croce 

; Sensibilità autofocus (Ev) / luminosità 

1 minima utilizzabile 

-2 / f/5,6 

-2 / f/8 

1 Fuoco manuale 

• 

• 

Misurazione esposimetrica 

valutativa, media al centro, parziale al centro e spot 

valutativa, media al centro e spot 

Compensazione dell'esposizione 

±5 Ev passi 1/3 Ev 

±5 Ev passi 1/3 Ev 

: Sensibilità Iso relativa 

auto, (100-25.600) manuale (L50,100,200,400,800,1.600, 

3.200,6.400,12.800,25.600, H1-51.200 e H2-102.400) 

auto, (100-6.400) manuale (L50, 100,200,400,800,1.600,3.200, j 
6.400, H1-12.800eH2-25.600) 

Bilanciamento del bianco 

auto, manuale, °K, 6 preimpost. (luce diurna, nuvoloso, ombra, 
fluorescente, tungsteno e flash) + regolazione fine 

2 auto, manuale, 12 preimpost. (luce diurna, nuvoloso, ombra, 
fluorescente (7), tungsteno e flash) 

Velocità otturatore (secondi) 

da 30 a 1/8.000, posaB 

da 30 a 1/8.000, posaB 

: Scatti in sequenza / velocità 

sì / 6 fps 

• / 4 fps (5 fps in DX) 

: Autoscatto (secondi) 

2 e 10 +telecomando 

2,5,10 e 20 e da 1 a 9 scatti 

1 Flash integrato/N” guida a IS0100 

X/n.a. 

• /12 

1 Flash modalità 

n.a. 

manuale, on, off, riduzione occhi rossi, seconda tendina 

Attacco flash esterno 

• 

• 

; Slncro-Xins 

1/200 

1/250 

Modalità di scatto 

automatico, PASM, 3 personalizzate 

PASM 

Risoluzione video max (risoluzione / frequenza) 

1.920x1.080 pixel (30,25,24 fps) 

1.920x1.080 pixel (30,25,24 fps) 

Formato file video / codec 

Mov/H.264 

Mov/H.264 e Mpeg-4 

Mirino ottico / ingrandimento / copertura 

• / 0,71 x/100% 

• / 0,7 x / 100% 

Lcd (pollici) 

3,2 

3,2 

Risoluzione Lcd (pixel) 

1.040.000 

921.000 _ j 

: Interfaccia Usb 2.0 / Usb 3.0 /Hdmi 

• /X/* 

•/•/è 

Tipo di memoria supportata 

CF/SD/SDHC/SDXC 

CF/SD/SDHC/SDXC 

Scheda di memoria inclusa 

- 

8 GB 

Batteria / carica batteria 

Litio LP-E6 / • 

Litio EN-EL15 / sì 

Autonomia (scatti in standard CIPA) 

950 

850 

! Accessori 

cavo Usb, video e tracolla 

cavo Usb, video, coprioculare e tracolla 

Software a corredo 

ImageBrowser EX, PhotoStich, Digital Photo Professional, EOS 

Utility, Picture Style Editor 

ViewNX 2 (Capture NX 2 solo con D800E) 
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A cura di Maurizio Bergami e Dario Orlandi 


Trucchi e segreti per sistemi operativi e applicazioni, 
strategie di sicurezza , tool utilissimi ma poco conosciuti. 



Sistemi operativi 




▼ Questo simbolo indica che la linea di codice prosegue alla riga successiva 


1 Accesso più rapido 
alle proprietà dei file 

L a finestra Proprietà, raggiungibile 
tramite il menu contestuale di Esplo¬ 
ra Risorse di Windows, fornisce molte 
utili informazioni sul file selezionato: di¬ 
mensione, attributi, autorizzazioni d'uso 
concesse agli utenti del sistema e molto 
altro; parecchi lo ignorano, ma nella sua 
scheda Dettagli è anche possibile leggere 
i metadati associati al documento, come i 
tag ID3 dei brani Mp3 o quelli Exif delle 
fotografie digitali. Capita spesso che si 
presenti la necessità di richiamarla, e 
farlo è molto facile: basta fare clic sul 
file con il tasto destro del mouse e poi 
selezionare la voce Proprietà nel menu 
contestuale che compare subito dopo. 
Purtroppo questa voce è sempre l'ultima 
dell'elenco, e se il menu contestuale è 
lungo (cosa tutt'altro che rara, dato che 
moltissimi programmi vi aggiungono 
una riga per facilitare l'accesso alle loro 
opzioni) raggiungerla richiede imo spo¬ 
stamento del mouse piuttosto ampio e 
fastidioso. Niente di drammatico, per 
carità, ma esiste un modo molto più 
pratico di accedere alle proprietà di un 
file: fare doppio clic sulla sua icona te¬ 
nendo premuto il tasto Alt. Per ottenere 
rapidamente la finestra delle proprietà 


di un gruppo di file selezionati bisogna 
invece premere contemporaneamente 
Alt+Maiusc quando si fa doppio clic. In 
questo caso la finestra delle proprietà 
riporta solo le informazioni cornimi a 
tutti i documenti, in particolare la loro 
dimensione complessiva (un dato che 
purtroppo Windows 7 mostra in auto¬ 
matico nella barra di stato di Esplora 
risorse solo quando i file evidenziati 
sono meno di sedici). 

2. Salvare i profili 
Wi-Fi con Network 
Backup Manager 

L e reti Wi-Fi sono sempre più diffuse; 

chi ha un computer portatile e lo 
porta spesso con sé facilmente finisce 
col memorizzare numerosi login: la rete 
di casa, quella dell'ufficio (magari più 
d'una), di qualche amico, e via di que¬ 
sto passo. Purtroppo Windows 7 non 
offre una funzione per importare ed 
esportare queste informazioni. Al mo¬ 
mento di passare a un altro computer 
(oppure se si deve reinstallare Windows 
per qualunque motivo) bisogna neces¬ 
sariamente reinserire tutte le password 
di accesso: una discreta noia, senza 
contare che recuperarle può essere in 
qualche caso problematico. Per fortuna 


un programmatore israeliano ha crea¬ 
to una semplice utility che permette di 
evitare la fatica: il programma si chiama 
Wifi Network Backup Manager Utili¬ 
ty e può essere scaricato all'indirizzo 
http://blogs.microsoft.co.il/blogs/shair/ 
archive/2011/06/ll/wifi-network-backup- 
manager-utility.aspx. 

Dopo averlo ottenuto e scompattato, 
avviate il file d'installazione Setup, msi; 
la procedura di setup è automatica e 
richiede pochi secondi. Il software può 
quindi essere avviato con un doppio clic 
sull'icona che aggiunge al desktop. L'in¬ 
terfaccia è molto semplice, quasi sparta¬ 
na: sulla sinistra si trova un elenco che 
comprende tutti i profili memorizzati 
nel Pc, mentre al centro viene mostrato 
il codice Xml che il programma utilizza 
per salvare le informazioni. Il pulsante 
Save All permette di salvare su disco tutti i 
profili di rete presenti, mentre Save espor¬ 
ta solo quelli selezionati. Per ripristinare 
le informazioni salvate basta fare clic su 
Load e indicare la posizione del file. 

3 Stampare l'elenco 
dei file di una cartella 

W indows comprende una quanti¬ 
tà sterminata di comandi e fun¬ 
zioni avanzate, ma curiosamente non 
offre un modo semplice per soddisfare 



WiPi Network Backup M t 


<Wl ANPrnfili! » 

-marne HomeWlan name> 

-<55IDCon«gN 

<SSD> 

Jiex 480FGU0jj /bCO lOt <flwx> 

-marne HomeWlan - . nanne n 

</SSU» 

</SSJDConflg> 

<c annate tionType > FSS< /corame tlonTy[*• > 
-.connectionMoòe : -auto conrtec ttonMode > 
-<MSM> 
oiircunty > 

- <au thfcncry p tion > 

<juthrmtK.itton WPAJPSK </.Mtfwnbcabon > 
-cencrypoon AfcS -.vencryption > 
tuseOreX'-fatee <f useOneX > 

«/.iiiHiFr* ryption » 

- -sharedKey,- 

--keyType passPhrase -.keyTyper* 
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un'esigenza banale ma tutt'altro che 
rara: stampare l'elenco degli elemen¬ 
ti (file, collegamenti, sottodirectory) 
presenti in una cartella. Per riuscir¬ 
ci senza sfruttare tool di terze parti 
bisogna ricorrere a una procedura 
piuttosto scomoda ma non compli¬ 
cata, che comporta l'uso della linea 
di comando. Ecco come funziona: in 
Esplora risorse fate clic col tasto destro 
del mouse, tenendo contemporanea¬ 
mente premuto Mniusc, sulla directory 
di cui volete stampare il contenuto e 
poi selezionate la voce Apri finestra di 
comando qui del menu contestuale. Al 
prompt digitate dir > dir.txt: l'output 
del comando dir verrà subito salvato 
nel file dir.txt, che potrete successi¬ 
vamente aprire con il Blocco note di 
Windows (o con qualunque altro edi¬ 
tor di testi), modificare e naturalmente 
anche stampare. 

Il comando dir prevede alcune op¬ 
zioni che permettono di migliorare 
la formattazione del file generato o 
di renderlo più semplice trascuran¬ 
do alcune informazioni. Dir /S, per 
esempio, include nell'elenco anche 
elementi contenuti nelle eventuali 
sottocartelle, mentre dir f\N trascura 
informazioni come la dimensione o la 
data di creazione e genera un elenco 
che comprende soltanto i nomi di file 
e cartelle (le opzioni si possono combi¬ 
nare: dir /S /W è un comando valido). 
Un'alternativa più flessibile e amiche¬ 
vole è Directory List & Print (www.info 
nautics.ch/directorylistprint) un pro¬ 
gramma portable disponibile in dop¬ 
pia versione: una gratuita, più limitata, 
e una shareware (20 dollari Usa). L'e¬ 
dizione gratuita offre già moltissime 
opzioni per filtrare gli elementi del¬ 
la lista, decidere quali informazioni 


visualizzare e impostarne il formato. 
La sua interfaccia è suddivisa in sche¬ 
de che permettono di selezionare la 
cartella da esaminare, gli elementi e 
le informazioni da mostrare e la loro 
destinazione. Le opzioni di output 
disponibili sono svariate: la stampa 
diretta, la copia negli Appunti di 
Windows oppure la creazione di un 
file di Word o di Excel. Utilissimo, in 
particolare, è il campo di anteprima 
modificabile: l'elenco creato è in re¬ 
altà un semplice testo, che può essere 
ritoccato all'interno del programma 
prima dell'esportazione. 

4. Configurare Ubuntu 
con Precise Tweaks 

U buntu Tweaks è un'utility che ha 
raggiunto una notevole popola¬ 
rità tra gli utenti della distribuzione 
Linux sponsorizzata da Canonical, ed 
è stata da poco aggiornata per suppor¬ 
tare le novità introdotte nella recentis¬ 
sima versione 12.04 "Precise Pango- 
lin". Proprio in onore del soprannome 
della nuova edizione, il programma 
ora viene chiamato Precise Tweaks, 
anche se la finestra del programma 
continua a mostrare nella barra del 
titolo la dicitura tradizionale. Alcune 
delle funzioni offerte sono davvero 
originali, ma nella maggior parte dei 
casi questo tool si limita a riorganiz¬ 
zare le impostazioni e i comandi di 
sistema, raggruppandoli per categorie 
in maniera più logica ed efficace, con¬ 
sentendo quindi di individuare molto 
più in fretta l'impostazione cercata tra 
le tante disponibili. 

Per installare il programma si deve 
passare dalla finestra di terminale: 
per raggiungerla scrivete terminale 


nel campo di ricerca accessibile trami¬ 
te il pulsante Dash e quindi fate clic 
sull'icona giusta tra quelle proposte 
dal sistema. Al prompt dei comandi, 
digitate le seguenti istruzioni: 

sudo add-apt-repository ▼ 
ppa:tualatrix/ppa 
sudo apt-get update 
sudo apt-get instali ubuntu-tuieak 

Questa sequenza di comandi aggiun¬ 
ge all'elenco delle sorgenti di Apt il 
repository che contiene il software, 
aggiorna l'archivio dei pacchetti di¬ 
sponibili nel gestore dei pacchetti e 
infine installa il software. 
L'interfaccia è elegante e piacevole, 
anche se è stata tradotta solo par¬ 
zialmente in italiano: alcune diciture 
sono infatti ancora in lingua inglese. 
L'effetto complessivo è curioso, anche 
se l'usabilità del programma non ne 
risulta affatto pregiudicata. 

L'utility è organizzata in quattro se¬ 
zioni: La prima, OverView, offre una 
visione d'insieme delle caratteristiche 
del sistema. La seconda, Tiveaks per¬ 
mette di modificare il comportamento 
e l'aspetto predefinito di Ubuntu. La 
terza, Admins, raggruppa e organizza 
molte impostazioni difficili da rag¬ 
giungere o prive d'interfaccia grafica. 
Janitor, infine, ripulisce il sistema dai 
dati inutili. Proprio quest'ultima ca¬ 
ratteristica è la funzione più originale 
tra quelle offerte da Precise Tweaks: 
Janitor è in grado di ripulire la cache 
del gestore di pacchetti Apt e di eli¬ 
minare molte tipologie di file inutili: 
ad esempio le miniature dei file mul¬ 
timediali, i kernel precedenti e tutti 
quei pacchetti installati in passato ma 
non più necessari al sistema. 
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5. Stampare da iOS su qualunque stampante 



L a versione 4.2 di iOS ha introdotto AirPrint, che permette agli utenti di iPhone e 
iPad di lanciare una stampa collegandosi direttamente, via Wi-Fi, a una 
stampante compatibile con questo protocollo. Il numero di periferiche che 
supportano AirPrint è in continua crescita, ma chi già possiede una stampante 
incompatibile, magari di elevata qualità, probabilmente non avrà nessuna 
voglia di acquistarne una nuova. Si può evitare la spesa installando AirPrint 
direttamente sul computer al quale è collegata la stampante in questione, per 
poterlo usare come server di stampa. Esistono vari programmi che permettono 
di farlo, ma sono a pagamento: ad esempio FingerPrint (www.collobos.com), che 
costa 9,99 dollari Usa. AirPrint Installer è un'alternativa gratuita; questo tool 
è stato creato da Elpam.soft per Ì0S4 e purtroppo non è mai stato aggiornato, 
ma la versione reperibile alla pagina Web http://forums.macrumors.com/show 
thread.php?t= 1293865 è corredata di due file che permettono di aggiungere al 
Registro le informazioni necessarie per renderlo compatibile con di iOS 5 (nelle 
prove abbiamo usato iOS 5.1.1). La procedura di installazione e configurazione 
è semplice, ma non banale, quindi va seguita con cura. Tenete presente che 
AirPrint Installer prevede la presenza di Bonjour, l'implementazione Apple 
dello standard Zero Configuration Networking. Se sul Pc è installato iTunes, 
questo requisito è sicuramente soddisfatto. 

Dopo aver scaricato e scompattato il file che troverete alla pagina appena citata, 
lanciate AirPrint_lnstaller.exe (figura A) e fate clic sul pulsante Instali AirPrint 
Service. Al termine dell'installazione verificate che nella casella a discesa Service 
Startup sia selezionato il valore Auto; nella casella AuthPrintAuth vi consigliamo 
di lasciare il valore Windows User Account, in modo da poter ottenere l'accesso alla 
stampante con lo stesso nome utente e password del vostro account Windows. 


Lanciate ora il file AirPrint iOS 5 FIX-32Bit.reg oppure AirPrint iOS 5 FIX-64Bit. 
reg, a seconda della versione di Windows utilizzata. Questi due file permettono 
di aggiornare il Registro senza dover intervenire a mano, un'operazione delicata 
che in caso di errori potrebbe pregiudicare l'operatività di Windows. Per scoprire 
se il sistema operativo è a 32 o 64 bit, lanciate l'applet Sistema del Pannello di 
controllo e verificate l'indicazione riportata alla riga Tipo sistema (figura B). Il 
passo successivo è la condivisione della stampante: lanciate l'applet Dispositivi 
e Stampanti dal menu Start, fate clic con il tasto destro sull'icona del dispositivo, 
selezionate Proprietà e, nella scheda Condivisione, spuntate la voce Condividi 
la stampante (figura C). Qui, se lo desiderate, potete anche personalizzare il 
nome con cui la stampante sarà visibile in rete. 

Al termine, riavviate il computer: il servizio AirPrint dovrebbe avviarsi auto¬ 
maticamente; potete verificarne lo stato tramite l'applet Servizi (figura D). A 
questo punto provate a lanciare una stampa da iOS: accendete il vostro iPhone 
o il vostro iPad, collegatelo alla rete Wi-Fi (che dovrà essere la stessa alla quale 
è collegato il Pc con la stampante condivisa) aprite Note o un'altra applicazione 
che supporti questa operazione e toccate l'icona che permette di inviare la nota 
per email oppure stamparla. Selezionate Stampa: si aprirà la finestra Opzioni 
Stampante (figura E). La prima volta dovrete toccare Seleziona stampante per 
ricercare i dispositivi AirPrint visibili in rete e selezionare quello desiderato. 
Accanto al nome della stampante comparirà un lucchetto, a indicare che per 
usarla è richiesta l'autenticazione: inserite il nome e la password del vostro 
account utente Windows o di un altro account che abbia i diritti per stampare 
su quel dispositivo (figura F). In seguito la finestra proporrà automaticamente 
la stampante già selezionata e non sarà più necessario inserire le credenziali. 
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Applicazioni 


1 Provini a contatto con 
FastStone Image Viewer 

I provini a contatto sono uno degli 
ultimi residuati dell'era della foto¬ 
grafia tradizionale: venivano realizzati 
collocando i segmenti di pellicola di¬ 
rettamente sopra la carta fotografica, in 
modo da ottenere fogli che contenesse¬ 
ro molte immagini affiancate, complete 
di numerazione progressiva. Si creava 
così un semplice catalogo delle foto¬ 
grafie, per scegliere in pochi istanti 
gli scatti da ingrandire e riprodurre. 
Nell'epoca della fotografia digitale l'ar¬ 
chivio è affidato di solito a software 
specializzati, ma una stampa analoga 
a quella dei vecchi provini a contatto 
è comunque molto utile in varie circo¬ 
stanze, in particolare per scegliere tra 
tanti scatti quelli da tenere o da scarta¬ 
re. Il software gratuito FastStone Image 
Viewer (www.faststone.org) offre una 
potente funzione di generazione dei 
provini a contatto, difficile da indivi¬ 
duare anche a causa di una traduzione 
imprecisa che fa pensare a tutt'altro: la 
voce, infatti, è chiamata Crea una Lista 
dei Contatti e si trova nel menu Crea. 
La finestra di questo strumento per¬ 
mette di personalizzare i fogli di 
anteprime fin nei minimi dettagli, 
scegliendo per esempio il colore di 
sfondo della pagina, il numero di righe 
e colonne da stampare, le informazioni 
aggiuntive da inserire e molto altro 
ancora. Le impostazioni possono anche 
essere salvate, creando un tempia te che 
può essere ricaricato in un momento 
successivo. La scheda Anteprima per¬ 
mette di avere una visione verosimile 
del risultato finale, mentre la scheda 
Elenco files con¬ 
sente di modifi¬ 
care in qualsiasi 
momento il nu¬ 
mero e l'ordine 
delle immagini. 

Interessanti sono 
anche le opzioni 
di output: oltre al¬ 
la stampa, si può 
anche creare un 
documento Pdf 
oppure una se¬ 
quenza d'imma¬ 
gini nei formati 
più comuni. 


2 Migliorare il testo 
a bassa risoluzione 
con Photoshop 

L a grafica su schermo è di solito 
a bassa risoluzione: si ragiona 
per numero di pixel, senza badare a 
concetti come la risoluzione (quin¬ 
di numero di punti per pollice o per 
centimetro), che invece è essenziale 
quando si vuole passare dal Pc alla 
carta. Questa scarsa attenzione si tra¬ 
sforma in un problema grave per chi 
deve realizzare documenti stampati 
e dispone soltanto di elementi grafici 
(come loghi e illustrazioni) creati per 
il Web. Fermo restando che la solu¬ 
zione ottimale resta quella di creare 
versioni ad alta risoluzione di tutti gli 
elementi necessari, quando il tempo 
stringe si può provare a utilizzare gli 
strumenti di Photoshop per ottenere 
risultati almeno dignitosi. Dopo aver 
caricato in Photoshop l'immagine da 
ingrandire, il primo passo è quello di 
aumentarne le dimensioni: selezionate 
Immagine/Dimensione immagine, indica¬ 
te una risoluzione di 300 pixel/pollice 
e una dimensione in centimetri almeno 
pari a quella necessaria nel documen¬ 
to di destinazione; come metodo di 


ricampionamento 
dell'immagine, im¬ 
postate Vicina più 
prossima : in questo 
modo, le dimensio¬ 
ni dell'immagine 
cresceranno senza 
modifiche al conte¬ 
nuto. Per eliminare 
le scalettature più 
evidenti, applicate 
quindi una sfoca¬ 
tura: selezionate 
Filtro/Sfocatura/ 
Controllo sfocatura, 
e utilizzate un valore che permetta di 
eliminare le scalettature senza però 
perdere i dettagli e la leggibilità del 
testo. Per recuperare i contorni netti, 
tipici del testo, dovrete infine applicare 
un livello Soglia: fate clic sul pulsante 
Crea un nuovo livello di riempimento o 
di regolazione nella palette dei livelli 
(è quello con un cerchio metà pieno e 
metà vuoto) e regolate quindi il livello 
di soglia per allargare oppure stringere 
il bordo. Il risultato quasi certamente 
non sarà perfetto, e richiederà qualche 
ritocco manuale con Pennello e Gomma, 
ma è comunque una buona base di 
partenza per elaborazioni successive. 

3 Opzioni di stampa 
avanzate con Outlook 

C on Office 2010, Microsoft ha intro¬ 
dotto il Backstage, una schermata 
di opzioni accessibile con un clic sulla 
scheda File della Barra multifunzione, 
che raggruppa in un'unica posizione tut¬ 
te le funzioni più comuni per la gestione 
dei documenti: salvataggio, apertura, 
stampa e così via. Il backstage, inoltre, 
è sostanzialmente identico in tutte le ap¬ 
plicazioni della suite: chi impara a usare 
uno dei programmi di Office si troverà 
quindi subito a suo agio con tutte le 
altre applicazioni della suite. Proprio 
per queste somiglianze, un utente può 
ritrovarsi in difficoltà nei pochi casi in 
cui l'uniformità viene meno: è il caso, 
per esempio, della schermata di stampa 
di Outlook, in cui (al contrario delle altre 
applicazioni della suite) non è presente 
il controllo per limitare la stampa a un 
intervallo di pagine. Si tratta, peraltro, 
di una funzione comoda, poiché molto 
spesso nel testo delle mail sono citati 
anche tutti i messaggi precedenti, che 
aggiungono all'ultima risposta molte 
righe poco utili. Per indicare le pagine da 
stampare bisogna fare clic sul pulsante 
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Opzioni di stampo, subito sotto il 
controllo a discesa che permette 
di scegliere la stampante di desti¬ 
nazione. Si aprirà una finestra di 
dialogo che include varie funzioni 
interessanti, tra cui il campo in 
cui inserire gli intervalli di pa¬ 
gine da stampare e un'opzione 
che permette di inviare in stampa 
soltanto la parte selezionata del 
messaggio. Con un clic sul pul¬ 
sante Anteprima si può verificare 
l'impatto delle impostazioni pri¬ 
ma di completare l'operazione. 

4. Spostare 
i backup di iTunes 

T ra canzoni, libri, film e appli¬ 
cazioni mobili, la libreria di 
iTunes può finire con l'occupare 
parecchio spazio. Spazio che può 
rivelarsi eccessivo per chi usa 
come disco primario un Ssd: le 
unità a stato solido hanno tanti 
vantaggi, a partire dalla velocità, 
ma la loro capacità non rivaleggia 
ancora quella delle unità tradi¬ 
zionali (per non parlare del costo 
a Gbyte, ancora decisamente elevato). 
Spostare su un'unità diversa la libreria 
di iTunes per fortuna è molto semplice: 
basta lanciare il programma, aprire la 
finestra Modifica/Preferenze, selezionare 
la scheda Avanzate e indicare una nuova 
posizione per la cartella iTunes Media. 
Purtroppo non esiste un metodo altret¬ 
tanto semplice per spostare la cartella 
in cui iTunes memorizza i backup dei 
dispositivi iOS, Anche questa cartella può 
raggiungere una dimensione incompati¬ 
bile con la capacità di un SSD, specie per 
chi - caso tutt'altro che raro - possiede 
più di un apparecchio Apple. Normal¬ 
mente iTunes memorizza i file di backup 
nella cartella C:\Users\<nomeutente>\ 
AppData\Roaming\Apple Computer\ 
MobileSync\Backup. La sottocartella 
\AppData è nascosta, quindi per poterla 
vedere è necessario spuntare la voce Vi¬ 
sualizza cartelle, file e unità nascosti nella 
scheda Visualizzazione dell'applet Opzioni 
cartella. Come accennato, iTunes non met¬ 
te a disposizione un modo per spostare 
questa cartella, ma se il disco è formattato 
in Ntfs si può ovviare abbastanza facil¬ 
mente ricorrendo a una caratteristica poco 
nota di questo file System: i junction point, 
che permettono di creare link simbolici, 
ovvero speciali file che contengono un 
riferimento a un altro file o a urna car¬ 
tella. La procedura da seguire è molto 
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semplice. Per prima cosa, dopo aver 
chiuso iTunes nel caso sia in esecuzio¬ 
ne, bisogna spostare il contenuto di C:\ 
Users\<nomeutente>\AppData\Roaming\ 
Apple Computer\MobileSync\Backup in 
una nuova cartella creata ad hoc su un'u¬ 
nità diversa (ad esempio Z:\===iTunes\ 
Backup). A questo punto bisogna creare 
un junction point che punti alla nuova 
destinazione. Per farlo si può ricorrere 
al comando mklink, che va lanciato dal 
prompt dei comandi in questo modo: 
mklink // "C:\Users\<nomeutente>\ 
AppData\Roaming\Apple Computer\ 
MobileSync\Backup" "Z:\===iTunes\ 
Backup". Un modo più semplice è quello 
di ricorrere alTutility gratuita Junction 
Link Magic (www.rekenwonder.com/lin- 
kmagic.htm) che permette di lavorare con 
un'interfaccia grafica. 


5. Confrontare e unire 
i database Access 

L I analisi delle differenze tra le 
versioni dei file è un lavoro 
delicato, in particolare quando 
si ha a che fare con oggetti com¬ 
plessi come i database. Si tratta 
però di un'operazione spesso 
essenziale, per esempio in fase 
di debugging di un'applicazione 
per capire cosa è accaduto, op¬ 
pure per verificare le differenze 
tra un archivio e un backup. Nel 
caso degli archivi Access ci si può 
affidare ad AccdbMerge (http:// 
sites.google.com/site/accdbmerge), 
un software gratuito che, come 
il nome lascia intuire, permette 
„„ anche di fondere i contenuti di 
più archivi in un unico database. 
L'interfaccia del programma è 
semplicissima e intuitiva: due 
pannelli affiancati mostrano i 
contenuti degli archivi presi in 
esame, mentre la barra degli stru- 
menti permette di individuare 
. i file da caricare, di copiare gli 
elementi selezionati tra un data¬ 
base e l'altro e di compiere ricerche full 
text. Una volta caricati i due database, 
il programma mostra un riepilogo dei 
contenuti (tabelle, query, macro, ma¬ 
schere, report e moduli) in formato 
navigabile: basta un clic su uno dei col- 
legamenti per aprire una nuova scheda 
in cui si possono vedere i dettagli del¬ 
la struttura delle tabelle, i dati veri e 
propri oppure il codice sorgente delle 
funzioni personalizzate. Il software 
consente anche di unire i contenuti di 
due database, a patto che il formato 
delle tabelle sia compatibile; la gestione 
dei conflitti è comunque demandata 
all'utente, che deve armarsi di molta 
pazienza. Molto efficace è anche lo 
strumento di ricerca, che permette di 
individuare rapidamente una stringa 
di testo in qualsiasi punto dell'archivio. 
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Internet 


1 Google Chrome: 
ricerche a portata di clic 




I motori di ricerca sono il cuore 
del Web, ma raggiungere le in¬ 
formazioni cercate può essere lungo 
e complicato: bisogna aprire una 
nuova scheda, digitare l'indirizzo 
del motore che si vuole usare e 
quindi scrivere il termine o la fra¬ 
se da utilizzare come chiave. Molto 
spesso, però, il termine da ricercare 
è già presente nella pagina che si sta leg¬ 
gendo: per questo, i browser moderni 
permettono da tempo di selezionare un 
frammento di testo con il mouse e in¬ 
viarlo direttamente al motore di ricerca 
predefinito, di solito tramite ima voce 
del menu contestuale. Non sempre, però 
si desidera lanciare la ricerca proprio sul 
motore di default: nel caso di un indiriz¬ 
zo, ad esempio, di solito si vuole usare 
un servizio come Google Maps, per un 
personaggio storico la scelta migliore 
è probabilmente Wikipedia, mentre i 
termini stranieri sono i candidati ideali 
per la verifica con un dizionario ordine. 
L'estensione Context Menu Search, per 
Google Chrome, permette di scegliere al 
volo il motore su cui lanciare una ricerca 
basata sul testo selezionato all'interno 
della pagina Web corrente. L'add-in 
offre ima notevole varietà di servizi di 
ricerca preconfigurati, ma è possibi¬ 
le aggiungerne altri a piacere. Questa 
possibilità è particolarmente utile per 
gli utenti italiani, perché i servizi già 
impostati sono prevalentemente in in¬ 
glese. Ecco come inserire nel menu di 
Context Menu Search, per esempio, la 
versione italiana di Wikipedia. Aprite 
in Chrome la pagina delle estensioni 
facendo clic sul pulsante Chiave inglese 
a fianco della barra degli indirizzi e se¬ 
lezionando poi Strumenti/Estensioni nel 
menu. Fate quindi clic sul collegamento 
Opzioni, sotto il nome dell'estensione 
Context Menu Search. La pagina Add 
Search Engines permette di scegliere 
tra i motori di ricerca preimpostati, 
oppure di aggiungerne di nuovi: in¬ 
serite Wikipedia IT nel campo Display 
Name e it.wikipedia.org/wiki/%s come 
Link ; quando richiamerete il motore di 
ricerca tramite l'estensione, il pattern 
%s sarà sostituito con il testo selezio¬ 
nato. Confermate con Add new option e 


chiudete la scheda per iniziare a usare 
il nuovo motore di ricerca contestuale. 

2. L'occhio vigile 
di Windows 7 

I computer sono strumenti prezio¬ 
sissimi per l'apprendimento, la co¬ 
municazione e il tempo libero, ma i 
genitori spesso temono di non riuscire 
a controllare l'uso che ne fanno i figli, 
specie se molto giovani. Microsoft ha 
implementato varie soluzioni per aiu¬ 
tarli a mantenere la situazione sotto 
controllo: Windows 7 implementa in¬ 
fatti le funzioni di base di un sistema 
di controllo parentale e permette di 
limitare l'accesso al Pc su base oraria 
(con restrizioni differenti a seconda del 
giorno della settimana), di abilitare e 
disabilitare i videogiochi in base alla 
classificazione (sia per fasce d'età sia 
riguardo ad argomenti specifici, come 
la violenza) e di controllare l'accesso 
a qualsiasi programma installato. Per 
raggiungere queste impostazioni basta 
avviare l'applet Controllo genitori nel 
Pannello di controllo e applicare le restri¬ 
zioni desiderate agli account utente dei 
figli. Naturalmente, ogni membro della 
famiglia dovrà avere il suo account; 
quelli dei figli dovranno essere di tipo 
Utente standard, mentre quelli con diritti 
di amministratore dovranno essere pro¬ 
tetti con una password. L'installazione 
di Family Safety, un componente gra¬ 
tuito della suite Windows Live Essen- 
tials di Microsoft (www.microsoft.com/ 
italy/windowslive), amplia le funzioni 
di controllo a disposizione: questo to¬ 
ol consente infatti di creare whitelist/ 
blacklist di siti Web, nonché elenchi di 
contatti autorizzati per la posta elettro¬ 
nica e Messenger. Tutte le impostazioni 
sono memorizzate online e accessibili 



quindi da remoto: questo vale anche 
per il log dei siti visitati, grazie al quale 
si può mantenere un occhio vigile sulle 
attività dei figli senza doversi sedere al 
loro Pc per verificare quello che hanno 
fatto. La configurazione, infine, può 
essere facilmente replicata su tutti i 
computer di casa, centralizzando sia 
la gestione sia la reportistica. 

3 Archiviare 
i bookmark in Delicious 

D elicious (www.delicious.com) è un 
popolare servizio gratuito di social 
bookmarking. Attivo dal 2003, permette 
di tenere nel cloud i propri bookmark e 
di condividerli, se desiderato, qualun¬ 
que altro utente. Delicious può quindi 
essere sfruttato come semplice conte¬ 
nitore remoto, accessibile da qualsiasi 
computer, per i bookmark personali, 
oppure come un vero e proprio social 
network, per segnalare le pagine più 
interessanti e raccogliere i suggerimenti 
degli altri utenti. I collegamenti non 
sono organizzati in una gerarchia, ma 
possono essere categorizzati assegnan¬ 
do a ogni elemento un numero qualsiasi 
di tag, anche composti di più parole. 
Nel momento di massima popolarità il 
sito ha superato i cinque milioni di utenti 
attivi e 180 milioni di collegamenti unici 
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registrati. Dopo un primo periodo come 
servizio indipendente, Delicious è stato 
acquistato da Yahoo, che l'ha trascurato 
per alcuni armi per poi disfarsene: nel 
2011 è quindi passato alla startup Avos 
di Chad Hurley e Steve Chen, due tra i 
fondatori di YouTube. Il lancio della ver¬ 
sione 3.0, coinciso con la migrazione dei 
dati dai server di Yahoo a quelli di Avos, 
è stato tutt'altro che indolore: ci sono stati 
problemi tecnici di ogni genere, archivi 
di bookmark ripristinati soltanto in par¬ 
te, funzioni scomparse e una colpevole 
mancanza di comunicazione da parte 
dei gestori del sito, che hanno lasciato 
gli utenti senza informazioni su quanto 
stesse accadendo. Questi avvenimenti 
hanno causato un'emorragia di utenti 
e dati, oltre a un brusco calo di popola¬ 
rità, ma negli ultimi mesi la situazione 
sembra essersi normalizzata. Chi non ha 
mai provato il servizio ne apprezzerà la 
comodità e la flessibilità, mentre gli utenti 
che se ne sono allontanati al momento del 
passaggio delle consegne a Avos farebbe¬ 
ro bene a darci nuovamente un'occhiata: 
scopriranno che ora funziona di nuovo 
molto bene e offre anche nuove ed inte¬ 
ressanti funzioni. L'aggiunta di nuovi 
bookmark è affidata a un bookmarklet, 
cioè a un particolare link che può essere 
inserito nella barra dei collegamenti di 
qualunque browser (ne esiste anche una 
versione per i dispositivi iOS). Quando 
viene premuto il relativo pulsante, si apre 
una finestra che consente non solo di 
associare al collegamento uno o più tag 
ed eventuali note, ma anche di renderlo 
privato tramite una casella di spunta. Al 
contrario di quanto accadeva in passato, 
il sito ora ricorda l'ultima impostazio¬ 
ne, una caratteristica che sarà di sicuro 
apprezzata da chi vuole essere sicuro 
di non condividere per errore un link 
destinato invece a rimanere privato. In¬ 
teressante è la nuova funzione stack, che 
aggiunge un sistema di categorizzazione 
e presentazione dei 
collegamenti più 
flessibile di quello 
basato sui tag. Uno 
stack è una raccolta 
di link legati a un 
tema comune, che 
Delicious pubblica 
automaticamente 
in una pagina Web 
(pubblica o privata) 
alla quale gli utenti 
invitati come contri- 
butors possono ag¬ 
giungere commenti. 



4. Spostare nel System tray 
l'icona di Live Messenger 

C hi usa Windows 7 avrà notato una 
sgradita modifica nel comporta¬ 
mento di Live Messenger, il popolare 
Client Microsoft per la messaggistica 
istantanea. Con le precedenti versioni di 
Windows, quando si chiude la finestra 
di Live Messenger il programma rimane 
attivo e può essere richiamato in primo 
piano grazie alla sua icona nell'area di 
notifica, unico segno visibile della sua 
presenza. Con Windows 7, invece, il 
programma rimane visibile anche nella 
barra delle applicazioni con un'icona 
tradizionale la cui presenza è inutile, 
dato che è già presente quella dell'area 
di notifica. Se avete poco spazio libero 
nella barra delle applicazioni e volete ri¬ 
pristinare il comportamento precedente, 
ecco il semplice trucco che vi permet¬ 
terà di farlo: Per prima cosa chiudete 
Live Messenger e verificate in Gestione 
attività Windoivs che non sia rimasto at¬ 
tivo in background (il modo più rapido 
per aprire Gestione attività è premere 
combinazione di tasti Ctrl+Maiusc+Esc). 
A questo punto aprite la cartella del 
programma (il percorso è C:\Program- 
mi\Windows Live\Messenger, oppure 
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C:\Programmi (x86)\... 
se usate la versione a 64 
bit di Windows), fate clic 
destro sul file eseguibile 
principale del software 
(Msnmsgr.exe), selezio¬ 
nate la voce Proprietà e 
quindi la scheda Com¬ 
patibilità. Nella sezione 
Modalità compatibilità 
spuntate quindi l'op¬ 
zione Esegui il programma 
in modalità compatibilità 
per, selezionate Windows 
Vista (Service Pack 2) 
nella casella a discesa e 
confermate con OK. All'avvio successi¬ 
vo il programma smetterà di occupare 
spazio nella barra delle applicazioni 
anche quando è chiuso, rimanendo na¬ 
turalmente accessibile tramite l'icona 
nell'area di notifica. 

5. Comprimere le foto 
con Thunderbird 
prima di spedirle 

N onostante il proliferare di servizi 
di cloud Storage e di hosting per 
le immagini, quando si devono inviare 
fotografie ad amici e parenti il metodo 
preferito rimane la posta elettronica. È 
facile, però, creare un messaggio che 
non verrà consegnato perché superiore 
al limite di dimensione imposto da uno 
dei provider in gioco, oppure intasare la 
casella di posta del destinatario. Si può 
usare un software di gestione dei file 
grafici per diminuire peso e dimensioni 
delle immagini allegate, ma gli utenti 
di Thunderbird hanno un'alternativa 
più semplice: l'estensione Shrunked 
Image Resizer, che svolge l'operazione 
in modo quasi automatico. Dopo aver¬ 
la installata da Strumenti\Componenti 
aggiuntivi, fate clic sul suo pulsante Op¬ 
zioni, nella scheda Estensioni, per rag¬ 
giungere la finestra di configurazione. 
Qui potrete modificare la qualità del 
file Jpeg (in percentuale), imposta¬ 
re la dimensione del lato maggiore 
delle immagini e indicare una soglia 
minima di peso in Kbyte per evitare 
la modifica dei file grafici più pic¬ 
coli. Dopo la prima impostazione, 
l'uso è quasi trasparente. Allegate le 
immagini a un messaggio e fate clic 
su Invia : il programma mostrerà una 
finestra di conferma che vi permetterà 
di modificare le impostazioni di de¬ 
fault, dopodiché le immagini saranno 
rimpicciolite e quindi inviate. 
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Sicurezza 


1. Email cifrate senza sforzo 

D ovete spedire un'email riservata 
e avete paura che qualcuno possa 
intercettarla? La soluzione naturalmen¬ 
te è il ricorso alla cifratura. Esistono 
molti programmi, anche gratuiti, che 
permettono di cifrare un testo, ma so¬ 
no poche le persone che ne hanno uno 
installato in permanenza sul loro Pc. 
E quando si presenta la necessità, non 
sempre c'è il tempo di trovare il tool 
adatto e capire come funziona. In alter¬ 
nativa si può ricorrere al servizio Web 
MAXA-Crypt Online, accessibile alla 
pagina Web https://www.maxa-tools.com/ 
crypt/crypt.php. Il suo funzionamento è 
semplicissimo: basta digitare o copia¬ 
re e incollare il testo da proteggere, la 
password scelta (la pagina fornisce in 


tempo reale un'indicazione sulla sua ro¬ 
bustezza), e premere alla fine il pulsante 
Send: in pochi secondi comparirà il testo 
cifrato che potrà essere copiato e inserito 
in un altro programma. Il modulo Web 
mette a disposizione anche una tastiera 
virtuale pilotabile con il mouse: è op¬ 
portuno approfittare di questa opzione 
quando si lavora su computer diversi 
dal proprio, in modo da evitare che 
il testo e la password possano essere 
intercettati da un eventuale keylogger. 
L'opzione Send encrypted text by mail 
consente di inviare per posta elettronica 
il testo cifrato senza fare neppure la 
fatica di incollarlo in un client email: 
quando viene selezionata, diventa vi¬ 
sibile un'ulteriore porzione del modulo 
nella quale è possibile indicare il nome 
e l'indirizzo di posta del mittente, l'in¬ 
dirizzo di posta del destinatario e un 
messaggio opzionale. L'email inviata 
conterrà anche il link alla pagina del ser¬ 
vizio Web: il destinatario non dovrà fare 
altro che cliccarlo, copiare nel campo 



Text to decrypt il testo ricevuto, inserire 
la password (che gli sarà stata comuni¬ 
cata tramite un canale sicuro) e premere 
Send. MAXA-Crypt usa l'algoritmo di 
cifratura Rijndael con chiave a 256 bit: 
si tratta dell'algoritmo su cui è basato 
l'Aes ( Advanced Encryption Standard) 
adottato dal governo Usa. 


2. Una protezione più efficace per Google Account 



P er usare un servizio di Google come Gmail o Google Reader è necessario inserire le 
credenziali del proprio Google Account: nome utente e password. Una password 
robusta (nella rubrica Hack di aprile, a pagina 166, vi abbiamo dato qualche consiglio 
su come sceglierne una che sia anche facile da ricordare) è una forma di protezione 
efficace ma imperfetta: basta un keylogger o una telecamera puntata sulla tastiera 
per recuperarla. Quando le esigenze di sicurezza sono più stringenti si ricorre quindi 
a metodi di autenticazione che prevedono più passi o, come dicono gli specialisti, più 
"fattori". Il primo fattore è qualcosa che si conosce, come per l'appunto una password. 
Il secondo invece è qualcosa che si possiede: un esempio tipico è il token generatore 
di Pin che molte banche Online danno ai propri clienti. A volte si ricorre addirittura a 
un terzo fattore: una caratteristica fisica dell'utente (l'impronta digitale o l'iride, ad 
esempio), acquisita tramite un sensore biometrico. Pochi ne sono a conoscenza, ma 
da oltre un anno Google permette ai suoi utenti di proteggere il loro Google Account 
con un sistema di autenticazione a due fattori. In questo caso il secondo fattore è il 
telefono cellulare: al momento dell'autenticazione Google invia, gratuitamente, un 
Sms contenente un numero usa-e-getta a sei cifre che deve essere inserito subito 
dopo la password. Il sistema comunque è implementato in modo davvero sofisticato 
e, come vedremo, prevede varie altre opzioni. 


Impostare l'autenticazione a due fattori per Google Account richiede un minimo 
di pazienza (la società parla di una quindicina di minuti, una stima che ci sembra 
corretta), ma se volete proteggere nel migliore dei modi i dati che affidate a 
Google vi consigliamo di approfittare di questa possibilità. Vediamo la procedura 
da seguire. Per prima cosa, effettuate il login al vostro Google Account sulla pagina 
www.google.com/accounts, poi selezionate Modifica alia voce Verifica in due 
passaggi della sezione Sicurezza (figura A). 

Alla schermata successiva premete il pulsant e Inizia configurazione per avviare la 
procedura. Il primo passo (figuraB) prevede l'inserimento del numero di telefono al 
quale verranno inviati i codici di accesso. In alternativa all'invio tramite Sms potrete 
richiedere una normale chiamata telefonica: in questo caso il numero vi verrà dettato 
da una voce preregistrata. Dopo una conferma immediata del buon funzionamento 
del metodo scelto (figura C), dovrete indicare se il computer che state usando 
è attendibile (figura D): sui computer considerati tali il codice aggiuntivo viene 
richiesto solo ogni 30 giorni, in modo che l'accesso all'account non diventi scomodo. 
Subito dopo, con un clic sul pulsante Conferma potrete attivare la verifica in due 
passaggi. È però opportuno non fermarsi qui ma investire qualche altro minuto 
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3 Resettare 

la password di Windows 

D imenticarsi la password di Win¬ 
dows è più facile di quanto si 
potrebbe immaginare, soprattutto se 
non si usa il Pc tutti i giorni. Che si 
tratti di un evento tutt'altro che raro lo 
dimostra il fatto che Windows 7, quan¬ 
do si imposta la password, obbliga 
addirittura a inserire un suggerimento 
che possa aiutare l'utente nel caso in 
cui la memoria gli venga meno. 

Il suggerimento, che compare subito 
dopo il primo inserimento errato della 
password, però può non bastare: na¬ 
turalmente non deve essere troppo 
esplicito, e quello che al momento può 
sembrare un indizio perfettamente 
chiaro a distanza di mesi può tramu¬ 
tarsi in un indovinello irrisolvibile. 
La password tuttavia non è un osta¬ 
colo insuperabile: ci sono infatti varie 
utility che consentono di resettare la 


password di un account Windows, e 
una la fornisce proprio il sistema ope¬ 
rativo. In Windows 7 l'opzione Crea un 
disco di reimpostazione password visibile 
nella barra laterale dell'applet Account 
utente consente infatti di creare un Cd, 
un Dvd o persino una chiavetta Usb 
avviabile con cui resettare in caso di 
necessità la parola chiave dell'account. 
La procedura, molto veloce, richiede 
soltanto l'indicazione dell'unità su cui 
si vuole creare il disco e l'inserimento 
della password dell'account corrente. 


La funzione è 
disponibile 
anche in Win¬ 
dows XP, ma il 
modo per acce¬ 
dervi è legger¬ 
mente diverso. 
Se usate ancora 
questa versione 
di Windows, ri¬ 
chiamate l'ap- 
plet Account 
utente del Pannello di controllo, fate 
clic su Cambia un account, selezionate 
il vostro account e infine fate clic su 
Reimpostazione password per avviare la 
procedura guidata di creazione (come 
supporto XP prevede unicamente un 
floppy disk). Un aspetto da tenere ben 
presente è che il disco va generato in an¬ 
ticipo: è inutile ricordarsi dell'esistenza 
di questa possibilità quando la password 
è già stata dimenticata. È quindi oppor¬ 
tuno crearlo immediatamente dopo aver 
aggiunto un nuovo account. 
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nella configurazione delle opzioni aggiuntive (figuraE). La prima cosa da fare è 
indicare un ulteriore numero di telefono, che Google utilizzerà se necessario: un 
telefono portatile infatti può essere facilmente smarrito o, peggio, rubato. Nel 
caso in cui il telefono principale e quello secondario non siano disponibili, Google 
offre un'alternativa: l'opzione Codici di backup stampabili consente di stampare un 
foglietto con dieci codici usa-e-getta (figura F) da stampare preventivamente 
e portare con sé per i casi di emergenza. Sono poi disponibili le app Google 
Authenticator, che trasformano un telefono iPhone, Android o Blackberry in un 
generatore di codici grazie al quale si può fare a meno degli Sms: quando si lancia 
l'app compare immediatamente il codice da inserire, che ha una durata limitata e 
viene rinnovato allo scadere di ogni minuto. 

A questo punto, ed è il passo più noioso, non dovrete fare altro che configurare le 
applicazioni - come un Client di email tradizionale o per telefono cellulare - che 
accedono direttamente a Google e non consentono di inserire il codice di verifica 
previsto dal nuovo sistema di autenticazione: la sola password infatti non baste¬ 
rebbe più e l'autenticazione fallirebbe. Per ognuna di esse è quindi necessario 
generare in Google Account una password specifica, che poi avrà inserita a mano 
nel programma associato. Le password di questo tipo sono particolarmente robuste 


(consistono di 16 caratteri alfabetici casuali), dato che danno accesso completo 
all'account Google, e possono essere revocate e poi rigenerate in qualunque 
momento. Vediamo ad esempio come aggiornare le impostazioni di Outlook per 
accedere ai server di Gmail una volta attivata la nuova procedura di autenticazione. 
Nella schermata delle impostazioni del vostro Google Account, fate clicsu Modifica 
alla voce Autorizzazione di applicazioni e siti. Nella schermata successiva, inserite 
nella casella di testo che si trova in fondo alla sezione Password specifiche per le 
applicazioni (figura G) un nome che ricordi l'applicazione associata e dove si trova 
(come Outlook sul Pc di casa), poi fate clic sul pulsante Genera password. Comparirà 


,, 1 
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una password (figura H) che 
dovrete sostituire a quella 
già presente in Outlook nelle 
opzioni dell'account associato 
a Gmail. Dovrete poi ripetere 
questo passaggio per tutte le 
altre applicazioni che accedo¬ 
no ai servizi di Google tramite 
il vostro account. 

Google account 
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Utility 


1. Un ridimensionamento 
intelligente 

I l termine seam carving forse non 
vi dice nulla, ma questo algorit¬ 
mo ideato nel 2007 da Shai Avidan 
e Ariel Shamir è sempre più usato 
dai moderni programmi di fotoritoc¬ 
co. Il suo intervento è quasi magico: 
l'algoritmo riesce infatti ad allargare 
e o restringere una fotografia senza 
deformarne le porzioni significative, 
come una persona o un oggetto in pri¬ 
mo piano. Adobe è stata velocissima 
ad acquisirne la licenza e lo integra 
in Photoshop dalla release CS4. Per 
provare il seam carving non è però 
necessario acquistare un programma 
commerciale: si può usare l'utility 
Seam Carving Gui (http://code.google. 
com/p/seam-carving-gui), un'interfac¬ 
cia grafica per Cair (Content Aware 
Image Resizer), motore grafico open 
source basato sull'algoritmo di Avidan 
e Shamir. Seam Carving Gui ha un 
aspetto semplice ed essenziale; tutte 
le funzioni principali sono raccolte 
nel pannello di destra, mentre il menu 
principale è dedicato alla gestione dei 
file e alle opzioni di visualizzazione. 
Il software consente di marcare le zo¬ 
ne dell'immagine che devono essere 
preservate oppure eliminate, e quindi 
di applicare le modifiche alle dimen¬ 
sioni e al rapporto d'aspetto. Non è 
necessario tracciare con precisione i 
contorni del soggetto da evidenziare: 
basta ripassarlo grossolanamente per 
indicare al programma l'area in cui è 
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contenuto. I risultati dipendono natu¬ 
ralmente dall'immagine di partenza, 
ma in moltissimi casi sono sbalorditivi: 
se lo sfondo è di tipo naturale, e non 
è caratterizzato quindi da geometrie 
nettissime, il programma permette di 
eliminare una persona o un oggetto da 
un'immagine senza lasciare nessuna 
traccia, oppure di modificare le pro¬ 
porzioni di uno scatto per renderlo 
adatto alla stampa o all'impaginazione 
in uno spazio predefinito. 

2. Trovare e sostituire 
testo in più documenti 

uasi tutti gli editor di testo of- 

trono una funzione, più o meno 
sofisticata, di ricerca e sostituzione 
nella maggior parte dei casi limitata 
al documento corrente. Spesso, invece, 
farebbe molto comodo poterla estende¬ 
re a più file: i programmatori, ad esem¬ 
pio, si trovano spesso nella condizione 
di dover cambiare il nome o la defini¬ 
zione di una funzione in un insieme di 
file che può essere anche molto vasto. 
Se si utilizza un editor che non offre 
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questa possibili¬ 
tà, è possibile ri¬ 
correre a Search 
and Replace di 
No Design Soft¬ 
ware (www.node- 
soft.com/search- 
andreplace) , un 
programma che 
rende la ricerca 
su più documenti 
semplice e sicura; 
molti strumenti 
di questo tipo, 
infatti, lasciano 
a desiderare sul 
- fronte dell'intu¬ 
itività, con il rischio quindi che un 
comando errato modifichi anche zone 
che non si vorrebbero invece toccare. 
Search And Replace, al contrario, ha 
opzioni e comandi assolutamente chia¬ 
ri, anche se l'interfaccia è in inglese, e 
dispone di una impagabile funzione di 
test, attiva per default, che permette 
di simulare le operazioni senza ap¬ 
plicare effettivamente le modifiche ai 
file selezionati. Le modalità di inter¬ 
vento sono due: quella più semplice 
permette di specificare uno o più ter¬ 
mini da identificare ed eventualmente 
sostituire, mentre la scheda From ... 
To... consente di indicare un insieme 
di caratteri e parole che precedono e 
seguono il frammento di testo da so¬ 
stituire. Queste due soluzioni offrono 
una notevole flessibilità, anche se non 
raggiungono la potenza di un sistema 
basato sulle espressioni regolari o altri 
tipi di pattern di sostituzione. 

Il programma permette di aprire l'an¬ 
teprima dei file modificati; purtroppo 
gli interventi eseguiti non vengono 
evidenziati e quindi non sono imme¬ 
diatamente visibili, soprattutto all'in¬ 
terno di documenti lunghi o complessi. 
Molto interessante, invece, la capacità 
di memorizzare le impostazioni come 
profili, che permette per esempio di 
sostituire al volo tutti i riferimenti a 
un database o a un sito terzo quando 
si passa dall'ambiente di test di un'ap¬ 
plicazione a quello di produzione. 

3. I servizi di Windows 
sotto controllo 

T ra i molti elementi che compongo¬ 
no Windows, i servizi sono pro¬ 
babilmente i più sfuggevoli: si tratta 
di software creati proprio per lavorare 
in silenzio, senza farsi notare e senza 
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nessuna interazione con gli utenti. Può 
però capitare di voler tenere sotto con¬ 
trollo un servizio specifico, per esem¬ 
pio perché è cruciale per la sicurezza 
del computer (è il caso, per esempio, 
dei moduli residenti degli antivirus) 
oppure perché si vuole poterlo avviare 
e interrompere senza dover raggiun¬ 
gere la console di gestione dei servizi. 
ServiceTray, scaricabile da www.core- 
technologies.com/products/ServiceTray, è 
un programma gratuito che consente 
di selezionare un servizio tra quelli 
presenti nel sistema, per poi essere 
informati, tramite una serie di tool- 
tip e altre finestre, su 
tutte le variazioni di 
stato (avvio, blocco e 
così via) e sulle princi¬ 
pali statistiche, come 
l'occupazione di me¬ 
moria e processore, il 
tempo di avvio e mol¬ 
to altro. Per aggiunge¬ 
re un nuovo servizio, 
selezionatelo nella ca¬ 
sella a discesa Monitor 
this Service, completa¬ 
te la creazione del col- 
legamento (che può 
essere posizionato sul 
desktop o nella cartel¬ 
la di avvio automati¬ 
co) e quindi avviatelo. 

Per mantenere l'icona sempre in vista 
con Windows 7, fate clic sulla freccia 
rivolta verso l'alto, al margine sinistro 
della tray area, quindi selezionate il 
collegamento Personalizza. Individuate 
l'icona di ServiceTray e selezionate 
la voce Mostra icona e notifiche nella 
casella a discesa al suo fianco. 

Con un clic sull'icona nella tray area si 
può quindi richiamare un menu con¬ 
testuale che offre comandi per avviare 
e fermare rapidamente il servizio, e 
l'accesso a una serie di informazioni 
e statistiche utili, come l'uptime e le 
risorse occupate. 

4. Spostare i file con le 
scorciatoie da tastiera 

W indows offre tutto il necessa¬ 
rio per gestire file e cartelle, 
ma inevitabilmente Esplora risorse 
non è adatto a tutti i gusti: c'è chi 
preferisce un'interfaccia più raffina¬ 
ta, magari con schede multiple, e chi 
invece è affezionato all'impostazione 
con due pannelli affiancati ereditata 
dai vecchi file manager per Ms-Dos. 


Pneumatic Tubes (www.pneumatictubes. 
rapidstreams.net) offre un'alternativa, 
implementando un sistema originale 
di gestione dei file che si rivela ideale 
per alcuni casi particolari. Si pensi, per 
esempio, a quando si deve mettere 
ordine tra i file che si sono accumulati 
nella cartella Download, oppure sul 
Desktop: grazie a questo software si 
può scorrere l'elenco e destinare ogni 
elemento alla cartella giusta premendo 
semplicemente un tasto sulla tastiera. 
Il software è ispirato ai sistemi di posta 
pneumatica diffusi nelle grandi azien¬ 
de prima dell'avvento dell'informati¬ 


ca, ma è semplice da usare anche per 
chi non ne ha mai visto uno. Per prima 
cosa vanno indicate le destinazioni, 
creando nuovi Tubes'. per ciascuno di 
essi bisogna individuare la cartella 
target, sull'hard disk locale oppure in 
rete, e - opzionalmente - specificare 
una scorciatoia da tastiera. 

Per smistare i file basta quindi trasci¬ 
narli sulle icone dei Tubes (la finestra 
del programma può essere mantenuta 
sempre in primo piano per semplificare 
le operazioni). In alternativa si può 
sfruttare la funzione Conveyor Belt con 
le scorciatoie da tastiera; per prima cosa 
si deve selezionare la cartella da ela¬ 
borare, il cui contenuto verrà mostrato 
in sequenza, un elemento per volta: 
premendo la combinazione di tasti op¬ 
portuna ciascun file potrà essere indi¬ 
rizzato verso la destinazione opportuna 
oppure trascurato. È un vero peccato 
che Pneumatic Tubes non permetta di 
creare scorciatoie globali (richiamabili 
cioè direttamente da Esplora risorse), 
ma obblighi invece a utilizzare la sua 
interfaccia principale, aggiungendo un 
passaggio ulteriore. • 
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Di Barbara Ripepi 


Google + Locai geolocalizza 
negozi, hotel e ristoranti 



Sul social network nasce 
Locai , un sistema mirato alla 
ricerca di attività commerciali 
recensite dagli utenti. 


L a popolarità e la conseguente cre¬ 
scita del social network Google+ 
non è stata impetuosa come ci si 
sarebbe aspettato da un prodotto di Goo¬ 
gle. Gli utenti sono ancora concentrati su 


trovare luoghi di natura commerciale di 
particolare interesse. 

Locai è un sistema di ampio respiro: i dati 
provengono da una serie di siti e banche 
dati in partnership. Nel caso dell'Italia, 
per esempio, molte schede nascono dagli 
archivi di PagineGialle.it. Oltre a compa¬ 
rire dati come indirizzi e orari, vengono 
aggregate svariate fonti tramite le quali 
si ottengono recensioni e valutazioni sui 
luoghi in oggetto. L'accordo con Zagat - il 
sito dedicato alla ristorazione - permette 
di integrare le votazioni, facendo ima me¬ 
dia complessiva basata su più parametri. 
Facciamo un'ipotesi per illustrarne me¬ 
glio le caratteristiche e le potenzialità: ac¬ 
cedendo a Google+ selezioniamo la voce 
"Locai". La pagina presenta un campo 
di ricerca e uno per la città di interesse. 
Possiamo cercare genericamente un ri¬ 
storante giapponese o un nome già sen¬ 
tito. A questo punto otterremo una lista 
di proposte contenenti le informazioni 
fondamentali, il giudizio complessivo 
tratto dalla media estrapolata dalle varie 
fonti e i commenti degli utenti. Compare 
una mappa di Google Maps: i dati infatti 
corrispondono al suo sistema e a quello 
di Google Places, il sistema precedente- 
mente pensato per la localizzazione di 
attività commerciali. 

Selezionando il link di un ristorante avre¬ 
mo una panoramica completa del luogo. 


Facebook, un sistema ormai già rodato e 
in continua crescita. 

Non si può evitare di pensare agli sforzi 
che le aziende e le attività commerciali 
investono sul social network del gio¬ 
vane Mark Zuckerberg: tra i parametri 
di popolarità di un marchio si calcola 
anche la presenza sul web e il numero 
di fan delle Pagine di Facebook è tenuto 
di gran conto. 

Le Pagine business di Google+ sono 
invece ancora sospese in una bolla 
di incertezza, causata probabilmente 
dalla mancanza del pubblico di massa: 
occuparsene oggi rappresenta davvero 
un buon investimento per un'azienda? 
Probabilmente dedicargli 
una risorsa al momento 
non vale la pena, anche 
se alcuni potrebbero 
pensare di giocare d'an¬ 
ticipo sperando in un fu¬ 
turo florido per il lato più 
sociale di Google. 

Come però abbiamo po¬ 
tuto constatare nel corso 
degli ultimi mesi, Google 
stesso sta cercando con 
crescente energia di con¬ 
vogliare contenuti sulla 
piattaforma, offrendo un 
abile incrocio di dati pro¬ 
venienti da altri prodotti 
e creandovi i presupposti 


per poter rendere interscambiabili gli 
elementi caricati o creati dagli utenti. 

Il 21 maggio il team del motore di ri¬ 
cerca ha lanciato una serie di account 
Twitter dedicati alle principali città del 
mondo (per l'Italia, @GoogleMilan). I 
profili si propongono come canale di 
comunicazione incentrato sulle attività 
locali: luoghi da frequentare, ristoranti, 
eventi o mostre interessanti sul territorio 
interessato. Dopo poco meno di dieci 
giorni, il piano è apparso più chiaro. 
Gli account hanno infatti lanciato la 
comparsa di "Locai", una nuova voce 
di Google+ tramite la quale si possono 
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Wortd Wonders Project « 
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Le meraviglie 
del mondo a 360 gradi 


con la raccolta delle recensioni in coda. 
Nel caso dovesse esistere una Pagina di 
Google+ dedicata a questo locale, essa 
diventerà il riferimento principale: non 
verremo cioè indirizzati verso una pagina 
creata con la raccolta dati, ma alla pagina 
vera e propria gestita dai proprietari con¬ 
tenente tutti i dati di cui sopra, ma anche 
i post, le foto e i video caricati. 

Che sia ufficiale o meno, la pagina dell'at¬ 
tività permette di scriverne una recensio¬ 
ne, che verrà aggiunta in lista, firmata 
dalla nostra utenza. 

In fase di ricerca, verranno messe in risal¬ 
to le recensioni scritte dai nostri contatti 
inseriti nelle Cerehie. 

Google ha insomma trovato un abile 
modo di ampliare il network rendendo 
più appetibile la presenza delle attività 
commerciali locali su Plus. 

Immaginiamo di usare il sistema via 
mobile: possiamo cercare un locale e 
scoprire che nelle vicinanze ce n'è uno 
che è stato recensito bene da un'amico. 
Ci andiamo, effettuiamo un check-in con 
il nostro cellulare e dopo averlo provato 
pubblichiamo a nostra volta un com¬ 
mento e magari o rilanciamo anche nel 
nostro stream, o lo inviamo a una Cer¬ 
chia interessata. Potenzialmente potrebbe 
diventare un riferimento completo per 
i luoghi da frequentare. Dal punto di 
vista del commerciante, si tratterebbe di 
ulteriore pubblicità e nel caso esistesse 
una Pagina specifica legata all'attività, il 
numero dei contatti potrebbe aumentare. 
Cambiando punto di vista, fuori da Go- 
ogle+ i dati raccolti vanno ad arricchire 
Maps e il motore di ricerca: magari in 
futuro anche i sistemi di pagamento 
tramite smartphone. Si possono ipotiz¬ 
zare anche scenari per la pubblicità: le 
attività commerciali, così ben profilate, 
potrebbero decidere di aderire a qualche 
programma pensato apposta da Google. 
Su alcune pagine statunitensi possiamo 
notare dei servizi aggiuntivi, come quello 
della prenotazione Online. Il potenziale 
c'è, resta da vedere se i commercianti e 
gli utenti ne sanciranno il successo. 

A questo punto Google Places, un ser¬ 
vizio che ha fatto fatica ad imporsi nella 
relazione con l'imprenditoria, diventa il 
punto d'accesso per rivendicare la pater¬ 
nità di una "Pagina Locai": all'indirizzo 
google.com/places/ i semplici fruitori 
vengono convogliati verso Google+ Lo¬ 
cai. Al momento per quanto riguarda i 
sistemi mobili, esiste un'applicazione 
dedicata per Android, mentre quella per 
iOS verrà rilasciata in seguito. 


I l Google Cultural Institute è un'or¬ 
ganizzazione interna al motore di 
ricerca che mette a disposizione 
le proprie tecnologie per realizzare 
materiali di rilievo culturale, in col¬ 
laborazione con istituti, fondazioni e 
musei di tutto il mondo. 

In passato abbiamo visto nascere 
progetti come Art Project, grazie al 
quale possiamo compiere delle visite 
virtuali dettagliate di musei e gallerie 
come gli Uffizi o il MoMA o filtrare le 
opere in alta risoluzione per artista; la 
collaborazione con l'Israel Museum di 
Gerusalemme ha invece reso possibile 
sfogliare i Rotoli del Mar Morto in 
un dettaglio incredibile, potendone 
godere anche della lettura tramite la 
traduzione. 

Alla fine di maggio è stato proposto al 
pubblico il Google World Wonders, che 
vede tra i partner l'Unesco e il World 
Monuments Fund. 

Si tratta di una piattaforma che si 
prefigge di rendere accessibili ovun¬ 
que e in qualunque momento i siti del 
patrimonio dell'umanità, coniugando 
opere del passato, scenari moderni, 
paesaggi naturali e luoghi significativi. 
Lo scopo di Google Cultural Institute 
è quello di diffondere il più possibile 
la conoscenza e il materiale attraver¬ 
so la Rete, in modo da abbattere le 
barriere dello spazio e spesso anche 
quelle della lingua. 

Attraverso Google World Wonders è 
possibile visitare le rive della Senna, il 
centro storico di Città del Messico od 


World Wonders di Google 
sfrutta le tecnologie di Street 
View per diffondere visite 
realistiche tramite il hrowser. 


osservare il Memoriale per la pace di 
Hiroshima, leggere le note e scaricare 
dispense didattiche in italiano. 

Le tecnologie utilizzate sono quelle di 
Google Street View per quanto riguar¬ 
da la navigazione a 360 gradi, di You- 
Tube per i materiali video, di Google 
Earth per il comparto 3D che permette 
di visualizzare i rendering dei model¬ 
li costruiti sulla base delle strutture 
architettoniche, mentre dal punto di 
vista fotografico, oltre a Panoramio, 
la fonte è Getty Images, anch'essa in 
partnership per il progetto. 
L'esperienza d'uso è impressionan¬ 
te. Possiamo selezionare oltre cento 
località o affidarci alla navigazione 
tematica: per citarne alcune, troviamo 
architettura, luoghi di culto, parchi e 
giardini o regioni e paesaggi. 
Selezionando un luogo veniamo im¬ 
mediatamente proiettati sulla prima 
modalità di visualizzazione, che si 
può gestire esattamente allo stesso 
modo di Street View, percorrendo 
strade e spostandoci nella direzio¬ 
ne voluta; le diverse visualizzazioni 
presentano il luogo da punti di vista 
alternativi. Il panello "Panoramica" 
illustra l'ubicazione e un breve testo 
informativo, seguito da un menu e 
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dalla mappa che mostra altri luoghi 
d'interesse vicini a quello che stiamo 
esplorando. Il menu contiene il mate¬ 
riale correlato: selezionando una voce 
come "Informazioni" o "Video" si apre 
un pannello contenente il materiale, 
mentre a sinistra viene mantenuto il 
visore di Street View. 

Per realizzare il progetto sono stati 
utilizzati mezzi di locomozione dif¬ 
ferenti in base alle caratteristiche dei 


luoghi, che non sempre sono accessi¬ 
bili all'auto: sui percorsi urbani è stata 
usata la classica Google Car usata per 
Street View, sui siti archeologici un 
trike adeguatamente equipaggiato e 
talvolta caricato in barca per le riprese 
via mare o su un treno, mentre una 
motoslitta ha permesso le riprese sul 
luoghi innevati. Un sistema basato su 
tre telemetri laser collegati alle fotoca¬ 
mere e ad un computer ha permesso di 
identificare le distanze per permettere 


successivamente di effettuare le sele¬ 
zioni. Il progetto ha permesso a Goo¬ 
gle di riprendere luoghi di solito non 
accessibili ai turisti: l'esperienza in 
quest'ottica si arricchisce ancora di 
più non rappresentando solo un'emu¬ 
lazione di una visita reale sul luogo, 
ma mostrando ciò che altrimenti non 
potrebbe essere visto dal viaggiatore 
comune; è per esempio possibile tro¬ 
varsi al centro del complesso megali¬ 
tico di Stonehenge. 


Le ultime novità di Flickr 


Ecco il nuovo uploader 
e le migliorie per i gruppi 
e per i formati della lightbox. 


D opo l'acquisizione da parte di 
Yahoo! - e tenendo ben pre¬ 
senti tutte le difficoltà subite 
dal gruppo negli ultimi anni - sembra 
che Flickr non abbia subito grandi ri¬ 
voluzioni. Tuttavia il sito di photosha- 
ring rappresenta ancora oggi un punto 
di riferimento fondamentale per la 
condivisione di materiale fotografico 
e qualche piccolo ridisegno è stato 
fatto, così come sono state introdotte 
migliorie forse non stravolgenti ma 
utili all'utente. 

Tra le ultime novità troviamo il nuovo 
uploader, lo strumento votato al carica¬ 
mento delle immagini tramite interfac¬ 
cia web. Prima decisamente spartano 
e condannato ad affrontare più step in 
differenti pagine per il completamento 
delle informazioni, oggi somiglia di 
più alla sezione "organizza e crea". 
Selezionando "Carica" troviamo 
un'inedita interfaccia scura in Html 
5 tramite la quale possiamo trascinare 
i file d'immagine e video direttamen¬ 
te alTinterno della finestra: l'upload 
dell'anteprima inizia immediatamen¬ 
te, mostrando l'interfaccia di editing 
che offre in un'unica soluzione non 
solo l'aggiunta di descrizioni, tag, 
persone presenti in foto, ma anche 
le funzioni dedicate all'invio sui set 
e sui gruppi. In aggiunta si possono 
determinare le licenze e la visibilità. 
Il menu orizzontale rimane bianco ed 
è dedicato alle azioni basilari come 
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Impostazioni del proprietario 



l'aggiunta di ulteriori immagini, l'e¬ 
liminazione di elementi, la gestione 
delle dimensioni, l'ordine, le selezioni 
(si possono effettuare operazioni di 
massa o sui singoli oggetti) e la rota¬ 
zione. Una volta terminato il nostro 
editing, possiamo effettuare l'upload 
vero e proprio sul sito: in questo mo¬ 
do le immagini saranno disponibili al 
pubblico già complete degli opportuni 
dettagli. 

La funzionalità dedicata all'invio di 
elementi a uno o più gruppi è stata 
introdotta successivamente per venire 
incontro alle richieste degli utenti. 
L'aumento di velocità media è pari 
al 20-30% rispetto alla versione pre¬ 
cedente. Sono cambiati anche i limiti 


«Il limite di dimensione 
per upload del singolo 
file è aumentato 
a 30 e 50 MByte». 


di dimensioni per file: fino a 50 MB 
per gli utenti Pro, fino a 30 MB per 
l'utenza gratuita. 

Come abbiamo già potuto constatare, 
i gruppi - che raggiungono la quo¬ 
ta di 1,5 milioni comprensivi di 1,2 
miliardi di immagini - sono un tema 
verso il quale gli utenti nutrono una 
certa sensibilità: per questo motivo è 
stato introdotto per il Pool un nuovo 
layout di pagina, che si uniforma alla 
visione giustificata già presente per i 
Preferiti e per le foto provenienti dai 
contatti. In questo caso è stata posta 
anche una barra laterale che sintetizza 
le informazioni più importanti come 
la descrizione, le nuove discussioni, i 
tag più usati e i contributori più atti¬ 
vi. Come nel caso precedente, anche 
questa modifica è stata affrontata su 
richiesta della community. 

Un'altra piccola novità la si può tro¬ 
vare sulla lightbox: le immagini vi¬ 
sualizzate al suo interno sono state 
aggiornate a un formato maggiore, che 
raggiunge i 2.048 pixel di larghezza; 
in questo modo si otterrà una visione 
ottimale anche su schermi molto gran¬ 
di o su quelli HD. 
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So.cl, 

l'esperimento di Microsoft 


La ricerca si fa sociale 
con la nuova piattaforma 
di Redmondancora in cerca 
di una propria dimensione. 


nche Microsoft prova a giocare 
la carta del social network. 
So.cl è stato lanciato alla fine 
del 2011, con un'utenza limitata agli 
studenti di tre università statunitensi, 
per poi ampliare l'accesso alla beta pub¬ 
blica alla fine di maggio a tutti coloro 
che posseggono un account Facebook 
o Windows Live. 

È stato creato dal Fuse Lab di Micro¬ 
soft Research e si presenta come un 
sistema dedicato alla ricerca sociale, 
particolarmente mirato al campo del¬ 
lo studio. Idealmente So.cl dovrebbe 
essere visto come un'aula scolastica o 
come un gruppo di studio, anche se alla 
prova risulta ancora difficile riuscire a 
inquadrarlo in un simile scenario. 
Stiamo comunque parlando di uno stru¬ 
mento sperimentale: i piani di Micro¬ 
soft non sono chiari e sarebbe scorretto 


cercare di scorgervi un reale tentativo 
di competizione sul campo dei social 
network attualmente in circolazione, 
anche se si notano alarne ispirazioni da 
Google+, Pinterest e Facebook. 

Basta pensare al lancio in assoluta sor¬ 
dina e alla mancanza di una registra¬ 
zione propria per intuire quanto gli 
intenti di Microsoft si distacchino da 
quelli di Google al lancio di Plus. La 
piattaforma sembra tastare il terreno ed 
essere ancora alla ricerca di una vera e 
propria identità. 

So.cl è un sistema che gira intorno alle 
ricerche su temi specifici: queste sono 
l'elemento centrale del network, che 
crea dei feed RSS pubblici suddivisi 
per aree di interesse. Lo scopo è quello 
di condividere materiale e di trovarne a 
propria volta, lasciando spazio - perché 
no - anche ai nuovi interessi. 

Al momento l'interfaccia risulta piutto¬ 
sto pulita e ben organizzata, nello stile 
di Google+: il problema è principale è 
l'intento, che non risulta subito chiaro 
al primo impatto con la piattaforma. 
Le ricerche vengono eseguite all'in¬ 
terno del network e tramite il classico 
bookmarklet per i browser è possibile 
aggiungere link al proprio stream. 




Lo stream principale presenta un mix 
di post e ricerche mirati agli argomenti 
che abbiamo deciso di seguire, ogni 
elemento può essere corredato da tag 
e la funzione "Riff" permette di rilan¬ 
ciare un contenuto già pubblicato. Non 
manca un emulo del "Like" o del "+1". 
Una funzionalità sulla quale il team 
sembra essere molto concentrato si chia¬ 
ma "Video Parties": si tratta di spazi 
tematici sui quali è possibile condivi¬ 
dere video di YouTube e commentarli 
in chat con gli altri utenti. 

Per ora è decisamente difficile farsi 
un'idea sul futuro o sulle potenzialità 
di questo strumento: va riconosciuta 
a Microsoft la capacità di tentare nuo¬ 
ve strade, provando a interpretare e 
ad adattare le caratteristiche dei so¬ 
cial network in modo inedito a uno 
strumento concentrato sui contenuti 
più che sulla personalità dell'utente e 
relative relazioni. 


PC PROFESSIONALE IN DIFESA 

DEL CONSUMATORE 





V 


Canon MG-2150 

Putto prezzo, odono scio por chi otorrea p 


MnowBaMMaUlSan Wtotroi 








Non perdere su www.pcprofessionale.it 
i nostri commenti sulla qualità 
delle offerte proposte sui volantini 
delle grandi catene di distribuzione 




































Per i vostri quesiti tecnici scrivete a: 

pcposta@mondadori.it 


SI PRECISA CHE A QUESTO INDIRIZZO VANNO INVIATI ESCLUSIVAMENTE 
QUESITI TECNICI RELATIVI A PROBLEMI HARDWARE E SOFTWARE. 


Ricezione Gps insufficiente 
nel Transformer Prime TF201 


Per compensare la bassa 
sensibilità del ricevitore 
incorporato nel tablet, Asus 
offre gratuitamente un'antenna 
esterna a tutti i propri clienti. 
O quasi: gli italiani sono esclusi. 


Credendolo un errore, ho contattato il sup¬ 
porto tecnico italiano di Asus e un tecnico 
mi ha confermato che il Gps sostitutivo 
era disponibile per tutto il mondo, ma non 
per il nostro Paese. Forse da noi viene 
venduto un oggetto diverso rispetto agli 
altri Paesi? Oppure i clienti italiani sono 
ingiustamente discriminati? In tal caso, 
dovremmo evitare di acquistare prodotti 
di Asus. Leonardo Marzi 



H o acquistato un tablet Asus Transfor¬ 
mer Prime TF201, un buon prodotto 
nonostante alcuni difetti, tra cui la scar¬ 
sa sensibilità del ricevitore Gps. Per vie 
traverse ho saputo che Asus, consapevole 
del problema, ha offerto gratuitamente 
un'antenna Gps esterna sostitutiva a tutti 
i clienti che ne avrebbero fatto richiesta 
entro il 32 luglio 2012 (event.asus.com/ 
asuspad/tf201gps). Nella pagina Web cita¬ 
ta si afferma testualmente: "...Come parte 
del fermo impegno verso i clienti, offriamo 
a tutti i possessori del Transformer Prime 
un kit esterno gratuito di estensione Gps, 
chiamato dongle, che può contribuire a 
migliorare la ricezione del segnale... ". Ho 
seguito alla lettera la procedura indicata, 
ma alla fine ho scoperto che l'Italia non è 
tra le nazioni supportate dal programma. 


Nonostante il supporto Gps sia or¬ 
mai integrato nella maggioranza degli 
smartphone e dei tablet, nei forum 
specializzati sono frequenti le lamen¬ 
tele sulla scarsa efficienza di questa 
funzionalità. La principale limitazione 
progettuale è l'impossibilità d'inserire 
un'antenna con caratteristiche adegua¬ 
te per motivi di spazio o di peso, dato 
che il componente originale previsto 
per la ricezione Gps è un blocchetto in 
materiale ceramico di dimensioni non 
trascurabili. Anche quando l'antenna 
dedicata è presente, spesso il suo po¬ 
sizionamento non è ottimale oppure 
è soggetta alle interferenze radio de¬ 
gli altri componenti elettronici. Non 
va poi dimenticato che la tecnologia 
alla base del servizio Gps è stata pro¬ 
gettata per operare con una visuale 
diretta tra i satelliti e il dispositivo 
di ricezione. Non è quindi prevista la 
geolocalizzazione all'interno di edifici 
e in alcuni casi s'incontrano difficol¬ 
tà anche all'aperto in aree urbane ad 


Le prestazioni dei Gps integrati in smartphone 
e tablet spesso non sono al livello di quelle 
dei ricevitori autonomi. L'efficienza di questi 
dispositivi è migliorabile con gli aggiornamenti 
del firmware o con l'installazione 
di un ricevitore Gps esterno 
Usb o Bluetooth. 
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alta concentrazione di grattacieli o in 
boschi, canyon e valli molto strette. In 
più, negli smartphone e nei tablet ven¬ 
gono spesso inseriti chipset Gps più 
economici di quelli che equipaggiano 
i ricevitori autonomi, questi ultimi 
spesso basati su tecnologia Sirfstar di 
comprovata affidabilità. Adottando 
chipset Gps di altri produttori, talvolta 
ci si scontra con firmware immaturi 
che non consentono di correlare in 
modo efficace i dati provenienti dai 
satelliti. 

È probabilmente questo il caso del 
Transformer Prime TF201. Recente¬ 
mente, Asus ha rilasciato una nuova 
installazione dell'intero sistema ope¬ 
rativo Android Ice Cream Sandwich 
che comprende il nuovo firmware 
Gps aggiornato alla versione 6.9.13. 
In alcune nazioni l'aggiornamento è 
stato distribuito tramite canali Ota 
(Over thè air). 

Non sappiamo, però, se in Italia sarà 
adottata la stessa politica. 

Molti utenti hanno segnalato che 
dopo l'aggiornamento la precisione 

del Gps interno è migliorata e anche il 
tempo necessario all'aggancio iniziale 
dei satelliti si è ridotto sensibilmente. 
È quindi possibile che l'offerta di un 
ricevitore Gps esterno per sostituire 
quello integrato fosse solo una soluzio¬ 
ne provvisoria in attesa di sviluppare 
gli aggiornamenti del firmware, e che 
Asus stia ora tentando di risolvere il 
problema senza la necessità di har¬ 
dware aggiuntivo. Invitiamo quindi il 
lettore a contattare nuovamente l'as¬ 
sistenza tecnica del produttore per 
informarsi sulla procedura necessaria 
per ricevere la versione più aggiorna¬ 
ta di Android. Se anche con il nuovo 
firmware la precisione del Gps non 
migliorasse, si dovrebbe inviare il ta¬ 
blet presso un centro autorizzato per 
un intervento in garanzia. 
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I notebook e la pulizia del dissipatore 


D a tre anni ho un notebook Fujitsu-Siemens Amilo PA3553 e ho notato che la 
ventola di raffreddamento gira spesso alla massima velocità anche quando 
sto navigando sul Web. Ho pensato di pulire il dissipatore, ma, poiché non ho pratica 
nella manutenzione di un portatile, vorrei sapere se esista un modo per eliminare 
la polvere senza doverlo smontare. Lettera firmata 



Nei sistemi di raffreddamento 
dei notebook si fa ampio uso 
di heat-pipe per il trasferimento 
del calore. I profili metallici 
perla dissipazione sono 
distribuiti in varie 
parti dello chàssis. 


La conformazione dei sistemi di raffreddamento per i notebook rende le ope¬ 
razioni di pulizia più complesse rispetto ai computer desktop. Nei portatili si fa 
largo uso di heat-pipe per trasferire il calore dalle zone di produzione in altre 
posizioni più favorevoli allo smaltimento. I profili metallici sono distribuiti in più 
punti ed è probabile che non si possano raggiunge senza aprire il telaio. Anche 
strumenti come aspiratori e bombolette d'aria compressa devono essere impiegati 
con attenzione, perché si rischia di spingere la polvere più a fondo e aggravare 
la situazione invece di risolverla. Inoltre, incanalando il flusso d'aria prodotto 
dall'aspiratore dentro il notebook si possono far ruotare le ventole a velocità 
molto elevate, causando danni ai sistemi di scorrimento. È molto meglio, perciò, 
aprire il telaio. Usando metodi artigianali, oltre a non eliminare gli accumuli di 
polvere si rischia di danneggiare il notebook, con la necessità di sostenere costi 
di riparazione ben superiori alle poche decine di euro richieste da un'operazione 
di pulizia eseguita da un tecnico professionista presso un centro d'assistenza. 


Player multimediale 
iXtreamer e gestione 
del file System 

D opo aver letto la vostra recensione 
del box multimediale Xtreamer, ho 
acquistato un modello simile dello stesso 
produttore, l'iXtreamer, dotato di una 
docking station per iPod e iPad. Per com¬ 
pletare la configurazione ho installato 
nei box un disco Western Digital Caviar 
Green da 2 Tbyte, prima formattato con 
il file System Ntfs da Windows 7, poi ri¬ 
formattato con l'apposito menu del dispo¬ 
sitivo (operazione necessaria per creare 
una partizione di swap per Linux). Dopo 
un anno d’utilizzo e circa 500 Gbyte di 
contenuti memorizzati, una delle cartelle 
del disco è diventata inaccessibile. 

Ho eseguito una diagnostica del compo¬ 
nente utilizzando Windows e collegando 
l'iXtreamer tramite Usb. L'accesso alla 
cartella è stato ripristinato, anche se al¬ 
cuni file sono andati persi. Ho segnalato il 
problema alla casa produttrice e mi è stato 
risposto che il problema era noto, irrisol¬ 
vibile e più frequente con alcuni specifici 
modelli di hard disk. L'unico accorgimento 
è eseguire di tanto in tanto una scansione 
del disco con Checkdisk, soluzione che non 
mi soddisfa perché sono un utente Mac e 
uso Windows 7 informa virtualizzata. Ho 
quindi deciso di formattare il disco con 
il file System Ext3 di Linux, supportato 
dal dispositivo e più efficiente e sicuro 
di Ntfs. Dopo vari tentativi, dovuti al 
fatto che la disk utility di Linux non 
riusciva a formattare il disco usando 
Ubuntu 12.04 o Fedora 16, sono riu- . 
scito a riformattare il disco e a farlo " 
leggere dall'iXtreamer (da terminale. 


con il comando mkfs.ext3). La tabella delle 
partizioni è Mbr, creata tramite l'utilità 
disco del Mac, perché il comando Fdisk 
di Linux non sembra essere compatibile 
con l'iXtreamer. II primo problema è che 
quando monto il volume Ext3 in Linux 
collegato via Usb, anche con i privilegi 
di Amministratore la partizione risulta 
di sola lettura. Usando la connessione 
Lan, invece, tutto funziona bene, ma la 
velocità di scrittura è di soli 5 Mbyte/s. 
C'è un modo per riuscire a formattare il 
disco usando Linux e ottenere prestazioni 
accettabili? Samuele Marchetto 

La procedura d'installazione del disco 
fisso descritta dal lettore è corretta. 
La necessità di formattare l'hard disk 
con il Pc prima d’installarlo nel box 
multimediale è dovuta al fatto che la 


funzione implementata dalla periferi¬ 
ca si limita a creare la struttura delle 
partizioni e aggiornare la tabella di 
allocazione dei file. Non viene ese¬ 
guita una scansione della superficie 
magnetica, operazione fondamentale e 
propedeutica a qualsiasi installazione. 
Prima di adibire alla produzione un 
nuovo disco fisso, il suo funzionamen¬ 
to dovrebbe essere verificato con gli 
strumenti diagnostici messi a dispo¬ 
sizione dal produttore. 

Nel caso delle unità di Western Digital, 
il software specifico è Data Lifeguard 
(support.wdc.com/product/download.asp). 
Purtroppo, questa utilità è fornita solo 
nella versione per Windows oppu¬ 
re come Cd-Rom avviabile, che però 
necessita sempre di un Pc per la sua 
esecuzione. La verifica della piena 
funzionalità dell'hard disk è necessa¬ 
ria anche per escludere che gli errori 
riscontrati dal lettore non dipendano 
da settori danneggiati sulla superficie 
magnetica. 

Nei forum dedicati ai prodotti Xtre¬ 
amer sono stati segnalati diversi casi 
in cui il contenuto del disco interno 
è diventato in parte o del tutto inac¬ 
cessibile dopo un normale utilizzo 
del dispositivo. In questi casi, il pro¬ 
duttore consiglia di eseguire le 



LlXtreamer è un media player che può 
ospitare un disco fisso interno in formato Ntfs. 

In caso di problemi, test diagnostico 
e recupero dei dati dovrebbero essere eseguiti 
con un Pc Windows, smontando e ricollegando 
il disco dell'iXtreameral controller Sata. 
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operazioni diagnostiche e di ripara¬ 
zione con un Pc Windows. Se questa 
necessità si ripresentasse, si dovrebbe 
rimuovere l'hard disk dal box multi¬ 
mediale per collegarlo direttamente 
al controller Serial Ata invece di uti¬ 
lizzare l'Usb. 

In questa configurazione, il siste¬ 
ma operativo ha accesso diretto alla 
struttura della memoria di massa, 
senza intermediazioni, e ciò rende 
più affidabile la diagnostica e più 
efficienti le operazioni di recupero 
dei dati danneggiati. L'uso di un si¬ 
stema operativo virtualizzato per le 
operazioni di diagnosi e riparazione 
non è consigliabile: anche in questo 
caso i meccanismi di traduzione che 
si frappongono tra la Virtual machine 
e l'hardware reale possono influire 
negativamente sui risultati. In alcuni 
forum si è ipotizzato che gli errori 
che talvolta si presentano nei dati ar¬ 
chiviati sull'hard disk dell'Xtreamer 
dipendano da bruschi spegnimenti 
della periferica che impediscono di 
scrivere sulla superficie magnetica il 
contenuto della memoria cache. Sem¬ 
bra che il problema si presenti con 
maggiore frequenza con dischi dotati 
di grandi quantità di memoria cache. 
Sono supposizioni non verificate, ma 
se questa fosse l'origine del problema, 
il passaggio a un file System Ext3 non 
comporterebbe alcun beneficio. 

Il problema riscontrato dal lettore - il 

fatto che la partizione Ext3 sia in mo¬ 
dalità a sola lettura - è presente nella 
lista dei bug noti per il software di 
gestione. Purtroppo, il malfunziona¬ 
mento era già stato segnalato nel 2010 
e non è ancora stato risolto, probabil¬ 
mente perché gli utenti che adottano il 
file System Ext3 sono pochi e si è dato 
priorità ad altri inconvenienti più dif¬ 
fusi. Riteniamo consigliabile il ritorno 
a una configurazione più tradizio¬ 
nale e collaudata, eventualmente 
eseguendo una formattazione a 
basso livello dell'hard disk con 
l'utility diagnostica di We¬ 
stern Digital e ricreando 
un file System Ntfs 
ex novo. Si avrà così 
la certezza di parti¬ 
re con una struttu¬ 
ra delle partizioni 
integra, escludendo 
tutti i problemi legati 
all'hardware. Il fatto 
che ogni volta che si 
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Recupero di componenti 
hardware per un nuovo Pc 

S to utilizzando un Pc piuttosto datato, composto dalla scheda madre ECS K7S5A, processore AMD Athlon XP1700+, due mo¬ 
duli Dimmda512Mbyte, disco fissolBMda40GbyteParallelAtaeschedagraficaNvidiaGeForce2MX/MX400.llsistemaope- 
rativoèWindows XP Professional SP3. Il computer è impiegato per la navigazione Web, programmi da ufficio e masterizzazione. 
Vorrei assemblare un nuovo Pc basato sulla scheda madre Asus P8H67 (re v. 3), processore Intel Pentium G620/G630, due 
moduli da 2 Gbyte di memoria Ddr3 e disco Ssd OCl Agility 3 da 60 Gbyte per il sistema operativo e i programmi. Vorrei 
usare il vecchio hard disk per i dati o il backup, mantenendo Windows XP come sistema operativo. Vi chiedo se la nuova 
configurazione sia adeguata o possa essere potenziata. Quali memorie Ddr3 dovrei utilizzare? Di quanto migliorerebbero 
le prestazioni rispetto al mio vecchio Pc? Andrea Usato 

Un computer basato su scheda madre Asus P8H67 e processore Pentium G620/G630 sarà in grado di fornire presta¬ 
zioni superiori di almeno un ordine di grandezza rispetto alla configurazione hardware precedente e, con un sistema 
operativo che impegna le risorse hardware in modo limitato come Windows XP, questa potenza di calcolo risulterà 
interamente disponibile per le applicazioni dell'utente. L'unico inconveniente da considerare è che Windows XP non 
supporta la modalità Trim per la gestione dell'unità Ssd e ciò, con il tempo, potrebbe causare un decadimento delle 
prestazioni. In ogni caso, anche nella peggiore delle ipotesi e considerando il raggiungimento della massima Write 


collega l'hard disk a un computer Win¬ 
dows venga segnalato che la periferica 
non è stata scollegata correttamente 
non è un malfunzionamento: il file Sy¬ 
stem Ntfs è un formato proprietario di 
Microsoft e, nonostante le sue specifi¬ 
che fondamentali siano ora disponibili 
agli sviluppatori, la sua migliore im¬ 
plementazione rimane quella integrata 
in Windows. E per questo motivo che 
Linux imposta alcune flag in modo che 
il sistema operativo di Microsoft rilevi 
la partizione come "dirty" e provveda, 
a ogni collegamento, all'esecuzione 
di una diagnostica della memoria di 
massa, riparandone la struttura ed 
eliminando le eventuali incongruenze. 
Dopo questa operazione il disco potrà 
essere gestito con maggiore affidabi¬ 
lità dal file System Ntfs integrato nel 
firmware del dispositivo. 



Media Center 4Geek 
Medley 3 Evo e i canali 
del digitale terrestre 

S ono il soddisfatto possessore di un media 
center 4Geek Medley 3 Evo abbinato a 
un disco fisso da 2 Tbyte. Sto incontrando 
problemi con la programmazione deìle re¬ 
gistrazioni, perché l'orario del dispositivo 
non è sincronizzato con quello delle varie 
emittenti e l'Epg mostra palinsesti incom¬ 
pleti. Ho provato diverse volte a program¬ 
mare le registrazioni basandomi sul timer 
o sull'Epg, ma senza successo. Il servizio 
clienti mi ha consigliato di aggiornare il 
firmware. Ho scaricato il file, ma non ho 
idea di come eseguire l'operazione. 

Lamberto Manzoli 

In dispositivi multifunzionali come il 
Medley 3 Evo, il firmware è il sistema 
operativo che implementa tutte le fun¬ 
zionalità di registrazione, riproduzione 
e gestione dell'apparecchio. Rispetto 
al sistema operativo di un computer 
tradizionale, in questo 
caso il software è ca¬ 
ricato dalla memoria 
flash e non dal disco 
fisso. L'aggiornamento 
consiste appunto nello 


Le ultime versioni del firmware 
per il media center Medley 3 
Evo migliorano la gestione dello 
standard Dvb-T. 
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Il processore Pentium 
G620 gestisce memorie 
Ddr3a1.066MHz. 


Amplification, l'efficienza deil'Ssd rimarrà non paragonabile a un disco 
fisso a piattelli magnetici e garantirà sempre un'elevata reattività. Qualora 
il calo delle prestazioni diventasse sensibile, sarà sufficiente riformattare 
l'Ssd e reinstallare daccapo il sistema operativo per ripristinare la massima 
efficienza. Raccomandiamo, al momento dell'installazione, di posizionare 
la partizione in modo che il file System di Windows XP sia correttamente allineato con la struttura della memoria 
flash. Per questa operazione rimandiamo agli articoli in cui abbiamo già trattato l'argomento. 

Per quanto riguarda il recupero di componenti dal computer precedente, è necessario valutarne con attenzione i 
prò e i contro: sebbene la scheda madre Asus P8H67 sia provvista di un'interfaccia Parallel Ata, il recupero dell'hard 
disk IBM IC35L040 è sconsigliabile sia per la sua inefficienza rispetto al resto della configurazione sia perché un 
componente di questo tipo, già in uso da diversi anni, ha una probabilità di guastarsi troppo elevata per essere 
utilizzato come supporto d'archiviazione. A complemento della configurazione basata sul processore Pentium G620 
sarà possibile utilizzare memorie Ddr3 a 1.066 MHz. Consigliamo comunque di valutare l'acquisto di moduli Ddr3 in 
grado di supportare frequenze operative di 1.333 MHz (o superiori) in modo da poter adottare temporizzazioni più 
aggressive o eseguire piccole operazioni di overdock. La differenza di prezzo tra questi componenti è molto contenuta. 



scrivere la nuova versione del software 
in questa memoria non volatile. 

La versione del firmware a bordo del 
Medley 3 Evo si visualizza con la se¬ 
guente procedura, utilizzando il teleco¬ 
mando: dal menu principale premere 
e rilasciare il tasto Stop, poi premere e 
rilasciare il tasto Polisci. 

Se questa operazione non mostrasse 
il numero di versione, il firmware po¬ 
trebbe essere precedente al 12/11/2009. 
In questo caso è necessario eseguire la 
stessa procedura dopo essere entrati nel 
menu Impostazioni. Per il media center 
Medley 3 Evo (modello X3TR21) l'ulti¬ 
ma versione del firmware è la C757, che 
risolve problemi relativi al Televideo, 
alla consultazione della guida Epg e 
alla registrazione dei canali Dvb-T con 
caratteri speciali nel nome. Inoltre, con¬ 
sente la riproduzione di audio Pcm nei 
filmati .Mov, mostra le informazioni dei 
file Flac ed elimina incompatibilità con 
i filmati di YouTube. Per aggiornare il 
firmware occorre: 


frontale del dispositivo (non utilizzare il 
telecomando) finché compare la scher¬ 
mata d'aggiornamento del firmware. 

6. Rilasciare il tasto Home e non inter¬ 
rompere in alcun modo il processo di 
aggiornamento. Al completamento il 
media center si spegnerà e si riavvierà 
in modo automatico. 

7. Saranno presentati i menu per ese¬ 
guire la configurazione iniziale secondo 
le preferenze dell'utente. Dopo questa 
operazione si potrà riprendere il nor¬ 
male utilizzo del player. 

L'aggiornamento non funziona con pen- 
drive Usb che implementano le spe¬ 
cifiche U3. Se il firmware precedente 
fosse una qualsiasi delle versioni 7xx 
non sarà richiesta la riformattazione 
del disco fisso integrato nel dispositivo, 
operazione invece necessaria partendo 
da una versione 4xx o 5xx. 

La formattazione si esegue da Pc colle¬ 
gando il Medley 3 Evo via Usb. 


1. Sulla scrivania, fare clic con il tasto 
destro del mouse sull'icona Risorse del 
computer. 

2. Dal menu contestuale selezionare 
la voce Gestione. 

3. Nel ramo Archiviazione, fare clic su 
Gestione disco. 

4. Individuare il media center nell'e¬ 
lenco delle unità disponibili. 

5. Con il tasto destro del mouse, clic¬ 
care Elimina partizione. 

6. Ripetere l'operazione per tutte le 
partizioni presenti, fino a ricompattare 
il disco fisso in un unico blocco. 

7. Scollegare il media center dal Pc e 
ricollegarlo al televisore. 

8 . Effettuare la formattazione tramite 
il menu di gestione della memoria di 
massa del dispositivo. 

Completate le procedure di aggior¬ 
namento, il Medley 3 Evo opererà in 
modo affidabile. Alcune delle difficol¬ 
tà descritte dal lettore, però, non sono 
imputabili al dispositivo, ma ad alarne 
caratteristiche intrinseche del digitale 
terrestre e della guida elettronica dei 
programmi (Epg). La maggior parte 
dei network televisivi italiani fornisce 
informazioni solo sul programma in 
onda e sul successivo. 

E una scelta del network e non una 
limitazione del media center di 4Geek. 
Gli unici canali che mostrano una 
guida dei programmi su 24 ore so¬ 
no quelli trasmessi dalla piattaforma 
Timb di Telecom Italia Media. Anche 
le discrepanze nella regolazione del 
timer non sono imputabili al Medley 3 
Evo. Ogni singolo canale Tv trasmette 
un proprio segnale orario che viene 
rilevato e utilizzato dal media center 
per garantire che le registrazioni si¬ 
ano sincronizzate. Purtroppo, molti 
network non regolano correttamente 
questo segnale orario (con errori varia¬ 
bili da pochi minuti a diverse ore) e ciò 
può causare registrazioni incomplete 
anche quando la trasmissione va in 
onda all'orario previsto. 


1. Scaricare il file dal forum di 4Geek. 

2. Scompattare l'archivio ed estrarre il 
file con estensione .hng. 

3. Copiare il file .hng su un pendrive 
Usb formattato Fat o Fat32. 

Spegnere completamente il Medley Evo 
(non utilizzare la modalità standby). 

4. Collegare il pendrive alla porta Usb 
e accendere il media center. 

5. Non appena il display s'illumina, te¬ 
nere premuto il tasto Home sul pannello 


«Le guide Epg dei 
network Tv non sempre 
riportano informazioni 
corrette sui palinsesti. 

Ciò complica Tutilizzo 
dei digitai videorecorder» 


In alcuni casi il problema si aggira di¬ 
sattivando Taggiornamento automatico 
dell'orario e impostando manualmen¬ 
te il timer. Ciò non consente, però, di 
avvalersi della guida Epg e non mette 
quindi al riparo da improvvisi cambia¬ 
menti dei palinsesti. La soluzione al 
problema spetta ai network televisivi, 
che dovrebbero implementare con più 
precisione le prerogative offerte dalla 
tecnologia Dvb-T. 
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YouTube e i player audio portatili, 
un incontro possibile...e gratuito 


Volete crearvi una libreria 
audio/video virtualmente 
illimitata per alimentare 
il vostro lettore Mp3? 

Vi spieghiamo come. 


T ra i servizi che negli ultimi an¬ 
ni hanno cambiato la Rete e il 
nostro stile di vita, un posto di 
primo piano spetta a YouTube. Sito 
Web di video sharing nato sette anni 
fa per "trasmettere se stessi", si è poi 
evoluto in un vero e proprio medium 
su scala mondiale attraverso cui se¬ 
guire notiziari e altri programmi te¬ 
levisivi. Questo cambiamento di rotta 
ha richiesto la soluzione di diverse 
controversie legali in materia di copy¬ 
right, poiché i contenuti condivisi non 
erano più solo quelli generati dagli 
stessi utenti, ma anche opere tutelate 
dal diritto d'autore. Il problema è stato 
in parte risolto stringendo accordi di 
licenza con alcune delle maggiori case 
di produzione. Grazie a queste inte¬ 
se, finanziate dai ritorni pubblicitari, 
YouTube si è anche trasformato in un 
gigantesco archivio musicale e oggi, 
con pochi clic del mouse, si può tro¬ 
vare ogni sorta di videoclip, dai primi 
esperimenti degli anni '60 fino alle 
produzioni più recenti. Questa immen¬ 
sa mole di materiale ha portato allo 
sviluppo di una serie di strumenti che 
consentono di sfruttare YouTube per 
costruirsi una raccolta privata della 
propria musica preferita, fruibile an¬ 
che offline su un lettore multimediale 
portatile. In questo articolo illustriamo 
gli strumenti e le procedure necessa¬ 
rie per il download, l'estrazione e la 
conversione dei clip filmati in tracce 
audio Aac da dare in pasto al vostro 
iPod o player multimediale preferito. 

Scaricare i video 
da YouTube 

Numerosi siti Web offrono questa fun¬ 
zione, richiedendo spesso d'inserire il 


proprio indirizzo di posta elettronica 
per recapitare il link dal quale scaricare 
il file desiderato. Poiché l'indirizzo 
email potrebbe essere utilizzato anche 
per inoltrare materiale pubblicitario 
non gradito, riteniamo preferibile ese¬ 
guire questa operazione con un'utilità 
apposita. In ambiente Windows, un'ot¬ 
tima soluzione è YouTube Downloader & 
Converter, scaricabile gratuitamente da 
youtubedozvnload.altervista.org. 

Per installare l'applicazione basta un 
doppio clic sull'archivio e poi seguire 
la procedura guidata, durante la qua¬ 
le, insieme al programma, è proposta 
l'installazione di una barra degli stru¬ 
menti aggiuntiva. Come tanti addon 
di questo tipo per i Web browser, si 
tratta di un software pubblicitario, 
per cui è preferibile declinare l'invito. 
Con questo accorgimento, al termine 
avremo sul Pc solo l'utilità che, nella 
sua semplicità, offre tutte le funzioni 
necessarie al nostro scopo. 

Una volta individuato su YouTube il 
videoclip da scaricare, si deve copiare 
l'Uri visualizzato nella barra degli in¬ 
dirizzi del browser. I video di YouTube 
adottano il formato wwzv.youtube.com/ 
match ?v=xxxxxxxxxxx. 

Il codice alfanumerico che segue l'i¬ 
struzione zvatch è l'identificativo uni¬ 
voco del filmato; questo può essere 
accompagnato o meno dalla stringa 
"&feature" e da altri parametri di ri- 
produzione. L'Uri dev'essere copiato 
negli appunti fino alla "&" esclusa. 

^ VTD YouTube Downloader flt Converter 


& 


YTD 


Lanciando poi YouTube Downloader e 
passando il puntatore del mouse sopra 
il campo Incolla Uri, l'indirizzo sarà 
inserito in modo automatico senza 
premere alcun pulsante. Il software 
richiede di specificare la cartella di 
destinazione del file di output e di 
selezionare la qualità desiderata del 
video. Spesso, YouTube offre più ver¬ 
sioni dello stesso filmato per supporta¬ 
re gli utenti non dotati di connettività 
a banda larga. Per le nostre finalità è 
necessario scaricare il video sempre 
alla massima qualità disponibile, scelta 
che rimane memorizzata nelle suc¬ 
cessive sessioni. Dopo aver fatto clic 
sul pulsante Download si ha modo di 
visualizzare l'avanzamento del trasfe¬ 
rimento e, al termine, si può chiudere 
l'utilità e accedere alla cartella conte¬ 
nente il file salvato. 

Riproduzione dei video 
dal disco locale 

La riproduzione del video - che in stre¬ 
aming dalla Rete è gestita dal plugin 
Flash Player in modo automatico - può 
talvolta rivelarsi più complicata del 
previsto quando questo viene salvato 
su disco fisso. Nonostante YouTube 
abbia tentato sin dalTinizio di standar¬ 
dizzare i formati utilizzati per l'archi¬ 
viazione dei contenuti multimediali, 
la grande quantità di fonti diverse ha 
portato a una base di dati non omo¬ 
genea. Le differenze sono visibili già 
a partire dal 
contenitore: i 
file scaricati 
possono avere 
estensione .Flv 



Inserisci TURI del video die vuoi scaricare (ev http://youhjbc.coni/watdi >v=t5JzB_) 

http://irww.ynuIiie.tnni/wfltxhNMV/fTrtYfTMF 
l*Cf 0«Ù URI WJM 0*0 IMO’ 


Qualità download vtgtore 


Salva m 

rnnvrrti «iiilnnuilir .mirnlr n , j t&o (H 3 fct,- 4 1414) 

Qua Irta di conversione -Ita 

1 Imuno d tic originano dopo la conversione 


• DOWNLOAD 


YouTube Downloader 
& Converter permette 
di scaricare su disco fisso 
i video di YouTube. 

Gli aggiornamenti costanti 
del software mantengono 
la compatibilità 
con il servizio 
di streaming video. 
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Raiz. Pietra Montecorvino & M'Barka Oen Taleb - Nun Te Scurdà (dal film .PassioneJ.ftv 
file Visualizza Riproduzione Navigazione Preferiti Aiuto 





(Flash video) oppure .Mp4. Se nel Pc 
è presente un player multimediale 
queste estensioni sono già assegnate, 
perciò spesso è sufficiente un doppio 
clic sul file per riprodurlo. Tuttavia, 
in base alla nostra esperienza anche i 
media player più diffusi non offrono 
un supporto completo e, prima o poi, 
capiterà di scaricare da YouTube un 
file non riproducibile. 

Per aggirare questo problema basta 
installare il codec multifunzionale 
Ffdshow, nato da un progetto open 
source e scaricabile gratuitamente da 
ffdshoiv-tryout.sourceforge.net. In un 
unico pacchetto, Ffdshow integra le 
funzionalità necessarie alla riprodu¬ 
zione di pressoché tutti i formati audio 
e video compressi, a partire da DivX, 
Xvid, H.264 e le sue varianti, Theora, 
Mpeg-1, Mpeg-2, Mpeg-4, Vp3, Vp5 
e Vp6, Svq, oltre alle quattro versioni 
del formato .Flv. L'utilizzo dei codec 
è più vantaggioso rispetto ai player 
autonomi perché, una volta installato 
questo tipo di componente alTinterno 
del sistema, le sue funzioni di deco¬ 
difica sono a disposizione di tutti gli 
applicativi. Il pacchetto Ffdshow è di¬ 
sponibile in due versioni, una per i 
sistemi operativi a 32 bit e l'altra per 
Vista e Windows 7 a 64 bit. In questi 
ultimi è consigliabile installare en¬ 
trambe le versioni, in modo da avere a 
disposizione le funzioni di decodifica 
sia quando si utilizzano le applicazioni 
native a 64 bit sia quelle del sottosiste¬ 
ma Windows a 32 bit. Ffdshow sfrutta 
le caratteristiche avanzate dei proces¬ 
sori e delle Gpu di ultima generazione 
e richiede la presenza nel sistema delle 
librerie DirectX 9.Oc. Nonostante Vi¬ 
sta e Windows 7 includano versioni 
successive di DirectX, è necessario 


L'accoppiata 
MediaPlayerHome 
Cinema e Ffdshow 
offre una piena 
compatibilità 
ai formati audio/ 
video utilizzati 
nei videoclip 
di YouTube. 


aggiungere anche 
questa versione 
specifica, se non 
già presente. L'o¬ 
perazione si ese¬ 
gue scaricando e 
installando l'apposito archivio d'in¬ 
stallazione da www.microsoft.com/en-us/ 
download/details.aspx?id=8109. 

Per sfruttare Ffdshoiv è necessario uti¬ 
lizzare un player che non decodifichi 
il video tramite librerie interne. Tra i 
software di riproduzione in grado di 
sfruttare codec esterni, il più apprez¬ 
zato è MediaPlayer Classic. Quest'ap¬ 
plicazione è nata quando Microsoft ha 
abbandonato lo sviluppo di Windows 
Media Player 6.4 (pensato come una 
piccola utilità integrata nel sistema 
operativo) per passare a un softwa¬ 
re più versatile ma più pesante, ora 
Windows Media Player 12. Il Classic 
si è poi evoluto in MediaPlayer Home 
Cinema e ha incorporato le funzioni di 
riproduzione di video Hd e la gestione 
di flussi audio/video in tempo reale. 
Il software si scarica gratuitamente 
all'indirizzo mpc-hc.sourceforge.net. 

Ai meno esperti consigliamo la versio¬ 
ne Installer, altrimenti si può lanciare 
il software da una cartella del disco 
utilizzando gli altri archivi di distri¬ 
buzione. Per eseguire l'installazione 
è sufficiente: 

1. Lanciare l'archivio di Ffdshow e 
riavviare il computer al termine della 
procedura guidata. 

2. Se necessario, eseguire la stessa 
operazione per il codec a 64 bit. Anche 
in questo caso riavviare il computer. 

3. Verificate la presenza delle librerie 
DirectX 9.Oc ed eventualmente proce¬ 
dere alla loro installazione. 

4. Eseguire MediaPlayer Home Cinema 
con un doppio clic sul file Mp-hc.exe. 

5. Entrare nel menu Visualizza e se¬ 
lezionare la voce Opzioni. 

6. Fare clic nel pannello a sinistra su 
Lettore/Formati. 


7. Nel riquadro Associazione file a 
destra premere prima il pulsante Video, 
poi Applica e confermare con Ok. 

Con questa operazione assocerete a 
MediaPlayer Home Cinema i formati 
compatibili con l'applicazione - prati¬ 
camente tutti - con la certezza di poter 
riprodurre qualsiasi video scaricato 
da YouTube, sia esso in formato .Flv 
o .Mp4. 

YouTube e i riproduttori 
audio portatili 

YouTube Downloader include una fun¬ 
zione di conversione video sia per di¬ 
spositivi portatili come iPhone, iPod 
e Playstation Portable sia nei formati 
standard Xvid, Windows Media Video 
e Mp3. Questa funzione, di semplice 
utilizzo, ha la controindicazione di 
ricomprimere il file nel formato desi¬ 
derato, operazione che comporta un 
certo decadimento qualitativo. 

La ricompressione 
può essere inevitabi¬ 
le quando il filmato 
deve essere visua¬ 
lizzato su disposi¬ 
tivi con display di 
piccole dimensioni, 
ma non è necessaria 
con l'audio. Infat¬ 
ti, la traccia sonora 
dei file Flv e Mp4 FlvExtract è una piccola utilità 
di YouTube usa il in grado di separare i flussi audio/ 
formato di com- video del formato Flash Video, 
pressione Advanced 
audio coding ( Aac ), 
parte delle specifiche per gli standard 
Mpeg-2 e Mpeg-4. Oltre ai dispositivi 
di Apple, gran parte dei lettori Mp3 
in commercio è in grado di riprodurre 
direttamente questo formato senza 
bisogno di transcodifica: con i file di 
YouTube, perciò, è sufficiente estrarre 
l'audio dal filmato. 

La tecnica varia in base all'estensione 
del file: con il formato Flv si può usare 
l'utilità gratuita FlvExtract (moitah.net), 
un software che non richiede installa¬ 
zione ed è utilizzabile da linea di co¬ 
mando o tramite un front end grafico. 
Scompattato l'archivio Flv_extract.zip, 
è sufficiente un doppio clic sull'esegui¬ 
bile FlvExtract.exe per visualizzare una 
finestra di dialogo in cui occorre indi¬ 
care quali parti del file .Flv si desidera 
estrarre. Spuntare solo la voce Audio, 
poi trascinare il file .Flv sulla finestra: 
il programma creerà un nuovo file con 
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Mp4Box è una potente rai.'M 
utilità di gestione del 
formato Mpeg-4. 

Il front end Yamb 
ne semplifica l'uso. 
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estensione Aac nella stessa cartella in 
cui è archiviato l'originale. 

Molti player portatili gestiscono cor¬ 
rettamente anche i file .Aac che con¬ 
tengono uno stream Advanced audio 
Coding puro. Per ottenere una com¬ 
patibilità superiore, però, è preferibile 
incapsulare questo flusso di dati in un 
contenitore standard Mp4. L'opera¬ 
zione è eseguibile con Mp4Box (gpac. 
wp.mines-telecom.fr), utilità che gestisce 
tutte le caratteristiche avanzate del 
formato Mp4. L'uso dell'applicazione 
è semplificato da un'interfaccia grafi¬ 
ca come Yamb (yamb.unite-video.com/ 
download.html). 

Per installare i due tool, bisogna 
scompattare l'archivio di Mp4Box in 
una sottocartella di Yamb, lanciare 
quest'ultimo e indicare il percorso 
del file Mp4Box.exe nelle impostazioni 
avanzate del programma. Fatto questo, 
si potrà creare un file Mp4 contenente 

10 stream Aac estratto dal file .Flv nel 
seguente modo: 

1. Lanciare Yamb. 

2. Nel riquadro sinistro, fare clic 
sull'icona Editing, poi su Click to join 
supported files. 

3. Aggiungere il file .Aac alla lista 
e indicare nome del file di output e 
cartella di destinazione. 

4. Premere Next. 

5. Inserendo un solo file nella lista, la 
funzione di concatenazione si limita a 
creare un contenitore .Mp4 che include 
l'unico flusso .Aac fornito in ingresso. 

11 file generato sarà riconosciuto da 
tutti i player multimediali compatibili 
con il formato Mp4/Aac. 

L'utilità Yamb è ancora in versione beta 
e talvolta manifesta qualche problema 
di stabilità. Sebbene esistano altre in¬ 
terfacce grafiche per Mp4Box, resta 


comunque quella che preferiamo per 
il numero delle funzioni supportate e 
per la sua integrazione con l'applica¬ 
zione principale. 

Se il file video d'origine avesse 
estensione Mp4, eseguire l'estrazione 
dell'audio direttamente con Mp4Box e 
Yamb in questo modo: 

1. Nel pannello a sinistra selezionare 
la voce Editing e a destra fare doppio 
clic su Click to join supported files. 

2. Trascinare l'icona del file nella fi¬ 
nestra Concatenation offiles o premere 
il pulsante Add e digitare il percorso 
del file Mp4 da elaborare. 

3. Digitare il nome e la cartella del 
file di destinazione. 

4. Nel pannello centrale, rimuovere 
il segno di spunta da flusso video, tag 
e metadati (se presenti), mantenendo 
selezionato solo il componente audio 
.Aac. 

5. Premere Next. 
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Altre operazioni lossless 
sul formato Mp4-Aac 

Il livello di riproduzione audio può 
cambiare notevolmente da un file mu¬ 
sicale all'altro, costringendo spesso 
ad agire sul controllo del volume. Per 
rendere più confortevole l'ascolto sono 
state sviluppate utilità che regolano 
allo stesso livello il volume di una 
raccolta di tracce Mp3. 

Uno dei software più famosi è 
Mp3Gain, scaricabile gratuitamente 
da mp3gain.sourceforge.net. L'utilità 
modifica direttamente i coefficienti 
del formato Mp3 per aumentare o ri¬ 
durre il volume di riproduzione senza 
richiedere una ricompressione del file 
e quindi senza degradarne la quali¬ 
tà. Mp3Gain può trattare in una sola 
operazione anche cartelle contenenti 
centinaia di file, semplificando le ope¬ 
razioni di normalizzazione. 

Un software analogo esiste anche per 
i file Mp4/Aac: si chiama AacGain ed 
è scaricabile da www.rarewares.org/aac- 
encoders.phpttaacgain. Il programma 
opera da linea di comando, ma è inte¬ 
grabile nella stessa interfaccia grafica 
utilizzata da Mp3Gain. 

Tutto ciò che serve è scaricare il file 

Zip Mp3GainGui 1.3.4 (ancora in ver¬ 
sione beta), scompattare l'archivio in 
una cartella del disco, cancellare il file 
Mp3gain.exe contenuto al suo interno e 
sostituirlo con l'eseguibile Aacgain.exe. 
Questo file deve poi essere rinominato 
Mp3gain.exe. 

Nonostante il nome, AacGain non ge¬ 
stisce i file contenenti stream Advan¬ 
ced audio coding puro (identificati di 
solito dall'esten¬ 
sione .Aac), ma 
richiede il conte¬ 
nitore .Mp4. 
Ricordiamo che 
l'operazione di 
normalizzazione 
audio non è con¬ 
sentita con i file 
protetti da Drm. • 




Mp3Gain modifica e 
normalizza il volume delle 
tracce audio Mp3 senza 
comprometterne la qualità. 
AacGain è un'utility analoga 
per il formato Mp4/M4a/Aac 
e si integra facilmente con 
l'interfaccia grafica. 
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RUBRICHE posta software 


Google Chrome 
non si aggiorna 

H o sempre usato Google Chrome come 
Web browser e per gli aggiornamenti 
ho preferito continuare a utilizzare il canale 
riservato agli sviluppatori. 

Tempo fa ho rimosso e poi reinstallato la 
versione 17 perché occupava al massimo 
la Cpu, bloccando il Pc. Dopo questa ope¬ 
razione, quando controllavo il numero di 
versione attraverso la finestra Informazioni, 
la verifica veniva eseguita come previsto, ma 
il browser risultava sempre aggiornato anche 
quando non era così. A quel punto l'unica 
soluzione era installare manualmente l'ap¬ 
plicativo. La cosa strana è che se scelgo la 
release stabile Vaggiornamento riprende a 
funzionare regolarmente. Il sistema operati¬ 
vo in uso è Windows 7 Professional a 64 bit. 

Fabio Bassi 

Il browser Chrome offre più modalità 
di aggiornamento. Si passa dalla distri¬ 
buzione Canary, rinfrescata quasi ogni 
giorno, al canale Dev, considerato ima 
vera e propria versione alpha riservata 
agli sviluppatori, alla versione prelimi¬ 
nare (beta), fino a quella stabile, la più 
consigliabile per l'utente finale. Prima 
di passare dalla distribuzione stabile a 
quelle sperimentali, Google consiglia 
di archiviare una copia di backup del 
proprio profilo, che contiene i segnalibri, 
le pagine più visitate, la cronologia di 
navigazione e così via. Ciò perché le 
versioni preliminari del browser potreb¬ 
bero modificare questi dati e renderli 
incompatibili con la versione stabile. 
La collocazione di questi file dipende 
dalla distribuzione in uso: 

1. Nei Pc basati su Windows XP, per 
le versioni stabile. Beta e Dev il ma¬ 
teriale necessario è nella cartella C:\ 
Documents and Settings\<nome utente>\ 
Locai Settings\Application Data\Google\ 
Chrome\User Data\Default. Per la Ca¬ 
nary il percorso è C:\Documents and 
Settings\<nome utente>\Local Settings\ 
Application Data\Google\Chrome SxS\ 
User Data\Default. 

2. Per i Pc basati su Windows 7, la 
cartella delle versioni stabile. Beta e Dev 
è C:\Users\<nome utente>\AppData\ 
Local\Google\Chrome\User DataADe- 
fault. Per la Canary è C:\Users\<nome 
utente>\AppData\Local\Google\Chrome 
SxS\User Data\Default. 

Per accedere al contenuto potrebbe 
essere necessario attivare in Windows 
la visualizzazione dei file nascosti e di 



Google Chrome è distribuito 
in quattro diverse versioni: 
Canary e Dev integrano tutte le 
novità in fase di sviluppo 
e interessano ai programmatori 
che contribuiscono al progetto; 
la versione Beta è per chi vuole 
valutare il livello d'integrazione 
nella propria configurazione; 
la distribuzione Stabile 
è quella ufficiale, più affidabile 
e destinata agli utenti comuni. 


sistema. Se si decidesse di tornare a una 
distribuzione più affidabile, per esem¬ 
pio dalla Dev alla Beta o da questa alla 
stabile, andrebbe tenuto presente che i 
componenti del browser installati al mo¬ 
mento riportano un numero di versione 
successivo a quello della distribuzione 
selezionata. Pertanto, gli aggiorna¬ 
menti non saranno scaricati finché la 
versione rilasciata tramite quel canale 
non raggiungerà e supererà la stessa 
numerazione. Questo comportamento 


può presentarsi anche se solo alcuni 
componenti riportano una versione suc¬ 
cessiva a quella in distribuzione. Potreb¬ 
be essere questa la causa del problema 
segnalato dal lettore. Per ripristinare il 
normale funzionamento dei canali di 
aggiornamento è necessario disinstallare 
il software di navigazione e poi rein¬ 
stallarlo dall'archivio di distribuzione 
della versione desiderata. Se il software 
d'installazione si rifiutasse di caricare la 
versione precedente di Google Chrome, 


Trasferimento del sistema 
operativo su un nuovo Pc 


D opo aver eseguito la copia immagine del disco fisso, ho trasferito il backup del sistema (Windows XP Professional 
con SPI) su un Pc appena assemblato. Tutto ha funzionato bene a eccezione della scheda audio, non riconosciuta 
né rilevata in Gestione periferiche. Ho fatto tanti tentativi per cercare 
di risolvere il problema, ma inutilmente. Prima ho provato a caricare 
i driver dell'audio integrato, poi ho recuperato una scheda Creative 
Audigy per bus Pei, ma neanche questa è stata rilevata nella 
configurazione hardware. Ho fatto la stessa prova con un Sound 
Box per bus Usb, anche in questo caso con esito negativo. 

La scheda madre del computer è una Asus P8H67-M e il 
processore è un Intel Core iS-2400 con 4 Gbyte di memoria È impossibile clonare il sistema operativo 
Ddr3. Come faccio a far funzionare l'audio? Filippo tra computer basati su piattaforme hardware diverse. 



Il trasferimento del sistema operativo tramite una copia immagine è un'operazione possibile solo tra confi¬ 
gurazioni hardware omogenee. È per questo motivo che le aziende acquistano sempre decine o centinaia di 
computer identici. Una volta eseguita un'installazione personalizzata del sistema operativo, è poi possibile 
trasferirla su tutte le altre stazioni di lavoro con un software di clonazione dell'hard disk. Non è invece possibile 
eseguire la stessa operazione tra configurazioni hardware diverse perché Windows rileva le caratteristiche al 
momento dell'installazione e provvede a copiare solo i componenti necessari alla macchina. Le parti mancanti 
del sistema operativo non possono più essere installate successivamente. Sebbene nei forum specializzati siano 
state pubblicate diverse tecniche che consentirebbero la sostituzione dei componenti del nucleo del sistema 
operativo, la probabilità di ottenere in questo modo una piattaforma stabile e affidabile è remota e tendiamo 
quindi a sconsigliare procedure di questo tipo. 

Il mancato rilevamento dell'adattatore audio è probabilmente dovuto al fatto che il bus che consente di accedere 
alla periferica ha specifiche diverse rispetto a quello della precedente configurazione hardware (da Pei a Pei Express). 
Il sistema operativo non è quindi in grado di individuare il componente. Riteniamo che la soluzione più sensata 
sia installare ex novo il sistema operativo per rilevare e configurare tutte le caratteristiche del nuovo hardware. 
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sarebbe probabilmente necessaria una 
pulizia più radicale: ciò comprende¬ 
rebbe la rimozione di Chrome Frame e 
l'uso di un'utilità per l'ottimizzazione 
del Registro di configurazione, come 
l'ottimo CCleaner. 

Nell'operazione di reinstallazione toma 
utile il backup del profilo per ripristinare 
l'archivio dei preferiti, la cronologia e le 
altre informazioni personali. Purtroppo, 
come detto in precedenza, il formato di 
questi file è più volte cambiato da una 
versione all'altra e qumdi un backup 
eseguito con una delle release prelimi¬ 
nari potrebbe non essere più utilizzabi¬ 
le con il browser stabile, costringendo 
l'utente a ricreare il proprio ambiente 
di lavoro. 

Modem Umts Huawei 
Mobile Connect 
e risparmio energetico 

H o assemblato da poco un computer 
desktop basato sulla scheda madre 
Gigabyte Z77X-D3H (Bios F6), Cpu Intel 
Core Ì7-2600K, due moduli da 4 Gbyte 
Kingston Ddr3, scheda grafica GeFor- 
ce GTX560, disco fisso Western Digital 
Serial Ata da 500 Gbyte. La connessione 
a Internet è gestita tramite un adattato¬ 
re Usb Huawei Mobile Connect (driver 
2.6.2.1203), scelta obbligata perché la mia 
zona non è raggiunta dall'Adsl. 

La navigazione non è velocissima. I proble¬ 
mi nascono quando, per esempio, scarico 
videocorsi da YouTube e per questo devo 
lasciare il computer collegato per diverse 
ore. Se nel frattempo lavoro sul Pc, tutto 
procede regolarmente. 

Se non vi è interazione, invece, dopo un 
tempo imprecisato il Pc si spegne inter¬ 
rompendo il download e al riavvio chiede 
se desideri ripartire in modalità normale o 
provvisoria. Nel primo caso viene indicato 
come motivo del blocco un errore con co¬ 
dice BCCode 0x0000009F. Ho provato ad 
alimentare il modem Umts attraverso uno 
switch Usb, pensando che il malfunziona¬ 
mento dipendesse da un carico eccessivo 
sulla porta Usb 3.0. Ho anche escluso 
le porte Usb dalle funzioni di risparmio 
energetico e ho sospeso Vantivirus Panda 
Internet Security 2012, tutto senza alcun 
miglioramento. Mi sono fatto prestare 
un modem Umts di un'altra marca e con 
questo tutto ha funzionato bene. Visto 
che il modem Huawei ha solo pochi mesi 
di vita e su altri due miei Pc il problema 
non si presenta, il fornitore da cui l’ho 
acquistato non lo vuole sostituire. 

Pietro Cavicchiolo 


L'errore con codice BCCode 0x0000009F, 
noto anche come Driver_Power_State _Fai- 
lure, indica che un driver di periferica non 
ha saputo gestire correttamente il pas¬ 
saggio tra modalità operativa normale, 
standby e ibernazione. Questo processo 
richiede la cooperazione dei driver di 
tutte le periferiche, che devono essere 
in grado di salvare i propri parametri 
interni per poi ripristinarli al momento 
del ritorno alla normale operatività. 
Spesso, l'aspetto più difficile è indivi¬ 
duare l'elemento che causa il malfunzio¬ 
namento, ma nel caso specifico il prin¬ 
cipale indiziato è l'adattatore Umts. La 
prima cosa da fare è installare il driver 
più aggiornato. Purtroppo, Huawei non 
supporta in modo diretto l'utente finale, 
ma si limita a fornire gli aggiornamenti 
alle compagnie telefoniche o ai distri¬ 
butori che commercializzano i prodotti. 
Questa politica è dovuta al fatto che la 
maggior parte degli adattatori sono ven¬ 
duti in versione "brandizzata", e quindi 
anche gli aggiornamenti del firmware 
e dei driver devono mantenere questa 
personalizzazione. Purtroppo, Huawei 
non ha più aggiornato i driver di alcuni 
modelli datati e ciò ha causato problemi 
soprattutto con i sistemi operativi a 64 bit. 
In questi casi, spesso l'unica soluzione 
è rimpiazzare l'adattatore Umts con un 
altro che supporti in maniera specifica le 
versioni più recenti di Windows. In alter¬ 
nativa, un modo per aggirare il problema 
è rinunciare al risparmio energetico, di¬ 
sattivandolo dapprima sulla periferica 
stessa e poi, più generale, a livello del 
sistema operativo. L'operazione si esegue 
da Gestione dispositivi, facendo doppio clic 
sull'adattatore Umts e togliendo il segno 
di spunta dalla voce Consenti al compu¬ 
ter di spegnere la periferica per risparmiare 
energia nel segnalibro Risparmio energia. 


La schermata blu 
d'errore con codice 
BCCode 9F 
indica che un driver 
di periferica non 
è stato in grado di 
gestire il passaggio 
alla modalità 
di risparmio 
energetico. 
Il problema si 
risolve installando 
una versione più 
aggiornata del 
driver. 


La stessa impostazione deve essere appli¬ 
cata sia al controller Usb cui è collegato il 
modem sia alle altre componenti integra¬ 
te nell'adattatore stesso (i modem Umts 
Usb spesso sono dispositivi compositi 
che incorporano altre funzionalità, come 
lettori di schede microSd, drive rimovibili 
o altro ancora). Inoltre, l'adattatore Umts 
dovrebbe essere collegato al controller 
Usb integrato nel chipset della scheda 
madre e non ad altre interfacce, come 
quelle specifiche per i dispositivi Usb 3.0. 
In alcuni casi può essere utile aggiornare 
il software di supporto per il bus Usb. Nel 
caso del lettore è incluso nel pacchetto 
Intel Inf Update Utility (downloadcenter. 
intel.com). 

Al termine di tutte le modifiche, il com¬ 
puter va riavviato per verificare se il pro¬ 
blema sia stato risolto. In caso contrario, 
si dovranno modificare le impostazioni 
di risparmio energetico dal Pannello di 
controllo di Windows per trovare la com¬ 
binazione risolutiva. 

Le impostazioni 
di visualizzazione delle 
cartelle in Esplora risorse 

D a tempo sto cercando ima soluzione per 
memorizzare le impostazioni di visua¬ 
lizzazione di Esplora risorse all'arresto del 
Pc. Sono abituato a impostare diversamente 
la visualizzazione delle varie cartelle in base 
al loro contenuto (per esempio, quelle con i 
documenti Office sono in ordine decrescente 
di data, quelle con i collegamenti alle applica¬ 
zioni in ordine alfabetico). Quando spengo il 
Pc, però, tutto torna all'impostazione prede¬ 
finita del sistema operativo. 

Fausto E. Baldi 

Esplora risorse permette di memoriz¬ 
zare le impostazioni di visualizzazione 


V Windows l=i_ Hai 

|[ ij Windows è stato ripristinato in seguito a un arresto imprevisto del 
sistema 

Windows al prossimo accesso a Internet e possibile ncercare online una soluzione al 
problema. 

Nascondi dettagli problema | Controlla in un secondo momento j Annulla | 


File che contribuiscono alla descrizione del problema: 
C:\Windows\Minidump\051212-16504-01.dmp 
C:\Users\Admin\AppData\Locar\Temp\WER-43727-0.sysdata.xml 

leggere l'informativa sulla privacy online: 

Http://go.microsoft.com/fwlink/?linlcid=104288&clcid=0x0410 

Se l'informativa sulla privacy online non è disponibile, leggere quella offline: 

C:\Wmdows\mtem32\it-rT\wofflpant 


ET?n 


PC Professionale - Luglio 2012 



















RUBRICHE posta software 



Windows permette di memorizzare le impostazioni personalizzate delle singole cartelle. 

Questa funzione non è disponibile sui dispositivi di rete, nelle cartelle condivise o in quelle di sistema. 


per un massimo di 400 cartelle. Le in¬ 
formazioni necessarie sono aggiunte 
al Registro di sistema nelle posizioni 
Hkey_Current_User\Software\Micro- 
soft\Windows\Shell e Hkey_Current_ 
User\Software\Microsoft\Windows\ 
ShellNoRoam. Per aumentare il nume¬ 
ro di cartelle di cui Windows ricorda 
le impostazioni si deve modificare il 
valore BagMru Size nelle due chiavi 
indicate. Se questo valore Dword non 
fosse presente, basta crearlo e assegnar¬ 
gli un valore superiore a 400. Questa 
impostazione è stata testata anche con 
valori molto elevati (fino a 5.000). 

Per una peculiarità del sistema di ge¬ 
stione, a ogni cartella personalizzata 
potrebbe essere aggiunto l'attributo di 
sola lettura. Ciò si verifica nel momento 
in cui viene creato il file Desktop.ini, che 
contiene le informazioni necessarie a 
implementare questa funzione. 
Nonostante questo attributo non abbia 
influenza sulle normali operazioni di 
copia, spostamento, cancellazione e 
rinominazione, potrebbe causare errori 
con alcuni dei software più datati. 
All'argomento è stato dedicato l'arti¬ 
colo 326549 della Knowledge Base di 
Microsoft. Ricordiamo che le cartelle 
condivise o appoggiate su un'unità con¬ 
nessa in rete locale hanno modalità di 
gestione diverse e perciò la funzionalità 
di personalizzazione potrebbe non es¬ 
sere disponibile. 

Alcune cartelle speciali del sistema ope¬ 
rativo, come per esempio i percorsi 
delle unità, dei lettori ottici, le cartelle 
Programmi, Documenti, Immagini, Mu¬ 
sica, la directory in cui sono collocati i 
file di Windows, Tipi di carattere, Down¬ 
load e altri percorsi riservati al sistema 
operativo non sono personalizzabili. 
In aggiunta, la personalizzazione ri¬ 
guarda in modo specifico la cartella e 
il suo percorso: spostandola in un'altra 
posizione sul disco vengono ripristinate 
le impostazioni predefinite. Ricordiamo 
che alcuni profili progettati per essere 


condivisi tra più utenti potrebbero non 
consentire la personalizzazione delle 
cartelle: in questi casi, la funzione non 
è disponibile. 

Flash Player e il punto 
esclamativo grigio 

D a un po'di tempo sto incontrando pro¬ 
blemi con YouTube: durante la ripro¬ 
duzione, il video si blocca dopo la comparsa 
di un punto esclamativo su sfondo grigio. 
Il malfunzionamento persiste anche dopo 
aver aggiornato la pagina o riavviato il 
browser. Per ripristinare la normale opera¬ 
tività ogni volta devo pulire il Registro di 
configurazione con CCleaner e poi riavviare 
il browser. Vorrei sapere a cosa sia dovuta 
questa anomalia. Nei forum si consiglia 
d'installare la versione più recente di Flash 
Player, ma nel mio caso il plughi è già stato 
aggiornato automaticamente. 

Andrea Ghilardi 

Il punto esclamativo su sfondo grigio 
è un messaggio d'errore adottato nelle 
ultime versioni del Flash Player: indica 
che il plugin ha superato la massima 
quantità di Ram allocabile e gestibile. 
Questa notifica è stata implementata 
principalmente a beneficio degli svi¬ 
luppatori di applicazioni Flash e non 
dovrebbe presentarsi sui computer 
degli utenti finali. 

La causa più probabile del problema 
sembrano essere alcuni strumenti per 
il blocco delle finestre pop-up, tra cui 
il Pop-up Blocker della Google toolbar. 
Questi software impediscono la visua¬ 
lizzazione delle pubblicità riducendo 
le risorse disponibili al Flash Player 
e così facendo possono provocare un 
errore all'interno del plugin impiegato 
per la visualizzazione dei contenuti 
multimediali. 

Di solito, per ripristinare il corretto 
funzionamento del plugin è sufficiente 
disabilitare il blocco dei pop-up per la 
pagina Web corrente. 
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Architetti del proprio futuro 


Una guida completa 
che semplifica l'utilizzo 
di questo sofisticato 
programma 

di architettura 2D e 3D 


A rchiCAD è un sofisticato 
programma dedicato alla 
progettazione architettonica 2D 
e 3D diffuso in tutto il mondo. 
Le ultime versioni sono state ar¬ 
ricchite con un gran numero di 
funzionalità spesso sconosciute 
anche all'utente più esperto. 
Questa guida, giunta alla quar¬ 
ta edizione, risulta quindi un 
valido aiuto per sfruttare ap¬ 
pieno le potenzialità di tutte 


le versioni di ArchiCAD, com¬ 
presa la 15 uscita a fine 2011. 
Ricordiamo inoltre che sul sito 
www.archiradar.it sono dispo¬ 
nibili tutorial, componenti, li¬ 
brerie, notizie e aggiornamenti 
riguardanti questo applicativo, 
oltre a un forum dove è possibi¬ 
le scambiare informazioni con 
altri utenti di tutta Italia. 
Questa pubblicazione, divisa 
in ventitré capitoli, inizia de¬ 
scrivendo 1 interfaccia utente 
in tutte le sue sfaccettature, dai 
menu a tendina alle palette con 
i pulsanti che attivano gli stru¬ 
menti. Si passa poi al disegno 
2D, con la spiegazione su come 
tracciare le figure geometriche 
di base (linee, poligoni, cerchi 
e così via), sfruttare i numerosi 


strumenti a disposizione e per¬ 
sonalizzare il disegno. 

Nel sesto capitolo si inizia a 
parlare di 3D, argomento che 
tratta gli elementi standard per 
gli architetti, come gli edifici, 
i muri e i pilastri. Dopo aver 
illustrato la libreria di ogget¬ 
ti predefiniti (porte, finestre, 
lucernari, lampade e così via) 
offerta dal programma, gli au¬ 
tori si soffermano sulla gestio¬ 
ne delle sezioni, dei prospetti 
e degli strumenti di annota¬ 
zione. Il dodicesimo capitolo 
è dedicato all Edificio virtuale, 
concetto alla base della filosofia 
di ArchiCAD, che consente di 
realizzare un modello virtuale 
il più possibile vicino alla real¬ 
tà. Successivamente vengono 
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trattati argomenti importanti 
come la modellazione avanzata, 
il Curtain Wall e il rendering dei 
progetti. • 


Gestire i dati 
secondo Microsoft 


Microsoft 

ADO.NET 4 
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T utti gli sviluppatori che utilizzano soluzioni 
Microsoft conoscono AD0.NET, la libreria 
dedicata alla gestione dei dati con la piattaforma 
.NET. Questo libro consente di scoprire le potenzia¬ 
lità della versione 4.0 in modo semplice e veloce, 
grazie anche a una serie di esempi in C# e Visual 
Basic scaricabili airindirizzo/)ffp.'//e/rjmp/es.ore/7/y. 
com/0790145300034/. Per capire meglio i concetti 
illustrati è preferibile avere una minima conoscenza 
dell'ambiente .NET, della programmazione a oggetti, 
dei sistemi di database relazionali come Microsoft 
SQL Server e del linguaggio SQL. 

Questa pubblicazione all'inizio si occupa delle basi 
di AD0.NET, partendo dai suoi componenti principali. Si parla poi della gestione 
delle tabelle per mezzo delle classi specifiche, della progettazione di un Data- 
Set e dell'aggiunta/rimozione dei dati. Non potevano poi mancare dei capitoli 
focalizzati sulla ricerca delle informazioni e sulla scrittura/lettura di file HTML. 
La seconda parte è forse quella più interessante, poiché affronta la connessione 
a data source come SQL Server e ODBC. Viene dato ampio spazio alla creazione di 
query anche parametrizzate e al problema delHintegrità delle informazioni. La 
sezione successiva è dedicata all'Entity Framework. Dopo una breve introduzione 
l'autore approfondisce l'argomento parlando dei modelli di dati e di come eseguire 
interrogazioni sfruttando il linguaggio Entity SQL. 

LINO, è l'argomento principale delle quinta parte, dove vengono illustrati i provider 
LINQ to DataSet, LINQ to Entities e LINQ to SQL. Nella parte finale del libro si parla 
di come associare i dati ai controlli in applicazioni di tipo Windows Form, Windows 
Presentation Foundation (WPF) e ASP.NET, e di come fornire servizi web basati su 
REST con WCF Data Services. 


Linux alla portata di tutti 


Q uando si parla di software open source è naturale pensare a Ubuntu, un 
sistema operativo Linux based rinomato per la sua facilità d'uso. Per sfruttare 
al meglio questa soluzione è possibile consultare i numerosi siti che trattano di 
questo argomento oppure acquistare un volume come quello che vi presentiamo. 
Questa pubblicazione è la guida ufficiale, di conseguenza non può mancare dalla 
libreria di un utente Ubuntu. Il libro è strutturato in undici capitoli, che riguardano 
non solo il sistema operativo vero e proprio con tutte le sue problematiche ma anche 
i progetti correlati e la comunità di utenti presente su Internet. 

All'inizio viene descritto il progetto Ubuntu, a partire della storia che l'ha reso 
possibile. Si passa poi all'installazione, riportando una procedura passo per passo 
rivolta a chi proviene da un altro ambiente. 

Il terzo e quarto capitolo sono dedicati alla descrizione del desktop, delle applicazioni 
incluse con questa distribuzione e dei metodi per personalizzare l'ambiente. Si ap¬ 
prende anche come aggiungere soluzioni di terze parti e come gestire le periferiche 
esterne. Nella parte centrale del libro si parla dell'utilizzo del PC in modalità server, 
con l'introduzione all'installazione e all'amministrazione del sistema. Viene trattata 
anche la gestione della sicurezza e delle funzionalità avanzate, come la gestione 
dei volumi logici e della configurazione RAID dei dischi. 

Dopo aver affrontato approfonditamente il tema Kubuntu, un'implementazione di 
Ubuntu basata sull'interfaccia grafica KDE invece di GNOME, gli autori si soffermano 
sulle problematiche relative aH'installazione di Kubuntu 
su un portatile. Prima di concludere viene introdotta la 
comunità on line e il forum di Ubuntu, fonte inesauribile 
di consigli e aiuti. 
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La soluzione 
ai vostri problemi 

Questo libro, a differenza della maggior parte delle 
pubblicazioni su Excel, spiega come risolvere 
situazioni reali con il programma di Microsoft. 


I l primo esempio che si incon¬ 
tra riguarda l'identificazione 
delle celle che contengono il 
valore minimo e massimo di 
un elenco, in modo da poter 
estrapolare i dati presenti nel¬ 
la stessa riga per mezzo della 
funzione CERCA.VERT. Viene 
poi valutato rmo scenario molto 
diffuso tra coloro che sfruttano 
Excel per la gestione di elenchi, 
e più precisamente la necessità 
di confrontare diversi fogli per 
individuare i dati ridondanti. 
Nel quarto capitolo si apprende 
come gestire un elenco a tendi¬ 
na che permetta di selezionare i 
dati memorizzati in un gruppo 
di celle, elenco che si aggior¬ 
nerà automaticamente grazie 
all'utilizzo degli intervalli di¬ 
namici. I paragrafi successivi 
si concentrano sulle problema¬ 
tiche legate alla gestione delle 
date e dei modelli. 


Un altro argomento trattato 
riguarda l'importazione dei 
dati non solo da file ma anche 
dal Web. Viene anche spiegato 
come creare classifiche sempre 
aggiornate, eseguire somme o 
medie condizionate e sfruttare 
le funzioni di arrotondamento, 
utili per i calcoli finanziari. 
Nella parte conclusiva si parla 
delle ricerche delle informa¬ 
zioni all'interno di un elenco 
e della creazione di un indice 


dinamico dei fogli di una car¬ 
tella di lavoro. Viene inoltre il¬ 
lustrato il consolidamento dei 
fogli e il passaggio dei dati in 
Word. 

Prima di concludere ricordiamo 
che tutti gli esempi proposti nel 
libro, studiati per lavorare con 
le versioni 2003,2007 e 2010 di 
Excel, possono essere scaricati 
liberamente all'indirizzo ivzvw. 
sos-office.it/libri/10-exxcel/141- 
problemi-e-soluzioni-con-excel. 
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html. Problemi e soluzioni con 
Excel è disponibile anche in 
versione eBook a un prezzo di 
17,50 euro. • 


iLife, la suite creativa di Apple 


T utti i computer della mela hanno preinstallata una suite denominata iLife, 
composta da iPhoto per la gestione delle foto, iMovie per l'elaborazione 
video, iDVD per la scrittura di DVD, iWeb per creare siti, blog o trasmissioni radio 
e GarageBand per la composizione di brani musicali. Grazie a guesto libro, anche 
i meno esperti saranno in grado di sfruttare immediatamente guesti applicativi. 
Prima di parlare specificatamente dei singoli programmi l'autore spiega come tenere 
aggiornata la suite iLife e installare le nuove versioni. 

Nella parte dedicata a iPhoto, si apprende come creare librerie di immagini e 
aggiungervi le foto. Vengono poi illustrate le funzionalità relative alla gestione e 
all'elaborazione degli scatti, per esempio la rimozione dell'effetto occhi rossi, il ritaglio 
e la correzione delle imperfezioni. La sezione su iPhoto si conclude con la condivisione 
delle immagini sia all'interno di una rete locale sia sui vari social network. Molto 
interessanti le pagine focalizzate su iMovie, che spiegano come realizzare un filmato 
dall'aspetto professionale aggiungendo per esempio transizioni, effetti e sottotitoli. 
Inoltre si parla di esportazione, condivisione e masterizzazione dei video. È presente 
anche un capitolo per i più esperti che tratta argomenti come Ritagli ed effetti Ken 
Burns, Pitture In Pitture, Effetto moviola e Dissolvenze. 

Grazie al capitolo su iWeb è possibile creare velocemente siti Internet completi di 
immagini e filmati. Viene inoltre spiegato come gestire link, menu, filmati presi da 
YouTube e come guadagnare con Google AdSense. I musicisti che desiderano sfruttare 
GarageBand per creare brani con il computer troveranno 
interessante la sezione che illustra come connettere gli 
strumenti al Mac, mixare i brani, aggiungere gli effetti 
e gestire anche Podcast, colonne sonore e suonerie. • 


ILIFE '11 DIVENTARE CREATIVI CON IL MAC 
Autore Simone Gambirasio 
Editore Hoepli Informatica - Pagine 406 
Euro 24,90 Iva Inclusa 

Isbn 978-88-203-4607-2 


Una finestra sul futuro 

HTML5&CSS3 _ 

Guida all’uso 

S e la tecnologia cammina velocemente 
Internet corre, di conseguenza gli svilup¬ 
patori e i creativi di siti web devono rimanere 
sempre aggiornati su tutte le novità. Tra queste, 
lo standard HTML5 e i CSS3 saranno sicuramente 
i protagonisti dei prossimi anni, in virtù delle 
funzionalità offerte che consentono di gestire 
facilmente progetti sia per il desktop sia per i 
dispositivi portatili come gli smartphone e i 
tablet. Leggendo questa pubblicazione, che è 
corredata da procedure passo a passo, esempi e 
suggerimenti degli esperti, è possibile iniziare 
subito a creare sofisticati portali basati su questi 
standard. 

Dopo una breve introduzione su HTML si entra 
nel vivo del discorso con la spiegazione della struttura di una pagina basata 
sullo standard 5, dei Tag per la marcatura del testo e degli hyperlink assoluti/ 
relativi. Non potevano mancare dei capitoli dedicati alla gestione delle immagini, 
delle tabelle e dei form. 

Anche la sezione sui CSS 3 (Cascade StyleSheet) inizia con una introduzione 
che consente di gestire velocemente il lay out di un sito. Gli autori illustrano 
poi come creare un foglio di stili interno o esterno e come modificare i bordi 
degli elementi della pagina. Si passa quindi alla gestione dei colori e degli 
sfondi, alla formattazione del testo e al controllo dei margini e del padding. Si 
trovano anche alcuni paragrafi dedicati al posizionamento degli elementi su 
una pagina in modo assoluto e relativo, e alla creazione di una semplice barra 
di navigazione da aggiungere al sito di esempio. 

Questo libro non tratta volutamente tutti gli aspetti relativi agli standard 
HTML5 e CSS3, ma ha il grosso pregio di essere facile da seguire e di offrire 
validi esempi per tutti gli argomenti trattati. 
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Chrome e Safari: 

un ballot screen anche su Ipad? 




L'annuncio dell'arrivo 
di Chrome per iPad riapre 
la «Guerra dei browser». 
Apple potrebbe subire 
la stessa sorte di Microsoft? 


è, come non era all'epoca di Microsoft, 
consentire semplicemente l'utilizzo 
di un programma diverso da quello 
"della casa", ma capire quale impatto 
provocherebbe il dover consentire al 
browser ospite di poter fare esatta¬ 
mente tutto quello che fa il padrone di 
casa. E infatti, la principale difesa di 
Microsoft fu che, semplicemente, non 
era possibile disancorare Explorer dal 
sistema operativo. Detto in altri ter¬ 
mini, dunque, questo implicherebbe 
per Apple mettere a disposizione di 
Google tutta una serie di informazioni 
riservate - se non addirittura porzioni 
di codice sorgente - per consentire la 
piena sostituibilità di Safari con qual¬ 
siasi altro software analogo. 


Dunque, nella "seconda guerra dei 
browser", potremmo trovarci di fronte 
a uno scenario del tutto diverso da 
quello nel quale è stata combattuta 
la prima. 

E altamente improbabile che Apple 
adotti la stessa strategia di Microsoft e 
dunque faccia catenaccio fino all'ulti¬ 
mo momento possibile, per poi arren¬ 
dersi. Il precedente giuridico è chiaro 
ed esporrebbe la casa di Cupertino a 
un verdetto alla Internet Explorer e che 
per di più potrebbe arrivare in tempi 
molto più rapidi di quanto accadde 
nel passato. 

Il nodo da sciogliere è, manco a dir¬ 
lo, economico, ma non 


C he Google abbia deciso di por¬ 
tare Chrome su piattaforma 
iOS è un fatto, si tratta solo 
di capire quando questo accadrà ma 
soprattutto, come, e con quali con¬ 
seguenze per Apple. Benché, infat¬ 
ti, almeno formalmente Apple non 
possa rifiutare di rendere disponi¬ 
bile un browser alternativo a Safari 
su piattaforma IOS è evidente che la 
prospettiva di accogliere in casa un 
concorrente scomodo come Chrome 
- per non parlare d Firefox - non le 
faccia fare salti di gioia. 


La situazione è del tutto analoga - co¬ 
me ricorderanno i non più giovanissi¬ 
mi - a quello che accadde con Internet 
Explorer: dopo le prime versioni era 
stato sviluppato in modo così con¬ 
nesso al funzionamento del sistema 
operativo da non poter essere rimosso, 
andando a pregiudicare la libertà di 
scelta degli utenti. La posizione do¬ 
minante di Microsoft nel mercato dei 
browser provocò la reazione dell'anti- 
trust che, alla fine convinse la casa di 
Redmond a inserire il famoso "ballot- 
screen" per consentire all'utente di 
sceglier il browser preferito. 

In effetti, cambiando i nomi, sembra 
proprio che la vicenda Apple-Google 
sia la stessa, compresi i problemi tec¬ 
nici derivanti dalla stretta inte¬ 
grazione fra Safari e IOS. 

Il punto, infatti, non 


solo. Attualmente Google paga ad 
Apple una certa somma per ogni ri¬ 
cerca veicolata tramite Safari. Se gli 
utenti potessero usare direttamente 
Chrome anche all'interno del client 
di posta elettronica, per esempio, 
Apple subirebbe una perdita secca 
in termini finanziari. E a complicare 
ulteriormente la situazione c'è anche 
la "prima guerra delle mappe", nella 
quale forse non casualmente Apple ha 
annunciato di volersi "sganciare" dai 
servizi di Google che, a sua volta, ha 
presentato una versione potenziata di 
Google Maps. Ma la cosa peggiore per 
Apple - quella sulla quale potrebbe 
crearsi un problema legale e strategico 
- è l'indebolimento del walled-garden 
costruito attorno agli utenti di hardwa¬ 
re iOS. Scardinare il legame fra sistema 
operativo e applicazioni "core", infatti, 
implicherebbe per Apple, a differenza 
di quanto accadde a Microsoft, dover 
rimettere in discussione il "modo" 
in cui l'azienda progetta servizi e 
prodotti. E il danno potrebbe essere 
dunque molto, molto più consistente 
di una "semplice" perdita economica 
nel breve periodo. 

Alla luce di questo scenario è ipotizza¬ 
bile che Apple non vada a imbarcarsi 
in una controversia giudiziaria dalla 
quale avrebbe tutto da perdere, e che 
dunque pensi a una strategia alterna¬ 
tiva come negoziare preventivamente 
con Google la spartizione della torta, 
limitando, se non evitando, la messa 
a disposizione di informazioni pro¬ 
prietarie su iOS. Ma cosa accadrebbe 
quando Firefox e gli altri dovessero 
bussare alla porta di iOS? 


«La principale difesa 
di Microsoft fu che, 
semplicemen te, 
non era possibile 
disancorare Explorer 
dal sistema operativo» 
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Cercare dati su Twitter: ecco le API 


Le funzioni a disposizione 
dello sviluppatore per 
includere le principali 
funzionalità del social 
network nelle applicazioni. 


T witter è una miniera di dati senza 
paragoni, che consente di registra¬ 
re quello che si dice sul web in 
tempo reale. Questo social network può 
essere impiegato, per esempio, per segui¬ 
re le reazioni a un determinato evento, o 
per monitorare canali tematici. 

I creatori della piattaforma di microblog- 
ging di maggiore successo lo sanno bene 
e offrono un ricco catalogo di interfacce 
applicative che consentono agli sviluppa¬ 
tori di navigare il fiume di informazioni 
in piena per cercare gli aghi nel pagliaio. 
In questo primo contatto con le interfacce 
di Twitter andremo a esaminare le diver¬ 
se possibilità e andremo a sperimentare 
qualche semplice incursione nel magma 
di dati. L'approdo primario per lo svi¬ 
luppo con Twitter è il sito dedicato agli 
sviluppatori: dev.twitter.com, che raccoglie 
la documentazione a disposizione: è ec¬ 
cellente anche se solo in lingua inglese. 

Il caso più semplice: 
pulsanti e citazioni 

La documentazione, che prende partico¬ 
larmente a cuore i beginner, tenendoli per 
mano, definisce quattro filoni principali 
di risposte alle domande di chi sviluppa 
un'applicazione basata su Twitter. 

Il più semplice, si chiama Twitter for 
Websites e consiste di due prodotti. 

Il primo è costituito da una serie di 
pulsanti, facilmente riutilizzabili, per 
associare a un articolo un bottone che 
permette di attivare una fra quattro 
azioni possibili: segnalare quello che si 
è letto, seguire un ID, inviare un tweet 
con una hashtag già impostata oppure 


inviare un messaggio a un ID. Questi 
pulsanti si possono implementare facil¬ 
mente seguendo le istruzioni e avviando 
la creazione guidata all'indirizzo twitter. 
com/about/resources/buttons. 

Un altro componente riutilizzabile ri¬ 
volto ai siti web consente di citare un 
tweet mantenendo una formattazione 
aderente a quella della presentazione sul 
sito di Twitter. È un modo semplice per 
citare una frase particolarmente brillante 
o interessante. 

Per creare una cornice con un tweet bi¬ 
sogna aprire l'interfaccia web di Twit¬ 
ter (twitter.com), fare un clic sulla foto 
dell'autore e cliccare sul link Details e, 
quando appare il lightbox con tutti i det¬ 
tagli del tweet, fare un che su Embed this 
tweet. Si apre una piccola interfaccia che 
permette di specificare come creare il 
codice che include il tweet in una pagina 
esterna. Se il tweet è in risposta a un altro 
apparirà la conversazione e la formatta¬ 
zione sarà simile a quella originale. 
Questi due prodotti coprono le esigenze 
più semplici di collegamento con Twit¬ 
ter nel corpo di un altro servizio web e 
rispondono alle più semplici esigenze di 


comunicazione e presenza web. 
Cominciamo ora a vedere come inqua¬ 
drare i componenti veri e propri deha 
piattaforma applicativa di Twitter nelle 
tre principali aree: autenticazione e ge¬ 
stione dell'identità, ricerca nel database e 
streaming in tempo reale. Soffermiamoci 
sulle ultime due; non affronteremo in 
queste pagine la tematica dell'autentica¬ 
zione: si tratta di un campo molto delimi¬ 
tato che richiede una spiegazione estesa. 

La Search API 

La ricerca nel database di Twitter avviene 
con due distinte interfacce: Search Api 
e Rest. Entrambe sono basate sul web, 
quindi l'invio della richiesta e la ricezione 
della risposta sono su una chiamata http. 
La differenza principale sta nel fatto che 
il formato delle richieste cambia. 

Nel caso della Search Api, il formato della 
richiesta è una chiamata a un indirizzo 
specifico, seguita dai parametri dell'in- 
terrogazione, per esempio 

http://search.twitter.com/search. 
json? q=cosmic53 
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sta tornando a casa. 


n rrse watch It olso: 


r.y (mvA&tiQAtion Dy 


Una delle funzioni di Twitter permette di incorporare un messaggio in una pagina web mantenendo 
la formattazione. Si parte da qui, dal lightbox che appare mettendo a fuoco una persona. 
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Nei dettagli di un tweet, che si aprono selezionando un messaggio, 
appare un link Embedthis tweet, nell'ultima riga di dettaglio in grigio. 



Un clic su Embedthis tweet e ci si presenta una serie di possibilità 
per incorporare un messaggio nei codice di un altro sito. 


l'indirizzo a cui è inoltrata la richiesta 
è search.twitter.com/ search.json e i pa¬ 
rametri sono, al minimo, il testo della 
richiesta che ha per parola chiave q. Nel 
nostro caso, q=cosmic53 ricerca i tweet 
in cui si fa menzione di uno specifico 
utente Twitter. 

La Uri può essere inserita nel campo in¬ 
dirizzo di un browser per esaminare la 
risposta. Il formato risultante è Json e tutti 
gli spazi non significativi sono rimossi. 
Per leggere un po' meglio il risultato, si 
può copiare la risposta e incollarla nel 
campo sorgente del formatter disponi¬ 
bile all'indirizzo www.freeformatter.com/ 
json-formatter.html. 

Ecco l'output riformattato di questa inter¬ 
rogazione, una lunga lista di dettagli, che 
sostanzialmente si riassumono nel fatto 
che Christian Heilmann (@codepo8) ha 
scritto a Michele Costabile (@cosmic53). 

@cosmic53 yes I will. Also recording ofthe 
screen. 

Questo tweet risponde a un messaggio 
in cui si richiedeva se sarebbero state 
disponibili le slide di ima conferenza. 11 
tweet precedente, però, non appare in 
questo pacchetto dati. 

{ 

"completed_in": 0.027, 

"max_id": 207141620343250946, 
"max_id_str": 
"207141620343250946", 

"page": 1, 

"query": "JB40cosmic53", 

"re fresh_ur1 " : "?since_id=2071 
41620343250946&q=8540cosm i c53 ", 
"results": [ 

{"created_at": "Mon, 28 May 
2012 16:09:45 +0000", 

"from_user": "codepo8", 


"from_user_id": 13567, 
"from_user_id_str": "13567", 
"from_user_name": "Christian 
Heilmann ", 

"geo": nuli, 

"id": 207141620343250946, 
"id_str": 

"207141620343250946", 

"iso_language_code": "en", 
"metadata": 

{ "result_type": "recent" }, 
"prò fil e_image_ur1": 
"http://a0. twimg.com/profi le_ 
images/1666904408/codepo8_normal. 
png ", 

"prò fi1e_image_ur1_ 
https": "https://si0.twimg. 
com/profile_images/1666904408/ 
codepo8_normal.png", 

"source": "&lt;a 

href=&quot;http://www.tweetdeck. 
com&quot; rel=&quot;nofollow&quot 
;&g t;Twee tDeckS11;/a&g t;", 

"text": "@cosmic53 yes 
I will. Also recording of thè 
screen.", 

"to_user": "cosmic53", 
"to_user_id": 16182995, 

"to_user_id_s tr": 

"16182995", 

"to_user_name": "Michele 
Costabile", 

"in_rep1y_to_sta tus_id": 
207140126239895553, 

"in_rep1y_to_sta tus_id_ 
str": "207140126239895553" 

} 

i, 

"results_per_page": 15, 
"since_id": 0, 

"since_id_str": "0" 

} 

Ricordiamo che Json sta per JavaScript 


object notation, cioè un formato di testo 
sintatticamente valido in JavaScript per 
l'inizializzazione di un oggetto. 

Tutti i dati del pacchetto Json riguardano 
un singolo tweet e mancano eventuali 
indicazioni geografiche. 

Si possono specificare diverse parole 
chiave in una interrogazione, le parole 
chiave sono normalmente in AND fra lo¬ 
ro, cioè il testo ricercato le deve contenere 
tutte. Per esempio cercando terremoto 
emilia si trovano tweet che contengono 
entrambe le parole chiave. Se non è que¬ 
sto che si vuole, si può interporre OR fra 
le parole chiave. 

Si possono anche specificare parame¬ 
tri più precisi di un tweet, per esempio 
la stringa terremoto filterdinks identifica 
tweet che contengono la parola chiave 
terremoto e una Uri. 

Un'interrogazione può essere collaudata 
alla pagina twitter.com/ search. Per ripe¬ 
tere l'interrogazione in codice, basterà 
sostituire https://twitter.eom/#l/search/ nel¬ 
la Uri mostrata dal browser con http:// 
search.twitter.com/search.json? q=. Nel caso 
che abbiamo mostrato, l'interrogazione 
completa sarebbe 

http://search.twitter.com/ 
search. °?q=terremoto%20filter:links 

Si noti che la stringa di ricerca è Uri enco- 
ded, quindi lo spazio è sostituito da %20, 
mentre un carattere @ appare come %40. 
Il formato dell'interrogazione può avere 
molte forme, una lista completa di esem¬ 
pi di interrogazione si trova aU'indirizzo 
dev.tzvitter.com/docs/using-search. 

Per sperimentare in prima persona con 
la Search Api non è indispensabile re¬ 
gistrarsi e procurarsi delle credenziali 
di sviluppo. 
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Due parole su Rest 

Rest, che sta per Representational State 
Transfer è un termine che è stato coniato 
nel 2000 nella discussione di dottorato 
di Roy Fielding, uno dei padri del web 
moderno. 

Il modo più semplice di spiegare la filoso¬ 
fia Rest è citare una parte del divertente 
dialogo con la moglie di Ryan Tomakyo 
(tomayko.com/writings/rest-to-my- 
wife) di cui si può trovare anche una 
traduzione italiana nei link. 

Il punto chiave del dialogo è questo: 
consideriamo un tavolino da caffè sul 
quale si trovano un telecomando, una 
tazza, un vassoio, un giornale. Questi 
sono i nomi. Pensiamo ora a dei verbi, 
per esempio prendi o elimina. Possia¬ 
mo usare lo stesso verbo per tutti questi 
nomi. Ha perfettamente senso. Sarebbe 
curioso inventare combinazioni per tutti 
questi elementi, come PrendiTazza, Eli- 
minaTazza, PrendiTelecomando e così 
via. Il secondo approccio è quello che è 
stato il modello di Soap. 

Un modello di interfacce Rest crea quindi 
una Uri che costituisce la rappresentazio¬ 
ne di un oggetto gestito nel sistema e ne 
consente la manipolazione con i verbi 
standard del protocollo http. 

Il protocollo su cui si fonda il web, ha 
diversi verbi che possono essere applicati 
alle Uri, per esempio GET, POST, PUT, 
DELETE. 

Quando scriviamo il testo di una Uri nel 
browser e premiamo invio, scateniamo 
una richiesta con GET, quando comple¬ 
tiamo ima form e facciamo un clic sul 
pulsante di invio il browser invia una 
richiesta http che inizia con POST. 

Non è possibile usare il browser per in¬ 
viare un comando DELETE in http, anche 
se si può fare con un po' di JavaScript, 
creando un link con questo codice 

<a class="delete" href="/path/to/ 
my/resource">delete</a> 

E assegnare al link una richiesta http che 
inizia con DELETE con questa strumen¬ 
tazione, basata su JQuery 

$( functionQ{ 

$( 'a. delete').click(functionf) 

{ 

$.aj ax( 

{ 

uri: this. 

getAttribute('href 1 ), 

type: 'DELETE*, 
async: false, 


complete : 

function(response, status) { 
if (status == 'success') 
alert('success ! ') 
else 

alert('Error: thè Service 
responded with: ' + response. 
status + '\n' + response. 
responseText) 

} 

} 

) 

return false 

» 

}) 

In definitiva, l'approccio tradizionale 
alla creazione di Api è quello di creare 
un punto di ingresso per ima funzione e 
un insieme di parametri che specificano 
cosa fare, come abbiamo visto parlan¬ 
do di search Api. L'approccio Soap, che 
ora è molto meno popolare di dieci anni 
fa, consiste nel creare una serie di verbi 
rappresentati da Uri a cui è associato 
un set di parametri e un formato Xml 
di risposta. Un seti di Api RESTful, cioè 
che segue l'approccio Rest, consiste di un 
insieme di Uri a cui corrispondono rap¬ 
presentazioni di oggetti del sistema, che 
si maneggiano con i verbi standard http. 

Le interfacce Rest di Twitter 

Le interfacce più recenti di Twitter seguo¬ 
no lo schema Rest, mentre le interfacce di 
ricerca sono basate su un approccio più 
tradizionale. Non si tratta di una conse¬ 
guenza progettuale, ma semplicemente 
è capitato così e prima o poi le interfacce 
saranno allineate. 

La più comune delle interfacce è stntuses/ 
userjimeline, che restituisce i venti post 
più recenti di un determinato utente. Ci 
sono numerosi parametri per questa chia¬ 
mata, che servono per indicare il codice 
numerico dell'utente, il nome dell'utente 
e altre opzioni. 

Ecco un esempio di richiesta: 

https://api.tzvitter.eom/l/statu~ 
ses /user _ti meline .json? include _ 
entities=true&include_rts=true&screen_ 
name=cosmic53&count=10 

Il formato dei dati restituito è Json e, 
come abbiamo visto, gli spazi non in¬ 
dispensabili sono assenti, quindi è dif¬ 
ficile leggere il codice restituito senza 
passarlo al formattatore di cui abbiamo 
già parlato. 

Si può richiedere la consegna dei dati 


in formato Xml sostituendo json con 
xml nella uri della risorsa Rest con cui 
si lavora. 

https:llapi.twitter.com/llstatusesluserjime- 

line.xml?include_entities=true&include_ 

rts=true&screen_mme=cosmic53&count=2 

Si può sperimentare con le interfacce 
di Twitter utilizzando la console ordi¬ 
ne all'indirizzo https://dev.tzvitter.com/ 
console, mentre la lista completa delle 
interfacce è a https://dev.tzvitter.com/docs/ 
api. Se stiamo realizzando un'applica¬ 
zione, si pongono wdue problemi. Le 
interfacce sono tutte su protocollo http 
e richiedono la creazione di un pacchetto 
di richiesta con i dovuti parametri, che 
includono eventualmente il codice di 
autenticazione indispensabile per alcune 
chiamate. Occorre gestire d protocollo e le 
librerie di rete per inviare d pacchetto di 
richiesta e ottenere la risposta. Il formato 
di ritorno, sia Xml o Json, deve essere 
convertito in un formato più potabile 
dal linguaggio di programmazione che 
abbiamo scelto. Ne consegue che molto 
difficilmente useremo direttamente le 
interfacce applicative di Twitter, molto 
più probabilmente useremo delle libre¬ 
rie di interfaccia specifiche per il nostro 
linguaggio, riservando un'occhiata alle 
chiamate http a eventuali sessioni di de¬ 
bugging con WireShark o uno strumento 
simile. Una lista delle interfacce applicati¬ 
ve nei principali linguaggi è alTindirizzo 
https://dev.tzvitter.com/docs/twitter-libraries. 
C'è da scegliere fra più di una versione 
per i linguaggi più popolari. 

In particolare, segnaliamo Twitter4J, una 
libreria Java, Twitterizer, una libreria per 
.net e Tweepy, d supporto per Python, 
il linguaggio più adatto per una proto- 
tipazione rapida, che è usato anche in 
un ottimo testo O'Reilly, 21 Recipes for 
Mining Twitter molto ricco di esempi. 

Conclusioni 

Abbiamo completato una panoramica 
orientativa sulla pianificazione di un'ap¬ 
plicazione che usa Twitter come fonte 
dati. Ci sono parecchi possibili filoni di 
svduppo, che vanno dall'uso di pulsanti 
promozionali in pagine web alla ricer¬ 
ca di parole chiave nei messaggi, per 
esempio per valutare Timmagine in rete 
di una società. Il breve excursus delle 
tecniche e dei prodotti a disposizione 
testimonia che è possibile intraprendere 
questa strada con la ragionevole fiducia 
di non essere buttati allo sbaraglio. • 
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Arriva Windows 8: 
virtnalization inside 


Windows 7 era stato 
arricchito con Virtual PC, 
Windows 8 porterà con se 
importanti novità lato client. 


SUL DVD ILVIDEOCORSO 


■ Francesco Valerio Buccoli 


C on la nuova versione del sistema 
operativo di casa Redmond sarà 
possibile installare Hyper-V, il 
sistema di virtualizzazione Microsoft, 
basato su Hypervisor, finora disponibile 
solo nella suite di Windows Server 2008. 
Un enorme passo in avanti per chiun¬ 
que faccia uso della virtualizzazione, 
per test, sviluppo, retrocompatibilità e 
simulazioni di macchine e ambienti vir¬ 
tuali. La versione di Hyper-V presente 
in Windows 8 eredita tutte le caratte¬ 
ristiche avanzate della versione Server, 
con ampia scalabilità per le macchine 
virtuali, supporto per macchine virtuali 
x86/x64, processori virtuali multi-core, 
gestione dinamica della memoria, switch 
virtuali, snapshots, live migration e Sto¬ 
rage migration. Tutte sigle che, per chi 
ha provato la versione server di Hyper- 
V, dicono tanto ma che potrebbero non 
dire niente a chi lavora con altri sistemi 
di virtualizzazione o si sta avvicinando 
solo ora alTargomento. 

Una macchina virtuale (Virtual Machine 
o Vm) è di fatto un ambiente isolato al 
quale sono assegnate delle risorse, Cpu, 
memoria, spazio disco, schede di rete, 
sulla quale si potrà installare un sistema 
operativo e le relative applicazioni. 

Le prestazioni, grazie all'architettura 
basata su Hypervisor sono brillanti e, 
per i sistemi operativi supportati, che 
possono quindi installare gli Integration 
Components, quanto mai prossime a 
quelle di ima macchina reale. Un elenco, 
in costante aggiornamento, dei sistemi 
operativi supportati è disponibile Onli¬ 
ne alTindirizzo http://go.microsoft.com/ 
fwlink/p/?LinkId=234785. 

Configurando le macchine virtuali è pos¬ 
sibile scegliere per ciascuna una specifica 


PC Professionale - Luglio 2012 



configurazione hardware, anche se i limi¬ 
ti saranno dettati dal tipo di licensing che 
verrà deciso per Windows 8. Per esem¬ 
pio, nella versione Server i limiti per una 
singola macchina virtuale di Hyper-V 
sono: 32 Cpu virtuali, 512 Gbyte di me¬ 
moria e fino a 16 Tbyte per ogni disco. 
Sono inoltre disponibili un floppy e Dvd 
virtuali, porte Com e schede di rete. 

Ancora assenti, in questa versione, il 
supporto alle Usb. Non è quindi pos¬ 
sibile trasferire file, ad esempio da una 
chiavetta, direttamente nelle macchine 
virtuali; anche dal punto di vista della 
scheda grafica il device messo a disposi¬ 
zione per la Virtual machine non suppor¬ 
ta caratteristiche 3D avanzate; entrambi i 
problemi sono mitigabili tramite l'uso di 
share di rete, prodotti di terze parti per 
i trasferimenti Usb-to-Tcp/Ip o sempli¬ 
cemente attivando il Remote Desktop 
all'interno delle macchine virtuali e col- 
legandovisi al sistema operativo della 
macchina fisica, ottenendo il supporto 
per il copia e incolla, le chiavette Usb 
e WinFX. 

Per quanto riguarda le Lan, in Hyper-V 
sono disponibili due tipi di schede, le 
Legacy Network Adapter, device emulati 
per retrocompatibilità che supportano 
Pxe (Preboot eXecution Environment, 
ovvero ambiente di esecuzione pre-boot) 
e velocità fino a 100 Mbps, e le Network 
Adapter sintetiche (o paravirtualizzate) 
che necessitano degli Integration Com¬ 
ponents e raggiungono velocità fino a 
10 Gbps. È possibile creare e gestire dei 
veri e propri switch virtuali, estendibi¬ 
li anche con elementi di terze parti, ai 
quali collegare le macchine virtuali. Per 
esempio, esistono degli switch Extemal 


che permettono di far comunicare le 
macchina virtuale con la rete esterna, 
degli switch Internai per comunicare col 
computer fisico e, infine, i Private Switch 
che isolano le macchine virtuali in una 
loro rete. Una funzionalità esclusiva di 
Windows 8 è il supporto, nelle reti Exter- 
nal, per il Wi-Fi. Per quanto riguarda i 
dischi virtuali è possibile creare dischi 
a dimensione statica, che allocheranno 
immediatamente tutto lo spazio a loro 
dedicato, o dischi a espansione dinamica, 
che andranno quindi ad occupare spazio 
solo quando verrà effettivamente utiliz¬ 
zato all'interno della Vm. La portabilità 
delle macchine virtuali è totale. E infatti 
possibile esportare l'intera macchina vir¬ 
tuale salvandola su un disco locale, un 
dispositivo Usb, una condivisione di rete; 
è inoltre possibile eseguire una Storage 
Migration, migrazione degli hard disk 
virtuali da un disco fisico a un altro senza 
bisogno di spegnere la macchina virtuale. 
La compatibilità con la versione Server 
di Hyper-V consente poi di reimportare 
le macchine virtuali alTintemo di una in¬ 
frastruttura Server, senza la necessità di 
modifiche. Per chi desiderasse provarla i 
requisiti hardware impongono il suppor¬ 
to alle estensioni per la virtualizzazione 
Intel-VT o Amd-V e la Slat (Second Le- 
vel Address Translation) presente come 
estensione Ept (Extended Page Table) nei 
processori Intel basati su Nehalem (Core 
i7, Core i5, Core i3, Pentium G6950) e 
sotto il nome di Rvi (Rapid Virtualization 
Indexing) nei processori Amd Opteron 
dalla terza generazione in poi. Per quanto 
riguarda i requisiti software non si sa 
ancora su quali versioni sarà reso dispo¬ 
nibile Hyper-V, per motivi squisitamente 
tecnici sarà limitato alle sole versioni x64 
di Windows. 

Si tratta di un importante passo in avanti: 
la presenza di un sistema di virtualizza¬ 
zione standard, in comune tra il mondo 
Server e quello Client, fornisce un am¬ 
biente di virtualizzazione unico sia per i 
sistemisti, sia per gli sviluppato, sia per 
gli utenti finali. Le caratteristiche avan¬ 
zate presenti nel prodotto, e destinate a 
moltiplicarsi nel tempo, permettono di 
simulare ambienti complessi o spostarli 
in modo semplice. • 



La virtualizzazione 


È un argomento di grande interesse, a que¬ 
sto proposito WPC 2012, la più importante 
conferenza Italiana in ambito sviluppo e IT 
Pro, proporrà varie interessanti sessioni su 
questo argomento. Maggiori informazioni 
all'indirizzo www.wpc2012.it. 
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i Marco Fioretti 


Hardware Open Source 
e Linux, l'avanzata continua 


Non si vive di solo software: 
una panoramica sulle 
realizzazioni possibili. 

Dalla domotica 
all'automazione. 


N el numero di marzo di Pc 
Professionale, e precisamente 
nell'articolo minore di questa 
rubrica, avevamo brevemente presen¬ 
tato alcune iniziative hardware Open 
Source particolarmente interessanti. 
Questo tipo di progetti nell'ultimo 
anno sta aumentando e maturando con 
una rapidità notevole, guadagnando 
sempre maggior visibilità fra i non ad¬ 
detti ai lavori. Inoltre il tipo e la qualità 
delle operazioni possibili con questi 
oggetti aumentano rapidamente, ed è 
quindi inevitabile per noi occuparcene 
più attentamente. 

Scenario generale e 
possibilità di applicazione 

L'esistenza di hardware Open Source 
come quello di cui stiamo per parlare 
è un'ottima notizia a diversi livelli. Il 
primo è quello più ovvio, anche se in 
un certo senso è il meno interessante 
perché coinvolge meno persone: gli 


hobbisti duri e puri, quelli che voglio¬ 
no costruire qualsiasi cosa gli passi 
per la testa partendo da zero o quasi. 
Fino a pochissimi anni fa queste per¬ 
sone potevano sfogare, per così dire, 
la loro passione solo in campi estra¬ 
nei all'elettronica avanzata, oppure, 
nel caso del software, nella comunità 
Open Source. Poter creare hardware 
con la stessa flessibilità, associando 
componenti a piacere oppure usando 
circuiti integrati riconfigurabili, era 
fuori dalla portata di molti di loro, sia 
come complessità sia come impegno 
economico. 

Oggi queste stesse persone hanno la 
possibilità di lavorare con processori e 
chipset grafici di potenza paragonabile 
a quella degli smartphone più potenti, 
ma spendendo poche decine di Euro. 
L'unico limite è la fantasia, poiché 
schematici e altre specifiche di questi 
circuiti sono disponibili con licenze 
Open Source, quindi liberamente mo¬ 
dificabili, distribuibili e rivendibili da 
chiunque (purché anche tali nuove 
versioni siano disponibili allo stesso 
modo, ovviamente). 

La disponibilità di hardware come 
questo, non solo dei relativi progetti, 
ma di scatole di montaggio o prodotti 
finiti completi di custodia, alimenta¬ 
tore e vari accessori, non è una manna 
solo per gli hobbisti. Basta pensarci un 
attimo per rendersi conto che questa 


Le schede hardware Open Source sono 
interessanti anche per la miriade di 
accessori, ugualmente Open Source, 
che ne aumentano la capacità. Questa 
è la scheda Gertboard, utilizzata per 
applicazioni di controllo ambientale e 
robotica basate su Raspberry Pi. 



situazione ha un enorme potenziale 
anche nelle scuole e nella formazione 
professionale. Anche liberi professio¬ 
nisti e piccole aziende possono servirsi 
di questi kit per collaudare o svilup¬ 
pare prodotti di tutti i tipi, da console 
economiche per videogame a sistemi 
di sorveglianza, telecontrollo o rileva¬ 
mento ambientale. Altri campi in cui i 
sistemi di cui stiamo per parlare sono 
già sperimentati con successo sono i 
media center per salotti o automobili 
e la robotica. 


E Arduino? 



A rduino (www.arduino.ee) è una scheda dotata di 
microcontroller e vari connettori per controllare 
attuatori elettrici o sensori ambientali. L'intero progetto 
di Arduino, nonché tutto l'ambiente di sviluppo per il 
relativo software, che gira su Linux, OS X o Windows, 
sono disponibili con licenze Open Source. Queste carat¬ 
teristiche hanno già costruito intorno ad Arduino una 
base di utenti, sviluppatori, clienti e fabbricanti di schede 
che ormai è dell'ordine dei milioni in tutto il mondo. 
Arduino, che costa poche decine di euro, è un prodotto 
intrinsecamente diverso da quelli che costituiscono 
l'argomento di questo mese, con cui non si pone affatto 
in concorrenza. RasPi, BeagleBoard egli altri sono com¬ 
puter veri e propri, pur se miniaturizzati e con presta¬ 
zioni ridotte. Arduino, invece, è un sistema pensato per 
telecontrollo, domotica e altre applicazioni del genere. 
Proprio per questo motivo, Arduino può essere un ottimo 
complemento di quegli altri prodotti, o meglio una 
periferica che ne aumenta enormemente le possibilità. 
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I microcomputer Open Source compatibili con Linux sono anche fonte di svago: diversi di loro 
possono trasformarsi, con il software Xbmc, in Media Center di tutto rispetto, anche se tascabili. 


Raspberry Pi 

Raspberry Pi ( ivwiv.raspberrypi.org ), che 
per brevità nel resto dell'articolo chia¬ 
meremo RasPi come fanno i suoi fan, è 
un computer elementare ma completo, 
grande quanto una carta di credito e 
spesso pochi centimetri: la piattafor¬ 
ma hardware è completamente aperta, 
sviluppata da un'organizzazione non 
a scopo di lucro. Questo, unito al fatto 
che anche tutto il software utilizzato 
è Open Source, ne fa la soluzione più 
economica della categoria: i modelli 
base partono da 25 dollari! 

Con un po' di buona volontà, RasPi 
è già utilizzabile come un computer 
tradizionale a basse prestazioni: basta 
collegarlo a un televisore e a una nor¬ 
male tastiera, dopo aver inserito una 
scheda di memoria SD con il sistema 
operativo, per ritrovarsi davanti a un 
desktop Linux praticamente identico a 
quelli per computer poco potenti. 

Al momento in cui scriviamo, il RasPi 
è già popolarissimo fra gli hobbisti che 
sono riusciti a procurarsene uno. Anche 
loro riconoscono però che le prestazioni 
di questa prima versione del softwa¬ 
re sono soddisfacenti solo per alcune 
applicazioni. 

Navigazione web, l'esecuzione di pro¬ 
grammi per ufficio, sono senz'altro pos¬ 
sibili, a patto di avere un po' di pazienza 
ed effettuare una attività alla volta. Il 
motivo è che queste applicazioni e i 
Windows manager non sono ancora in 
grado di sfruttare adeguatamente le 
funzioni di accelerazione hardware di 
cui il RasPi è capace. Velocità a parte, 
alcuni siti Web e servizi non sono utiliz¬ 
zabili perché (per il momento) su RasPi 
non girano ancora Html 5, Java e Flash. 
Diverso è il discorso per la riproduzione 
di video HD e multimedia in genera¬ 
le. Il RasPi, secondo alcune recensio¬ 
ni, avrebbe già le carte in regola per 
diventare "un superbo piccolo lettore 
multimediale": il Media Center Open 
Source XBMC (http://xbmc.org), con cui 
si possono gestire anche collezioni di 
audio, foto e video digitali, è già dispo¬ 
nibile per RasPi. 

A livello hardware, l'elenco dei con¬ 
nettori include una porta video Hdmi, 
una composita, una per audio stereo 
analogico, due Usb e una Gpio (General 
Purpose Input/Output), per collegare 


dispositivi di vario tipo. Internamente, 
le prestazioni sono soddisfacenti pro¬ 
prio grazie allo sfruttamento adeguato 
dei coprocessori grafici presenti sulla 
scheda. 

Lo stesso discorso vale per i giochi, se 
non hanno esigenze molto spinte. In rete 
sono disponibili file già compilati con 
cui giocare a Quake 3 Arena, e c'è chi sta 
effettuando il porting e l'ottimizzazione 
per RasPi del simulatore Open Source 
OpenTTD (www.openttd.org). 

L'altro ostacolo principale a ima rapida 
diffusione del RasPi, almeno nella sua 
forma attuale, è che non riesce da solo 
a partire e mostrare subito un'inter¬ 
faccia grafica rassicurante, con menu 
e icone come nei Pc tradizionali. Per 


portarlo a quel punto, occorre armarsi 
di un minimo di pazienza e lavorare 
sulla riga di comando, per caricare sulla 
scheda SD il sistema operativo scelto e 
poi configurarlo adeguatamente. Il com¬ 
pito è meno difficile di quanto potrebbe 
sembrare, poiché la documentazione è 
molto completa, ma impone di superare 
la barriera psicologica del lavorare con 
un terminale. 

Il RasPi può essere personalizzato in 
mille modi, grazie al design compieta- 
mente aperto. Sarebbe relativamente 
semplice, per esempio, farne una mini 
console per giochi. In parallelo ad atti¬ 
vità come queste sono già in corso vari 
esperimenti per sfruttare al meglio un 
altro campo d'azione di questa schedina: 
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l'insegna¬ 
mento a bas¬ 
so costo della 
programmazio¬ 
ne. Il RasPi è infatti perfettamente 
compatibile con l'ambiente didattico 
Python chiamato Ple-Rur ( http://code. 
google.eom/p/rur-ple/). Ma se è così, 
allora per imparare a programmare, 
o per mettere in piedi un laboratorio 
d'informatica spendendo pochissimo, 
possono bastare schedina da pochi 
dollari e normali tastiere e TV usate. 

Quale Linux gira 
sui Raspberry? 

RasPi ha il vantaggio, almeno per chi 
già usa Linux, di non richiedere lo 
studio di un altro sistema operativo. 
La scheda è già compatibile (sempre 
nei modi spiegati nel paragrafo prece¬ 
dente) con molte distribuzioni Linux. 
Quella che, secondo la maggioranza 
degli utenti, al momento è più facile 
da installare è la versione Squeeze di 
Debian. Sul RasPi questa distribuzio¬ 
ne offre un Desktop Lxde (http://lxde. 
org/) con interfaccia simile a Windows, 
pronta all'uso entro mezzo minuto 
dall'accensione. 

Altre distribuzioni già usate sono 
le versioni per processori Arm di 
Arch Linux, Fedora, Gentoo, Puppy 
e Ubuntu. Esistono anche ambienti 
sviluppati specificamente per RasPi, 
come Raspbian ( www.raspbian.org ) che 
ha l'ambizione di arrivare a fornire 
oltre 34.000 programmi già compi¬ 
lati e impacchettati per installazione 
immediata su RasPi. A breve/medio 
termine potrebbe arrivare anche il si¬ 
stema operativo di Google, Chrome 
OS. Infine un porting di Android, an¬ 
che se al momento si sa ben poco in 
proposito, proteggerebbe RasPi dalla 
concorrenza dei prodotti commerciali 
asiatici che invece già lo supportano. 
L'APC di Via Technologies e TMK802 
di Rikomagic, per esempio, sono di¬ 
spositivi simili al RasPi, anche se più 
costosi, che però sono già in grado di 
eseguire tutte le applicazioni esistenti 
per Android. 


Cotton-Candy, un computer Linux grande quanto 
un accendino usa e getta, trasforma qualsiasi 
televisore in media center connesso a Internet e 
qualsiasi smartphone in un ufficio tascabile. 


Non solo microdesktop 

Da solo, il RasPi costituisce soprattutto 
un PC "da taschino" pienamente fun¬ 
zionale, anche se poco potente. A molte 
persone però non interessa affatto quel 
lato della sua personalità. Per quegli 
utenti. Tunica ragion d'essere del Ra¬ 
spberry Pi è un'altra: fornire l'elemento 
centrale per progetti di elettronica Fai 
Da Te, per i quali Arduino non è ab¬ 
bastanza potente, ma a un costo tutto 
sommato non molto più alto, grazie 
agli accessori adatti. Da quel punto di 
vista, quel che manca nel RasPi sono 
accessori e periferiche per controlla¬ 
re altro hardware. Questa limitazione 
è risolta dalla scheda di espansione 


Gertboard (vedi il box Risorse). Questa 
scheda ha un microcontrollore capace 
di collegarsi direttamente ad Arduino, 
motorini elettrici, luci e sensori assor¬ 
titi, oltre a due chip per conversioni 
di segnali da digitale ad analogico e 
viceversa. La Gertboard costa meno di 
90 dollari, ma a oggi è disponibile solo 
in scatola di montaggio, con qualche 
componente che va montato e saldato 
dall'utente finale. Oltre alla Gertboard, 
la comunità di RasPi sta sviluppando 
una mini schedina con fotocamera, po¬ 
co più grande di un polpastrello e con 
una risoluzione da 2 a 5 MegaPixel. Le 
dimensioni ridotte di questo modulo, 
di cui si possono vedere immagini in 
anteprima su www.raspberrypi.org/ 
archives/1254, lo rendono ideale per 
applicazioni di robotica, domotica e 
sistemi di sicurezza. Nella comunità 
RasPi c'è anche chi sta valutando di 
costruire, sfruttando questo modulo 



Open Hardware 
per radio e discoteche 


L a versatilità dell'elettronica Open Source, in cui non solo il 
software che gira nel processore, ma l'intero sistema circostante 
può essere modificato come si vuole senza restrizioni legali, è limitata 
solo dalla fantasia e dai bisogni degli utenti. Per provare questo 
punto, questo mese vogliamo presentare due progetti hardware 
Open Source molto più specializzati e complessi di quelli generici 
descritti nell'articolo principale, ma sicuramente di grande interesse. 


Costruire qualsiasi radio... come se fosse software 

Il primo progetto a cui ci riferiamo, chiamato Rhino (Reconfigurable Hardware Interface for Computing 
and Radio, www.rhinoplatform.org) è una mini scheda al cui centro non c'è un normale processore ma 
una Fpga (Field Programmable Gate Array). I circuiti integrati di questo tipo sono estremamente flessibili 
perché le connessioni fra i loro transistor interni si possono effettuare in modo diverso a ogni accensione, 
in base alle istruzioni precaricate dal progettista. Poiché quelle connessioni sono proprio ciò che realizza 

10 schema elettrico del circuito integrato, quello che ne definisce il modo di funzionare, a ogni accensione 
una stessa Fpga può essere un circuito diverso: una volta un modem, un'altra un acceleratore video e così 
via. Con la stessa tecnica, una Fpga può contenere processori veri e propri, blocchi di memoria o interfacce 
hardware di vario tipo. 

11 progetto Rhino sfrutta questa caratteristica delle Fpga per fornire, a fini didattici e di ricerca, una 
piattaforma hardware e un ambiente di sviluppo software completi con cui chiunque può creare Software 
Defined Radio (SDR, http://it.wikipedia.org/wil<i/Software_defined_radio): questo termine indica radio in cui 
molte funzioni che negli apparecchi tradizionali vengono svolte da valvole, transistor, condensatori e altri 
dispositivi fisici, dalla selezione dei canali al filtraggio dei disturbi, vengono svolte da software. Una radio 
software può trasformarsi da FM ad AM semplicemente caricando librerie diverse. Rhino ottiene questo ; >) 
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L'elettronica aperta non si 
limita a gadget tascabili. Il 
sintetizzatore video MilkyMist 
One è costruito intorno al 
circuito integrato Milkymist, 
il cui progetto è interamente 
Open Source. 


come microPC Linux. Fortunatamente, 
fra pochi mesi, spendendo poco di più, 
ci si potrà portare in tasca qualcosa di 
altrettanto compatto, ma molto più ri¬ 
finito. Il Cotton Candy della norvegese 
Fxitech (www.fxitech.com/products/) ha 
forma e dimensioni simili a quelle di 
un accendino usa e getta, ma è un mi¬ 
crocomputer su cui girano Android o 
Ubuntu. 

Una porta Usb gli permette di aggan¬ 
ciarsi, anche per l'alimentazione, a qual¬ 
siasi oggetto in grado di controllare 


extra, anche fotocamere digita¬ 
li a buon mercato, ma con funzioni 
assenti in quelle commerciali, o comun¬ 
que molto più configurabili. 


Cotton Candy, 
la scatoletta per 
connettersi alla nuvola 


Il RasPi, per quanto entusiasmante, 
richiede una certa quantità di entu¬ 
siasmo e lavoro per essere utilizzato 


►) risultato grazie al sistema operativo Borph ( http://bee2.eecs.berkeley.edu/wiki/Bee20peratingSystem . 

html), che è una versione di Linux progettata appositamente per girare dentro Fpga, o comunque 
controllarle direttamente. Per Rhino i blocchi di transistor riconfigurabili all'interno delle Fpga sono 
come Cpu da utilizzare secondo le esigenze del momento. Oltre ai processi software che esistono in 
tutti i sistemi operativi normali, Rhino può infatti gestire processi hardware, che non sono altro che 
blocchi di silicio nell'Fpga configurati momento per momento per svolgere il lavoro desiderato, proprio 
come se fossero un normale programma software. Le capacità di Borph non finiscono qui.il suo kernel 
speciale permette per esempio all'hardware dell'Fpga di leggere o scrivere direttamente nel file System, 
per velocizzare il trasferimento dei dati fra le varie parti del sistema. È grazie a funzioni come queste 
che Rhino è un'ottima piattaforma Open Source per lo sviluppo di radio software. 

Milkymist, il chip Open Source che anima tutte le feste 


dispositivi di Storage Usb, inclusi media 
center e decoder da salotto. Hard disk 
esterni o fotocamere digitali si possono 
collegare a un'altra porta micro Usb. 
L'uscita Hdmi fornisce video digitale, 
mentre per la connettività si può sce¬ 
gliere fra WiFi e Bluetooth. 

Questa configurazione deriva dal fatto 
che, a differenza di RasPi, Cotton Candy 
è pensato soprattutto come periferica, 
o "parassita" intelligente, di altri di¬ 
spositivi elettronici. Uno degli slogan 
con cui viene commercializzato dice ad 
esempio che il Candy può rendere smart 
qualsiasi monitor o televisore, inclusi 
quelli degli alberghi. Grazie alle sue 
interfacce, il Candy può infatti collegare 
quegli schermi sia a Internet, via WiFi, 
sia al proprio smartphone, per vedere 
subito foto e video girati mentre si è 
in viaggio. 

L'altra modalità d'uso principale del 
Cotton Candy è quella di fornire accesso 
a servizi di cloud computing, in un am¬ 
biente sicuro e Open Source, ovunque ci 
siano un computer, un punto d'accesso 
wireless o uno smartphone a cui attac¬ 
carsi. In teoria, quest'ultima operazione 
è già disponibile da tempo con distribu¬ 
zioni Linux speciali (live) che girano da 
chiavi Usb. Il Cotton Candy rende però 
l'intero processo molto più rapido e a 
prova di errore, anche grazie a software 
di virtualizzazione per Mac e Windows 
incluso nel dispositivo. 

BeagleBoard, 
un peso massimo 
dei microcomputer 


In elettronica, il termine System on Chip (SoC) indica un circuito integrato che su un solo pezzo di 
silicio raggruppa blocchi con funzioni molto diverse, come Cpu, memorie, acceleratori video e così 
via. I System on Chip esistono da parecchi anni, ma Milkymist ( www.milkymist.org ) appartiene a una 
sottospecie di questi circuiti ancora molto rara, ma altrettanto promettente. Milkymist è infatti uno 
dei primi chip in commercio di cui tutti gli schemi e il codice sorgente, che normalmente sono segreti 
industriali protetti da brevetti e copyright, è disponibile con licenze Open Source. 

L'arrivo di Milkymist ha favorito la nascita di vari progetti basati su questo chip. Quello al momento 
più sofisticato e interessante è Milkymist One (vedi foto in questa pagina), un video sintetizzatore 
riconfigurabile. Più che per l'uso domestico, Milkymist One è pensato per installazioni video ed effetti 
speciali interattivi in concerti, feste e locali pubblici di qualsiasi tipo. Basta collegarlo a una teleca¬ 
mera e a un proiettore, infatti, per vedere su schermo le immagini riprese in tempo reale modificate 
in vari modi più o meno psichedelici, completi di audio. Il sintetizzatore può svolgere questo lavoro in 
maniera completamente automatica, per esempio modificando i suoi filtraggi video in base ai suoni 
che provengono dall'ambiente circostante. 

In alternativa, si può programmare il Milkymist one come si desidera scrivendo istruzioni Flickernoise 
Patch, che è un linguaggio appositamente sviluppato per creare effetti visivi anche se non si ha 
esperienza di programmazione. In generale, l'apparecchio è dotato di un'interfaccia grafica chiamata 
Flickernoise ( www.milkymist.org/flickernoise.html ) e lo si può controllare da smartphone, tastiere Midi 
o Usb oppure da console audio professionali. 


Quando nemmeno il Raspberry Pi ha 
prestazioni sufficienti, ma serve co¬ 
munque qualcosa che utilizzi normali 
distribuzioni Linux nello spazio più 
ridotto possibile, una delle soluzioni più 
popolari al momento è la BeagleBoard 
( http://beagleboard.org/ ). La versione XM, 
il cui prezzo suggerito dai progettisti a 


«Poter creare hardware 
con flessibilità, 
associando componenti 
a piacere oppure usando 
integrati riconfigurabili, 
è alla portata di tutti.» 


m PC Professionale - Luglio 2012 










RUBRICHE linux ■ 


maggio 2012 era 149 dollari, è un com¬ 
puter vero e proprio su una singola a 
scheda a bassissimo consumo. Il fulcro 
della BeagleBoard è lo stesso processore 
che gira su diversi fra gli smartphone 
più sofisticati di oggi: l'ARM Cortex A8 
da un GigaHertz, affiancato da accelera¬ 
tori per grafica in 2 o 3 dimensioni. Le 
altre dotazioni che, come prestazioni e 
flessibilità, ne fanno una via di mezzo 
fra smartphone di fascia alta e Pc eco¬ 
nomici sono un'interfaccia Ethernet, 
5 porte Usb, 2 video (una VGA e una 
S-Video) e mezzo GByte di memoria. 
Queste caratteristiche permettono di 
utilizzare sulla BeagleBoard distribu¬ 
zioni Linux quasi identiche a quelle 
per hardware riciclato. Ambienti del 
genere, anche se ovviamente girano più 
lentamente che su un Pc recente, hanno 
veri e propri desktop manager, Libre- 
Office e altre applicazioni da ufficio. 
La BeagleBoard è una buona soluzione 
per chi desidera sviluppare progetti 
più ambiziosi di quelli possibili con 
Arduino o RasPi, senza però spendere 
un patrimonio. 

Chi ha la voglia e le competenze adatte 
può usare questa scheda anche come 
controller per robot, sistemi evoluti di 
home automation o radio digitale con¬ 
nessa a Internet. Allo stesso tempo, con 
una BeagleBoard anche chi che non ha 
competenze approfondite di elettronica 
e programmazione può costruirsi un 
Media Center da salotto che avrebbe, 
pur occupando pochissimo spazio, tutte 
le funzioni di quelle commerciali. La Be¬ 
agleBoard regge infatti senza alcun pro¬ 
blema il già citato media player Xbmc. 

Come RasPi, anche la BeagleBoard 
ha una sua scheda di espansione semi 
ufficiale chiamata BeagleBone,sempre 
Open Source e disponibile tramite lo 
stesso sito. Oltre a vari connettori per 
applicazioni di robotica, telecontrollo, 
fabbricazione e stampa 4D assistite 
dal calcolatore, le BeagleBone hanno 
porte Usb e Ethernet. Il lato più inte¬ 
ressante di queste schede è comunque 
la loro capacità di lavorare anche da 
sole, senza essere connesse ad alcuna 
BeagleBoard, per applicazioni come 
riconoscimento automatico di movi¬ 
mento e oggetti, tramite appositi sof¬ 
tware applicativi. Sulla BeagleBone, 
infatti, gira la distribuzione Angstrom 
(www.angstrom-distribution.org/), una 
delle varianti di Linux più complete 
e potenti per dispositivi embedded.» 


a ews 

ownCloud 4 rende 

la nuvola personale ancora più comoda 

T enere i propri file sulla nuvola, cioè sempre a portata di mano su Internet in spazi come Google Docs o 
Dropbox, è comodissimo. Farlo su una nuvola di proprietà, ovvero su uno spazio Online che possiamo con¬ 
figurare e usare come vogliamo, o addirittura spostare senza problemi su un altro server in qualsiasi momento, 
è ancora meglio. Questo è possibile già da un po'con il software Open Source ownCloud (http://owndoud.org), 
che, come WordPress e altri programmi del genere, si può installare su qualsiasi account di hosting con supporto 
per il linguaggio Php. OwnCloud facilita la creazione di archivi Online personali di foto, musica e documenti già 
dall'inizio. OwnCloud 4, disponibile da maggio 2012, è la prima versione con supporto per cifratura dei file e 
conservazione di varie versioni di ogni singolo file. Una nuova funzione, ancora dichiarata come sperimentale, 
permette di accedere ai propri account su Google Drive o Dropbox come se fossero cartelle native di ownCloud. 
Oltre a questo sono disponibili calendari condivisi, una semplice agenda e un visualizzatore di file OpenDocument, 
il formato nativo di OpenOffice e LibreOffice. 

Mageia è viva e continua 
il viaggio iniziato da Mandriva 

M andriva è, o forse dovremmo dire era, una distribuzione Linux con supporto commerciale basata su Kde, 
nata dalla fusione delle due aziende che producevano altre due distribuzioni: Mandrake Linux (francese) e 
Conectiva (brasiliana). Sia tecnicamente, che come facilità d'uso, entrambe queste distribuzioni avevano parecchio 
di cui vantarsi. Purtroppo, scelte sbagliate e difficoltà economiche di vario tipo avevano portato Mandriva talmente 
vicina alla bancarotta da spingere molti suoi utenti e sviluppatori a creare un fork (versione derivata) chiamato 
Mageia ( http://mageia.org ). Pur soffrendo della difficile situazione di partenza, la comunità di Mageia è viva, 
vegeta e ha festeggiato a fine maggio il rilascio di Mageia 2.0. La nuova distribuzione contiene i desktop Kde 
4.8, Gnome 3.4 e parecchi altri Windows manager. Il programma di installazione riconosce automaticamente 
molto più hardware della versione precedente. L'interfaccia di amministrazione e installazione software, chiamata 
Mageia Control Center, è la diretta discendente di quella che aveva riscosso un notevole successo in Mandriva, 
e prima ancora in Mandrake Linux. 

Dalla Cina, via libera a Google per Motorola, 
purché Android 

L e autorità antitrust cinesi hanno approvato l'acquisto di Motorola Mobility da parte di Google, a condizione 
che il sistema operativo per smartphone Android, derivato da Linux, rimanga Open Source e a disposizione, 
per cinque anni, dei fabbricanti di terminali mobili. L'accesso immediato al codice sorgente sarebbe limitato a 
quelle aziende che vorranno usare Android così com'è, senza farne versioni proprie. La richiesta deriva dal fatto che 
Android domina il mercato mobile cinese (quasi il 74 per cento a fine 2011), quindi è essenziale per i produttori 
cinesi poterlo utilizzare al minor costo possibile. 
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T utti iprodotti Open Source che abbiamo citato, con l'eccezione del Cotton Candy che ancora non è 
disponibile ufficialmente, hanno già comunità disviluppo molto attive che hanno prodotto una buona 
documentazione. A chi interessa scoprire le potenzialità di Arduino consigliamo di visitare la galleria Online 
http://arduino.cc/playground/Projects/ArduinoUsers. Per quanto riguarda le schede di espansione, una 
buona introduzione a Gertboard si trova a//Mr/zzo www.raspberrypi.org/archives/411. Il punto d'ingresso 
al mondo di BeagleBoard e Beaglebone è invece il forum http://elinux.org/BeagleBoardBeginners. I principali 
concorrenti asiatici del Raspberry Pi sono descritti nel comunicato stampa www.maati.tv/2012/05/26/ 
two-android-based-competitors-of-the-raspberry-pi-computer-step-forth-4/. 
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Un ritorno diabolico 
atteso da moltissimi anni 

Diablo III non stravolge il genere degli Action-Rpg, 
ma si propone come un'esperienza solida e divertente 
soprattutto quando giocato in modalità cooperativa. 


A molti anni di distanza dall'e¬ 
spansione di Diablo II Lord of 
Destruction, la saga di Diablo 
fa il suo trionfale ritorno con un terzo 
capitolo che non rivoluziona le tradi¬ 
zionali meccaniche hack'n slash della 
serie, ma le raffina ulteriormente in¬ 
troducendo anche qualche apprezza¬ 
bile novità. Dopo un lungo periodo di 
pace il mondo di Sanctuarium viene 
sconvolto dalla caduta di un meteorite 
che rappresenta il primo segno della 
venuta dell'apocalisse. Per salvare 
l'umanità dal ritorno delle tenebre il 
giocatore dovrà vestire i panni di uno 
dei cinque eroi protagonisti (Barbaro, 
Sciamano, Mago, Monaco e Cacciatore 
di Demoni), ciascuno dotato di abilità 
e poteri specifici ulteriormente poten- 
ziabili nel corso dell'avventura. 

Il gameplay di Diablo III è simile a 
quello dei precedenti capitoli, pertanto 
è facilmente accessibile anche ai neofiti 
del genere. Questo però non significa 
che l'approccio sia semplicistico. La 
possibilità, infatti, di utilizzare un 
ricco ventaglio di poteri (offensivi, 
difensivi o di supporto) arricchisce 
l'esperienza di gioco, nonostante lo 
sviluppo degli eroi sia stato sempli¬ 
ficato preferendo l'abbandono delle 
complesse statistiche in favore dell'u- 
tilizzo delle rune. Come da tradizione 
l'equipaggiamento continua a rivesti¬ 
re un ruolo fondamentale. 

Ogni mostro abbattuto ri¬ 
lascia nuove armi o pezzi 
di armatura che possiamo 
raccogliere e che possono 
poi essere ulteriormente 
potenziati presso la forgia 
di un fabbro o impreziositi 
presso un gioielliere dietro 
il pagamento di una quota 
di denaro. Non dimenti¬ 
chiamo, inoltre, che nel 
gioco è presente una casa 


d'aste, ossia una sorta di mercato in cui 
cambiare e commercializzare i tesori 
conquistati. 

Chi affronta il gioco a difficoltà Nor¬ 
male potrà trovare Diablo III piuttosto 
facile e privo di appeal ma, una volta 
completati tutti e quattro gli atti, sa¬ 
ranno sbloccati tre ulteriori livelli di 
difficoltà ( Incubo, Abisso e Inferno) che 
garantiranno un eccellente livello di 
sfida anche al giocatore più navigato. 
È dunque necessario andare oltre il 
primo impatto per gustarsi il gioco 
nella sua vera essenza e coglierne i 
tanti pregi, fattori che si apprezzano 
soprattutto giocando in modalità co¬ 
operativa dove la coordinazione e il 
gioco di squadra diventano davvero 
essenziali. Il nuovo motore grafico 
utilizzato da Blizzard non si distin¬ 
gue certo per complessità dei modelli 
poligonali o per la definizione delle 
texture, ma l'eccellente direzione ar¬ 
tistica sopperisce a queste limitazioni 
con scelte di design evocative e am¬ 
bientazioni suggestive. 

Ottimo il sonoro con musiche d'at¬ 
mosfera e un doppiaggio di grande 
qualità. Per i collezionisti segnaliamo 
una curatissima edizione loro dedica¬ 
ta, caratterizzata da un enorme packa¬ 
ging bianco alabastro contenente, oltre 
al gioco, la colonna sonora, un libro 
con immagini artistiche e 
una ricca serie di gadget 
tra cui spicca la chiavetta 
Usb "Pietra dell'Anima" 
che contiene le versioni 
complete di Diablo II e 
Lord of Destruction, oltre a 
contenuti esclusivi per al¬ 
tri giochi firmati Blizzard. 
Imperdibile per chi non ha 
mai giocato al precedente 
capitolo di Diablo e alla sua 
espansione. • 




L'imponenza e lo stile del mostri presenti sono ancora 
una delle caratteristiche più apprezzabili. 



Ogni personaggio, come sempre, può ricorrere a poteri 
e abilità specifiche della sua classe. 



LE RECENSIONI EI TRAILER DI 


• DIABLO III 

• MUD: FIM MOTOCROSS WORLDCHAMPIONSHIP 

• RISEN 2 DARK WATERS 

• SNIPER ELITE V2 



Diablo III 

Euro 59,99 Iva inclusa Ed. Standard 
Euro 89,99 Iva inclusa Ed. Collezioni 

ti 


Genere: Action-Rpg 


«Eli» 

• Gameplay semplice e profondo allo stesso tempo 

• Molto longevo 

; • Ottima direzione artistica 



• Necessita di una connessione permanente a Internet 

• Qualche iniziale problema tecnico 
comunque in via di risoluzione 

• Motore grafico buono ma non eccellente 

0 Produttore: Blizzard Entertainment, www.diabloI.com 


PC Professionale - Luglio 2012 





























